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tóuimOiVkQrdiitRjidfl Sigm 
: 'tégnùa'OmcUvdm. Suf^ 
di y.S, e tjàumi ch'io 
netti contnmAmcnu da. lidi 
vMawto wa^epdhf.'^ 
rnCy in luogo di gratitudine. 



nma fmgularijjtma affh^ione,tn Verjd la cafa fua. E yo 
lejfe Iddio, che le for;^ potejjèr corrijpondere al diftde- 
rio , che aurei già mojirato , non pur con l'affetto , ma 
con t effetto , la qucdità ddla memoria, che fefnpre in 
me ft mantiene per li riceuuti fauori , <17^1 a poiché no» 
m*è conceduto il farlo, come njorrei, lo farò almeno, co- 
me io potrf. So bene, che quefìo, che io per ora farò, fi- 
rà d meriti yoSiri vna picciolifima offerta ,mala fpe- 
ranT^ , ch'io ho di poter miui ricordare , quando che fio, 
per quello affezjonatifsimo (èruidor, ch’io era à y olirà 
Padre, co» molto maggior co fa , che non è quefia , e me» 
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i$figdMe épr eletti àerftik;oJtri jmi fi or Jtto^con 
fitncipio cotanto debole, di cercare dimantenere inn/oi 
memotia dime , e' di rinnottellar U mia Jèruitn cort ejfi 
yoi,digniJJimo Jùccejfore,nonfur dell" tMerCy e del nome 
delia famiglia , ma e della magnificenrji^ e della gran^ 
deas^A delC animo , e del Jafere dlvn tantolTadr^» 
E'I princìpio di cotal rimtouellamento fi JàrlC-ipteSlo : 
che attendo io rijlampate le Borie di M. Poggio Cittadi- 
nodi queBa nobih^ima Patria , fattele prima beh ritte- 
dere, e correggere, a ‘‘voi le dono, e le dedico, pregando^> 
mi à ticeuerle e per la qualità deld opera , e per t animo;, 
di chi dona, con quella Bejfa benignità, con la quale Vo- 
fro Padre era fitto fauorirmi. Che Iddio 'vi do- 

ni il colmo i ogni ^voBra più diftderata felicità , 

^iFirensi;f tùt^ffdi Febbràio / 1 fi f» 
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PROEMIO 

DI IACOPO 

DI M POGGIO. 

ALL’ILLVSTRISS. S. FEDERIGO 
da Monccfclcro Conce d’Vrbmo« 

V^lffjlorid Fierentmd di Af, POGGIO Jùofddru 

> 

Tradotta da lui di latino in lingua noremioa. 

^ ScrinorijHHÌt- 

tifitmo Principe ,cbe ^^UffanJrs- 
Magno figliuolo dì Filippo I{e di' 
tJl{acedoHÌ yeueudo al fepelcro 
d'Achille non poti contenere lelu- 
crime , ncordandofi , che in quelU 
eti.ch’era allora lui, egli anca fat- 
te molte eofedegne,eched€Ìleuirtà 
fue dipoi t’era abbattuto a tronco- 
re Omero fcrittore, pel anale atto 
in modo parue accufajji il tempo 
§uea con fumato (ino a cfnel dì, che mai dipoi fi potò fino a tante, 
che ni folofupero la gloria d.'-4cbiUet ma tfi tutti gli altri Greci, 
■Giulio Cefare ancora agermano.cbedopomolti fecali vedenio la 
imagine it\.yÌìeffandro s’aceefe a operare cofe marauigliofej. 
Il perche feil monumento it,4ebillet e ma nana pittura ebbono 
tanta forga, che common efit no, eeoi^ringeffino gli animi lero'a 
onerare tofedegne di eterna gloriai che dobbiamo Rimare facejfe 
il medere tutto dì i trionfi, e le uittorie rìportauano i loro citta- 
ditti 1 Certamente come e fatti fono da preporre alle parole : e 
^llo fi uede con gli occhi piùmnouc,cbc ^lhr‘iìJtendedu al- 
tri; co fi le cofe ueggiamo fare da gli buomini prefianti molto pià 
e'ittfiammauo, e debuti a eferàtare opere de^e di fomma lodai 
thpqueiU leggiamo,» udiamo, seudo adunque pmtmeduto dalla 
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PROEMIO 

n»tura,chentfl po$tim9ueiere attrai che l'età noftfa ci fi moflrì, 
per indttfiria , e ingegno degli hitominf ea tÙenti è'fiata tronata 

S ia, aJUtjttale commettendo le cof^ che occarronain diuerù 
i , pojj^mo^omèin uno fpttchió^agguar^re e proctfii ie 
ti, feruti ié>maUi feeoli'Dì clje fi pui contprenare rjnaat* 
tu utilità ejft arrechi alla generazione humana,e quanto,uolen- 
doefilrfgnaté ,glìfia obbligata; /indo fblacujiodia feieli/ìima 
dell’opere mofirà afutUa , che fempre ce le faccia Strepenti , e col 
fuo megp riduccadoci a memoria l’opere degli huomini fingulari, . 
<^ivtfiù ap^ràtddi farciimm(jrtalr,cpe‘ progrrjfid’^altri cim»- 
firi/a Ulta ai ciafcuoo le configli nel diliberare , e partiti pre fi, e 
coilumi delle repuhlf che, e irarretà grandi deHa fòrtiina , e uarij 
euenti delie guerre , acciò che con l'efemplo d'altri pojìiamo elig- 
g^quello /m utile à noi, e alla patria . Jmpcroche,comincìando 
da piu antichi , che giouerebbe quanto alla fama di T^ino l{e de 
gli ,A/lirij,ScTnìrami e Ciro tante guerre,tantefaticbe,tanti ma- 
rauiglìofieferciti : "tante protiiniie foggiogate, e tanti }{e uintì, 
fe non fu ftino siate dagli fcrittori celebrate f (he gloria farebbe 
aSotone ,eLighrgo te fue leggi ', e l'ordinazione detta parriai 
wf \lilciade,^ifiide,Jileffandro,,/igefilao, Epaminonda leuit- 
'torieacquìfiate,fegl’iHoricinon lauefsiuo mandate atta rncmo- 
ria dette lettere i fenga dubbio Amilcare , Annibaie, e Camittì» 
fabif,Scipioni,€atoni, Bruti , e inuumerabili altri non arebbono 
fopportate tante fatiche^ meffofi a infiniti pericoli, fehanefsi- 
-no creduto l'operehro effere fepolte infiemecot corpo . Ma conO- 
fcendo, e- uidendo per efperienzia,cbe chi era morto gran tempo 
■innanzi per uirtà,eÌHduftria de'litterati era al continuo nella 
bocca degni buoìHOf.eche e buoni erano commendati,ed e fallati, 
xr eaitiui , e dì pefsima uita dannati , e uituperati operarono in 
.forma,cbt fe,ela patria feciono eterna. Tge contenti di daremo» 

. feria a gli fcrittori fi sforzarono non e/fere inferiori di dottrina, 
iidilequeuziaallartemiìiure, e alle torodegne operazioni: non 
.nolendo a ninno modo, che mancando gl'ingegni, mantaffé la loro 
r^oria . Onde Senofonte, Erodoto,Tncidide, Timoteo, ijAnnibidt 
: fammi capuani troniamoferi/Tonoì fiorici. Similmente Quinto 
’i fabio'pittort. Marco Catone, Vrifeo, Lucio Siila, Lucio LucuMo, 

' Giulio CeJare,Afinio 'Pottione dopo e trionfi riportati , e le prò» 
nincic fmperateauerfi dato atto fcriuere ifioria , CofiCefareAU» 
gufilo, Adrumo,Cordiano uecebio imperadore auere elcgantcmen 
isemandato alla memoria dette lettere le: cofe fatte da l{pmani : 
farendoloroeomeahuomini fammi quefio foto efièreperfugiodi 
' niuere ^tmodo^prolungate-U. uùa m^a.digèrentemafiimeJm 

quefio 
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PRO E M I O 5 

t gli animali hrMT^ìcHaU : /afcendo la memoria loro pìà 
eterna era ptffibile^ eqnefloanimo immoì tile ornarlo di gloria 
immortaie , Laqnaleofafeaneffino imitata ghhtpn'mdori , ebe^ 
hanno regnato da Teodofio in qnà ^ molti egregij bnomini morti 
per negligengia d'altri uinerebbono pari a qneUit tbe C antichità 
eelehra: enei a toro imitatone ci sformeremmo d^ imitarli . Jm» 
peroche qtufii feeoli paffatt anno prodotti, e nell’arte militare , 9 
nelle lettere moiri bnomini, che feanelJìnofortiti ingegni di ferita 
tori pari alle uirtà loro arcmmo materia é^fai da ehi imparare,o 
rampo amplifiimo da commendarli . »4lberto Magno certamentt 
■ hafeiandone addietro infiniti , San Tommafo , Egidio , Scoto no» 
ceder cbbono in filof^ a Tiugora,Zenone,Crifippo,e^rifiotele» 
3^e Gtttifrtdi Bngliontftgnoredigranpartedtk’jtfiaatquifiata 
da Ini con la fpada ,& il primo l{e di Valefiina ,eGindea, nell 
Tambnrlano potenti/limo , Federico Barbart^à farebbono infe» 
noti 0 per gloria di cofe fatte, ò per moltitndined’eferdti,o per 
"natieti de più prouincie occupate a 7^no,Ciro,e Serpe B^di Ter* 
C. hi non giudicherà, nolendo porre da parte ogni pafiionc^i 
Braccio Sforma, e'I Duca Francefco fuo figliuolo, e’I Carmignuo* 
ta,7^iccolò Ticcinino, Filippo Spano, Ciouanni yaiuoda fee fnf* 
fino nati in ,Atene,o lacedcmonia pari a Leonida, Taufania,e Te 
iopUta,e a ciafcuno mitro notabile capitanoi ilquale attendo fat* 
fatante egregie rofe , degne ^eterna memoria con quefla gente 
d’arme mercenaria, e militi condotti per danari , pieni di licen» 
^fa, e cofinmi indegni di fmiltdifciplina,eperacquìfiare fiate 
adaltri,che Himiamo ar cbbono operato a comparagionefe anef* 
fino anuto a militare co’ proprn cittadini pervtiiiti , libertà ^e 
gloria della patria: e per amplificazione diU’hnperio loro i Seu* 
Zadnbbio, fe corremmo giudicare fenga inuidia, o liuore alcune 
verno animo d’affermare qu^ia etàpreceduta a noi anereim for- 
ma coiqgìunta la eloquenza* l’arme , e prodotta l’una , e l'aU 

Én-in modo, che pofiiamo arditamente dire non effere inferiore» 
qaeli'antica feci fn/sinoiiatelemedefimeefercirazioni, emezv 
»eperarie,eipremq cor*ifpondenti alle uirtù , Chi faràcolm 
di faaeintettetto, ebegindiebi Dame, Francefco Tetrarca , Bo» 
eaccio,Liotiardo, Veggio, frate jtmbrogio indegni di comparar* 
l^a quel fecola. ih Cicerone, fe la natura gli aneffe prodotti , e 
»ntritÌHtBal{pm*nal{epnblica.d iquali e d»MvaHÌgliaxe efi- 
hieso fatto , ^ frutto •ueggiamo fola pet bontà di natura : fende 
naùinqmJUetà ,no em*ndoa»mte»efercieara Ucanfp innanzi 
al.pppalo a vare tutte tUiue Anemie fieni» oAlcme gindiei» 
da feure ^mmeénptmieetlf se» bmmrefiipftmnefptliregl’^* 

. w€ a g^nt 



4 PROEMIO; 

grgiu prodotti in per festone dnlU natura : che i Hitatantm 
potente in toro, che /fuello con feguitaMano gli antichi per conti^ 
nua ffcrcUs-^one,egrandifsimi premifcojioro auto ottenuto per. 
fropriatiirti . Certamente fe e ptemtffuftino pari gl’ingegni, 
mon in minore ammira-gionefarebbonoappreffo di noi, e nofiri, 
cbe.glianticbi: ne minore virtà vedremo in quejla età , che i» 
qiiella: feta virtù fujfe fluori tate non foto lodata, ma cf aitato,-, 
di che facile, earerifsma congiettara fipnò fareripetendo a me-* 
moria etempì piuiftimì del ^e .AlfonfofeVapa'Hicolao Quinta,' 
padre di ciafenuoauea qualche lume d'ingegno , ilquak feudo 
vmico ricettacolo 'degli huomini prcfiauti ,e hanorandoli come- 
meritaur.no con la liberalità, & iadefiria fuafu/citò in modo le 
lettere, che non tanto Imltogua latina,ma la greca dopo uno Inni 
go cfilhritornò in Italia .'*Colq naie non dubiterei dire fnfsino 
fepólte inCiemetittU le'leitero, come compagnia couiuniente A 
tanro fapicniiftimoprincipAtfe tu dapf ta wm tefna hterimtbi~ 
le appteffo a tiUH e bauni e dfntuvli nonfuftì reflato fe>h in Itaa 
lia,checon letue.fttnkianefùvfofleutttto molti ingcgni.égrcg^ 
attoniti i e tbigottiti per fi acerba morte:* con Lthumanitàcucd^ 
e buone promtffegli anefti tenuti confortati , e in fperaa:(a db 
migliore fonitna . Senio adunque illvfit i/f Xante tu fola in que- 
fla etàycbe non tanto aiuti, e prefti fa»ortacbihaingegno,ma ad 
imitazione di quelli antichi abbi cdgiuut ola eloquenza cani' cur-a 
te militare, eiu.fllofefia abbi fatto tanta frutto, ebe farebbe 
tmuigliofo a chi nenifle 'aoozio eonti»no,e afeìduamente, e a cape 
incamp» fcrfjtt o legga c el tflorie in modo abbi ìmpreffeneHa- 
memoria, che ogni cofn tJfiaprefentt, percbe.mun* cofa /ìann».^ 
ma all'animosno degno d'imparare oditerrnmato (Uri zzarti nn»_ 
ifioria delle co fe i'Jtalia cfmpofla nuonamente da mio padrc:^, 
laquatenoH. faprei a chi .più conuenientancntt dciìiuare , cbcÀ 
4t,cb*in vita fila li fufli amicifsima,edcbi a in rtuereaZ't f* 
mmmirÀ^iene i dotti, come internicneà tutti quegli anno uirtid 
wlcnnas ,XuenJo adunquenoHro padre neU’ultiniJ età perglea 
ria, e onore itila patria ferina una ifioria FiortnnnAdaila priù 
ma guerra aunta con liArchtefeono Ctonartni, dt’Vifeonti neh 
ucce L.fino alia pace fatta aT'lapoli apprefjodel l{e,Alfott-i 
fo,e quella preucunto daUamorte la feiata imperfetta, comepriu^ 
ma,eper feti, e per molte occupazioni m'è.flatolecito,acciocbe. 
la-memoria delia cittànoflra: l'opert di molti prt flauti ftimk 
ènamini per Italia uonmancaflà^AuinuaaktitcofA 9, piu doM 
ta opera,cbc a ridurla iafleme, t-diuifalaxon fommadiHgeu*- 

1 Q* i* 9ttù librimaadarUmiumt t/maempuÀaiqffuuodefim 

V';:. : X t. ierofo 



PROEMIO j 

deròffi d'intèndere , Làqnale opera «ucndo coridotta d pne,etn 
t atto perfetta riuoltandomi per l'atomo, e penfando a chi merU 
tamente adirÌT^'^al'ti tanh mgìliedegne d’effère lette, e per l'eia- 
quen^ia loro, e per auer noti:^ia di molte cofe incogtiite alla mag 
gior parte fnbito s'apprefentò allamia m?te la tua fmgular uir- 
tùpari per gloria, egrande^^n^ dcU’opere fatte da tei quelli ,ca* 
quali molte uolte abbiamo combattuto dello imperio , e della li^ 
certi noflra . £ auendo queflo aindperpropria qirtu fotto'mef- 
fa, e ridotta fotta elgiogonoflro Volterra anùcbifsima città di 
Tafcanà ribeliitafi piu per confidenXa delfttd , che per potenzia 
aueffe, e con la indujiria tua fuperato la natura^ e dgtri altradif- 
ficulti con tanta celait^chcretiffimàmente fipuòdtre nonpti- 
ma arteria ueduta,che uinta, e la patria noflra liberata da gran- 
di fsima foUecitudine , e d'una pcricoloftfsima imprefa renduts 
quieta, e centra la opinione comune reflituitogli la degniti fua, 
eacquiiìatogli ajfai riputatone, e una città nimicifsimoj , La 
qualedopo la dulie uittoria 'di Siila ebbe animo di fopportarà 
due anni continui Vaffedio di tanto infuperabile efinreito , e final- 
mente per accordo fi dette a I{pmani •, unendo fra pochi dì per 
for^a prefa, in forma chedal Senato, e popolo noflro con fommo 
fauore per dimoiirare qualche gratitudine di tanto beneficio, fu- 
fii fatto cittadino fuo ,ericeuuto come trionfante nella città , e 
onorato d'infegne, e ornamenti conuenienti in qutfla età, e ninno 
fuffe degno d’effer chiamato cittadino, che non confefj'aflt fomma- 
mente effetti obligato . Io ancora defiderando fati sfare in qual- 
che parte al debito mio, come amatore della patria, uccioche qual 
che tefUmomo appariffe dell'animo miorerfo di lei , e dell*. 
tua ftgnoria diterminai fecondo le mie facultà prefen- 
tarti, e mandarti quefla ifloria , laquale e alla 
città, eall‘,dutore fon certo farà di fomma 

gloriane' tempi futuri; e tu leggen- i- 

dola ritrouerrai moUi de’ tuoi, . 
evltimamctttete'medc- .* 

• ; . defmo. 
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LIBRO FRI 

C# ondine di Fi reoze icdclficz/iidc V i(conti*\^viijiiibianicii* 
(o di parte Gucl£i,e Ghibellina, e come i Vìfeonti (i fècio* 
no Signori di Milaao.l’Arciuefcono fa guerra a Fiorentini, 
e doppo vari auuenimenri fi fa pace , ed egli li muore . Il 
Legato del Papa racqnilla Bologna. I Pifaniguerreggiano 
co‘Fiotentini| e feguon diuerfe fazioni con varia fortnna, 
ma con più danno de Pifani,e poi fegue la pace.Carlo lm« 
peradore palTa in Italia . I Fiorentini alTediano S. Miniato, 
c io pigliano per trattato; s'allegano con laChiefaconirt 
VifcoQti.c doppo vati auueaimeoti feguiti io Tofeana , • 
in Lombardia & fa pace . 



LATINO 

IN G V A . 



a fcriuere quelle ^uerm 
re , lequali el popolo Fiorentino ni 
molto piùy thè da cento anni in qui 
con varia fortuna a auuteconla 
famiglia de' Fifeonti di c^Felano^ 
e con altri “Principi , crepublicbej 
mi parenecefiario,evtileraccon^ 
tare brieuemente lo fiato vario del 
la città nofira fino al principia 
della prima guerra auuta co l’^r- 
ciuefeouo : dipoi il principio di 
quella cafa, Laquale a tenuto il principato,e d'buomini, edi po» 
tenT^a fopra di tutti e fignori d Italia, tuffai à manìfeflo la tir« 
ii il Firen^ altere auuto origine da quella colonia de' p^mani 
- T i. fhtadini. 



Libro Primo , - 7 

dttadìnì . taqtule Lucio StiU dopo la ciuileyittorìa di cJir 4 )/# 
mandò ad abitare a Fiefole,a/fegnate pofjefiioni a ciaftuno,egHal 
mente fecondo el grado fuo. Cofioro fuggita la fieriliti, e falua* 
ticbcT^^a de luoghi montuoft , lafciati quelli fi pofono nel pian» 
apprtjj'oadotrno fluente, dalquate chiamarono la città edificata 
4a loro fiuentia, fendo aÙatoal fìitente,come narra Tlinio. Ilche 
pià verifimile mi pare che quello , che Lionardo ^Aretino fcrifpLj 
nelle fue iflorie-, riputante effer detta fiuentia,perche la fuffe col- 
locata tradueftuenti,<y^rno^eMugnoue.t.Ma piàpare da cre- 
dere aVlinxo ^ ilquale fu non molto doppo la edificata città; e 
èdugnone è piu conuenieute chiamarlo torrente, che fluente ; con. 
ciofia cofa che'l pii del tempo della Hate refii pecco : L’età che fe- 
guitò dipoi mutate poche lettere,come tutto dìinteruienein luo- 
go di fluentia la città nuoua flurentia chiamarono . Dell’antica 
città poche reliquie ne leflanOfCome è alcuni muri delle terme ap- 
piccate con nuoui edifici ; dallequali oggi la •aia prejfo a quelle fi 
chiama T erme: e alcuni archi di pietre d’yn aquedotto fuori del- 
la porta a Faenza : e il tempio nobile di Marte , ilquale a tempi 
notìrt fontuofiflimo èconfecratoaSan Giouanni BatiFìa; Elno- 
me del Campidoglio, e della pia-^pta publica vicina a quello a fi- 
militudine della citta di Hpma injiuo a qucRo dì perfeuera . ^Ac- 
er ef cinta affai e di cittadini, e di ricche:^ Firent^evbidì all’im- 
perio B,pmano fino a tempo di Tot ila I{e de Cotti,dalquale dicono 
effere fiata pnfa, e disfatta, circa fecento anni dopo la fua edifi- 
candone : dipoi rifatta da Carlo Magno doppo l'acquiftato impe- 
rio intorno a trecento anni Rata difetta, e vota d’abitatori fu 
ricettacoloa cittadini fuoi difperfi in vari luoghi. Tornatelere- 
lìquie de' cittadini all' antica patria in brieue tempo molto creb- 
bono.e multipUcarono . Due Confoli,cr cento htiomini di matu- 
ra età , iqiiaìi f ufiino capo della loro repub, nel priucipio creati 
per fenato loro prouocatì con varfe guerre fi da Fiefolani inui- 
dioft della nuoua città, fi da gli altri vicini degnamente, e con 
grande animo fe e beni toro difefi fottopofti alTimperadori, che 
doppo Carlo regnarono, da pretori de' quali erano gouernati con 
brieui confini fi flettono. Ottone primo imperadore prolungi lo- 
ro e confini fino a fei miglia, ilquale chiamarono et contado cento 
trenta noue anni doppo la fua riedifica:d°*>^’ ^ iniquità dipoi di 
chi ftgnoreggiaua piu prefio in forma di tiranni ^ che di buoni 
principi, perturbando di di in dì con varie ingiurie la città li cS- 
ftrtnfe a vendicar fi in libertà . La prima loro rebellione nacque 
per difetto di Enrico quarto imperadore nimico del Ramano Ton 
t^ce,a cuti Fiorentini preflauano fauore anni cento doppo Ot- 
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tone, e dalla natìuìtàdt Criflo mille onanu . itquale nondimeno 
dipoi per cagione , (he e Fiorentini li mandarono ainto alla im- 
fr(^a,chjt. feceiConfroa Saracini prolungò e confini, loro fino s 
^ie(i miglift .. Fortificata la città, e di cittadini, e difor^e, e di^ 
vi fa in quattro parti ;.<» ciafcunafu dato il fuo Conjolo , ilqualc. 
tentfiiragiarie ,;dipoi.aggiuntpui due altre parti ancora loro eh- 
bpHo illoro Confalo. Ma auendo poco luogo la giujli:^ia corrotta,, 
eda prieghi di cittadini, e dalle parti , ch’erario nella città clejfon» 
vno forejlieri , accioche non auefii fpe^ieltà alcuna , c’hauejfea 
rendere ragione aciafcuno,ilquale Magifirato chiamaronoTote^ 
fià, riferbato l’arbitrio fielgouerno della città in ogni altra cafic 
a Con foli: Jlquale modo di reggere la città di nuouo per le ingiu^ 
rie de nobili mutò} Creati dal popolo e l capitano, e dodici anti^ 
chi huomini, eventi gonfalonieri ^col confìglio defittali la repub. 
fi gotternaffe . Ver capone dipoi deUe fediponiciuili, con molte 
guerre ora cacciati e cittadini, ora dati in preda e beni loro,ilrac^ 
chi finalmente , evinti crearono a gouerno della città e Vriori 
deli arti anni di Criflo MCCLXXXÙ. llqualemodo,e ordinedi 
gouerno, benché di numero, e didegnità variamente fiaflato mu- 
tato in fino a tempi noflri dura . .Anni dieci dapoi fu aggiunto a 
Vriori, ch’erano fei, vn Gonfalonieri di GmfliTfia . £ apprejfo a 
trenta anni furono creati dodici buoni huomini , e’I numero di 
venti Gonfalonieri fu ridotto a fedicite due Vriori furono aggiun 
ti a gli altp,ela città diuifa in quattro Quartieri . Furono altra 
quelli ordinati due confitgU,vno del popolo, nelqualeper la mag- 
por parte interueniffero molti magijlrati plebei : L'altro del co* 
fttune, fatto d’vna fceltadi piu eletti cittadini, perla delibera- 
tone defittali fi facejfono tutte le cofe e prillate e publìche, che 
fi dimofiraffono auere bijogno di maturo configlio . £ comeinter- 
vene di qualuncbe gran cofa , che comunemente fuole aucre pic- 
colo principio, il primo procinto di mura fu di piccolo circuito’, il 
fecondo fi diflefe molto pik : il ter:^o fu tale, che cinque miglia di 
patfe occupò: e fondamenti del quale furonogittati negli anni di 
Crifto MC ci C . Lyfffatìcata dipoi per le continue guerre nel 
hlCCCXXy. volontariamente, e vna volta fola la libertà fua 
fottomife, chiamato all’imperio di fe Carlo Dy.ca dt Caìauria per 
annidieci, figliuolo di I^iberto F,e dìT^apalì, col quale erano in 
lega. Circa otto anni dipoi auendo rcjlituita la libertà al popolo, 
Gualtieri Dttcai‘.Atene,cbea Firenze con lui era venuto col co- 
figlio, fauore, e ingoimi d’alcuno cittadino la tirannide di queliti 
occupò, ilquale cacciato doppo dieci rucfi l’antica libertà ricupe- 
ntrgno. iofiatp del popolo Fiorentino fi pt’ nimicKdi fuori, fi per 
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le ftdì^ionidomefltche al continuo fn inquieto fin’all'amio della 
nótÌHÌtàdi Criilo ì4CCCL,nel<^ual tempo M.Giouanni Fifconti- 
■t^rciuefcoHO di Melano acpuiflaU la fignorìa della fua cittif- 
•edi moltealtre, comperò Bologna ducati C Cimila da M. Iacopo 
TeppoU Bologne fe. Laqualcoja l'animo fuo ambio^iofo,e cupido 
di dominare fofpinfe a volere maggior cofe , e accefelo a de/ide~ 
rare d’acquijlare l’imperio di T o frana , della quale la maggior 
parte teneua con lui,ri [petto a due parti , che regnauano in Ita~ 
Hat Guelfi, e Ghibellini, e quali la famiglia deFifconti prefe a 
difendere , eftcefene capo . Dellaqual cafa innanzi , ch’io pafii 
piu innanzi mi pare neceffario di dirne brieutmente alcuna co fa: 
feudo certamente antichijjima , e nobile , e apparendo molte cofe 
fatte da effa degnamente in pace, einguerra .» . L'origine prima 
fua fu d’intorno al Lago Nerbano , oggi chiamato Lago maggio^ 
^rCydoue piu tempo tenne il principato fra tutti . Fulgarmente fi 
dicevno gagliardo huomo di cafa loro trouato vno ferpente di 
graniegjjimarauigliofa , chejnghiottiua vno piccolo fanciullo 
quello attere morto, onde per gloria di tal cofa dicono auereprefo 
per loro fegno militare vno ferpente , che diuora vn fanciullo, 
Doppo ladi(lru^ione,edifola7^ioHe di Milano da Federigo primo 
mettendofi e cittadini rima fi da tanta vcciftone a riabitare, eri- 
fare la loro patria e capi di quefla famiglia per ampliare la di- 
gnità della cafa loro mandarono a {.Milana , dotte fubitamente 
fatti fi fautori della parte Ghibellina, nel primo grado della città 
fra gli altri diuennono . Erainnanri in Milano vn'anttcai e po- 
tente famiglia,cbìamata que' della forre,capo della parte GueU 
fa,lai^uale,infiemecon la ChibcUìna circa trecento anni fono, co- 
minciò al tempo di Currado fecondo Imperadore , il figliuolo del 
quale chiamato Enrigo auendovinto in battaglia P'ilfone Duca 
di Bauìera tutti quegli^ che con lui militarono da vna villa ap- 
'preffojaqualefi combattè, furono chiamati Fibellini: elafarte 
auuerfada y tifone loro Capitano Felfi; e perche Currado e Enri- 
go furono perjeguitatori deB^omani Vontcfici,coloro,che con (tue 
fii imper adori tennono , Ghibellini furono chiamati : gli altri da 
Vilfcne ^fenfore della chiefa ternana Guelfi. Laquale fetta d’ol- 
tramontivenuta in Italia fimile a vno fuoco pefiifero tutta con 
infinite tribulat^oni laguafiò. E f'ifconti prefa la difenfione 
della parte GhibeUinada Guìdotta della Torre di Milano furono 
paccìati,oue non doppo molto per mey^o di Enrigo terrò , che a 
•tutti e Ghihellini prefiaua fauore , ritornati con tale beneficio, 
.obbligati molto piuebe l'vfato fi dimoflrarono fuoi partigiani; 
inmodo tbeiabreue fpagìo mandati in efiho per forga tuttala 
. t , V * parte.j 
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parte auuerfa, e prefo il gouerno della cittdt latìrannìdct eotfa^ 
more della parte occuparono . Morto mejfer Matteo reccbio fola 
l’^rciuefcouo Ciouannì fuo fratello regnò. £ molte città a fe fot~ 
tomifeyVauia,Tiacenya, Brefcia,Cremona,Lodi, Bergamo ; Co~ 
ttto ;yercelli-/t{puara: ./tfii; ^leffandria: e Tortona. .Acquiflata 
Bologna riguardando tutti e fuoi configli a nuU' altro, che a figno» 
teggiare, prefa cagione di muouere guerra a Fiorentini come ni- 
tnici.di quella parte; la quale lui auea tolto a difendere diliberi 
quella città ricettacolo della parte auuerfa con ogni iudufiria op- 
primere,acciocbe'l defiderio fuo del dominare piu ampiamente fi 
petefie diflendere.il perche volendo dimostrare auere qualche gim 
fta cagione ,cbe lo coflrigncjfe pigliare l'ixoprefa contro di Iota 
mandato piu lettere per tutta Italia fi dolfe , che Fiorentini per 
f»«^o d' alcuno cittadino aueano follecitato Bologna a ribellarli da 
lui-, di che nacque che tutti e principali de Ghibellini di Tofcanut 
aon lui fi conciliarono,e accofloronfegli. Onde e Fiorentini temen- 
do di tanta pctenjfia, e Slato dell’ jLrciuef cono andati con forte 
afercito a campo a Trato, acciocché per dijfenfione di que' della ter 
tanon ui nafceffe cagione didarfi all‘.ArcÌHefcouo,quello eofirin- 
fono a riceuere gente d’armi detro , e a loro dare d'ejfo la guardia, 
del quale dipoi non /landò con molto ficuro animo per la varia 
fede loro per melodi Mcffer 'piccolo ottciaiuoli,cbe afiai pote- 
ma appre/jò alla reina Ciouanna , di chi era la terra infieme con 
ludouicoredi napoli rimafo loro per redi tà del Duca diCalauria 
comperatolo , e ritenuto da loro il dominio d'effa femprepoi per 
loro l'anno tenuto Dubitido di poi il popolo FioretinOtcheVifla- 
lefi per pam a de guelfi, ih’ erano cacciati della terra non fi deflim 
no all' Ardue feouo, ragunato fubito vna efercito di quindici mi- 
la buomini tra pie,e cauallo,e poSioui el campo ; fra pochi di non 
auendo fperant^a di foccorfo , la prefono. Grandi/fimo difpiacere^e 
moia dauano quefii cafia penfieri fatti dello .Arciuefeouo vedenda 
crefeere la potenzia de Fiorentini e de fuoi auuerfarij.Terthe chia 
mati afe a Milano e capi de Ghibellini di Tofeana,e di romagna, 
e della maggior parte d'Italia con molte ragioni li confortò a uo- 
lere disfare el ricetto, e capo enutrimcnto d'ogHÌmale,cbenocefii 
loro-.dtcendo ninna fperam^,o alcuno fauor effer reftato in Italia 
a Guelfi da Firen:{e in fuori, dalla quale nafceua ogni difenfione e 
protezione di quelli.Solo qutfia cittàdar molefiia agli fiati lora 
affai in dubbio pofiife quella non fi difiruggefii unico ricettacolo, 
e fufidio di tuttie contrari/ della loro parte,co quali ninna pace 
niuna condizione fi doueuafperare auefi'e a efier tale, che pottfti- 
Ho fiore fiieuriidel h» o fiato, yiilijjimo efiere a prouederui in quel 
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tempo cheìafaenltS & il modo HÌfuffe, perche niente giouauaìt 
penterfì di poi e disfare e f aggiogar (t cjuel luogo , che fopra tutti 
■gli altri nocefii.ne Italia auermai apofare , mentre che fleffl- 
no in pie coloro ,‘cotconfiglio , e aiuto de' quali gli altri ft nutri- 
vano, Sempre quella j(epublicaauere prefiato favore , a chi era 
Hata loro nimico -, neauer mai a mancar materia di fuf citare 
guerre fino a tanto che regnaffino coloro ; neqiiali la fortegra 
degli auuerfarij cònfifieua ; a ciafcuno douereeffermaniftfio ; che 
f pento e'I capa de guelfi facilmente tutti gli altri membri man - 
eherebbono . dolendo feguire e configli fuoi prefio farebbe cheli 
fiati loro fi potrebbano dire ficuri.Tqon efier adunque da indugia- 
re, fefofiono huomini di quella volonti,che la necefiitàfi firigne- 
ua . L'animo fuo, e l'opinione ejfere confumare con l’arme in ma- 
no le potenT^e de Fiorentini ; altaquale imprefa la commodità pre 
[ente , e fortuna d'auere lui per compagno facilmente li douea 
confortare ; avendo fangji dubbio a rifultare» che e Fiorentini af- 
fiditi da ogni canto da diuerfe potente di loro nimiei facilmente 
fi fottometterebbono sei fuori yfeitit th'erano gran numero in 
eafalorofi ritornerebbono . ,4ggiunfe oltra queflo , cheall'op- 
preffione loro a lui filo parea effer fufficientesma je le poteno^e lo- 
ro che eranogradijfime s'accogfiafiin ocon lui, a ciafcuno effer ma- 
tùfefio e chiaro,che farebbono uittoriofi;partìffinfi adunque e con 
forte animo per fuo configlio avendo lui capitano in quella im- 
prefa preparafìimo le genti accioebe in uarii luoghi e Fiorentini 
fproueduti affalifiimo . in ta»t^»salaeoncilio per tali conforti 
acce fie capi della parte Ghibellina di tuttaTvfcanadaTifaniìn 
fuori,e quali Flettono in pace co’ Fiorentini ,gli yhaldim di Mugel 
lo;e figliuoli di Cafiruccio;Egli vfeiti di FirenT^e.di Luccaedi'Pi 
fioia : egli imbafeiadori di quelli nonui poterono effer in perfona 
tutti deliberarono feguire e configli deU'ldrciuefcouo ; il perche 
fattalega infume & ordinato , che ciafcuno da quella parte ; alla 
quale era piu vicino al tempo deliberato moutfji guerra a Fioren- 
tini, accioche moleliati inuarif luoghi pii facilmente fi fpacciafii- 
no, alle loro terre per comandamento dell' ,Ar due f cono ametterfi 
a ordine intomarono.Ordinate quelle co fel’,Ar chef cono fubita- 
mente tutto el fuo efercito ed huomini dfarme a cavallo , e a pila 
Bologna adunato:e fatto d’ejfo Capitano MefferGiouanni da 0!eg- 
gio de yifeonti: el quale opinione vniuerfale era fuffe fuo figliuo- 
lo , lo fece f tender e in Tofeana , Sendo l'animo fuo la prima cofa 
muovere guerra a Pifiolefi, e tentare fé in alcuno modo per fuo me- 
XPgii ufeiti potejfe rimettere nella loro patria . El cafiello della 
tambuca el q vale e tra Bologna e Vifioia,acciocbe da quello com- 
moda- 
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utodamente If'efercho fuo fojìi fornito diuhtttaglìa', ili ioft >tili 
e tuceffarie alla guerra fortificò . Dipoi el Capitano dclmcfe di. lu- 
glio con tutte le gente pt^Jfato nel piano di Tìfloiaappre/fo a quel- 
la a quattro rmiglia s'accampò auendolt data la battaglia eon ani- 
mo dipigliarla facilmente,jecondo gli era flato dato fperan^a da 
alcun cittadino della- terra congraudifiima,vergogna fu in dietro 
ributtato ;aH endoHÌ mandato in prima due di che gli auuefarij fac 
coHafiino i Fiorentini veduta la prtftet^t^a ella foUecitudine c/e* 
nimici,La quale n^n fiimauanoeffer jìrcpcntÌMamille cauallitefait 
ti in loro foccorfp. Gli F'baldiniin qiiefto medefimo tempo rotta la 
pace,(heaueanoco Fiorentini FirenT^uolOyChe ancora non era cin- 
ta di mura, prefono dipoi andati al tafieUo di Coloreto el cafìella - 
no della rocca , che era Fiorentino con minacci , e con affai paura 
Jbigottirono in modo,che dette fono la terra, a! quale come prima 
fu arriuato a Firenze per dare efemploa ciafciino i Fiorentini fe- 
ciono tagliare el capo . Mcffer Tiero faticone oltra quello fratello 
del\pefcouo Guido: e gli altri della famiglia de Tarlati t laquale 
auea ftgnoreggiato ,Arey> ,e ancora pofjedeua molte altre caflel- 
loj La famiglia de Vagì nobile e potente nel Faldarno di fopra 
con continue feorrerie mettcuano tn preda , e danneggiauano co- 
me nimici tutti que’luoghi yche erano fottopoHi a Fiorentini ,o, 
erano loro confederati . Tanta granguerra , e in tanfi va^ luo- 
ghi in Vtt medefimo tempo moffa paura afiai fece a Fiorentini,per. 
che apparecchiate fecondo che la neccffità del tempo li conlìri- 
gncua quelle cofe, che ofrpartenf nano alla difenfione loro, delibe- 
rarono mandare imbafeiàdoria Mcffer cioupnni , e dirgli come 
grandemente fi marauigliono fi-'effirfuti a[faliti da lui con gente 
farme;nó aueiido in alcuna cofao, luio Ì,Arciuefcouo offefo,ne 
auendo denuni^iata la guerra , ne mandato a dire , che li tratte- 
rebbe come nimici, come era fiata fempr e vfanga di chi voleua 
gii/flificarela imprefafua . Ma foto brieuemente autre ferino ef- 
ferfi moffo per non efier futa offeruata la pace fatta da Fiorenti- 
ni, Il perche parendo loro iniquiffimo, & inconueniente-, che nel- 
la caufa propria fuffino gli arbitri loro medefimi , li domandaf- 
fino ch’egli vfeifie de loro terreni, egiufiamente riuocafji la guer- 
ra, laquale ingiuHamente auea mofla . quc&i imbafeiaJori, 
Meffer Giouanni fuperbamente,econ villane parole rifpofe l‘,4r- 
ciuefeouo auereprefo l’arme contra di loro, perche defideraua s’of 
feruaffela pace di Tofeana , Laquale loro aueauo perturbara , e 
perche e Fiorentini piu giufiamente trattafiono e loro cittadini , 
non gli parendo ragioneuole-, che e buoni , e quelli , che la patria 
douereltbe onorare da inimici piu potenti di loro fuffino cacciath 
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Ée che fi faperbamente , e con tanta anari^a fnffino •’oucrnati 
loro, e fniditi fuoi ■pìcini partijfinfi adunque , e con loro oratori 
nttende/fino a placate Kirata mente dell' ,Arciuefcono mentre che 
Itera riferbato luogo a perdonare loro-, laqual cofa anea(ìdan:^a 
fotterrcbbepiu facilmente , fé yolontarìamenteli deffino la città 
loro ; e non afpettafsìno ciré per fot^a fxfrino eonfiretti a farlo t 
éccbe li firiguerebbe fra poco tempo con fuoco ferro , e yccifionei 
erubamenti diloropaefe, feloricufaffinoi e per fortificare qne* 
fiefneragioni dette molte , einfinite cofcychepiufi confaceanoéo 
ynohnomo audace, ettmerario-, cbeaprudente o, temperato Ca^ 
filano gli liecngiò i Comma/iala città per la- difontfia rifpoHd 
itttefa dagli ambafcikdari con tutto l'animo fi riuoltò a difen- 
der fi , e mettere a ordine tanta gente d'arme che francamente po -a 
Oeffino refifievea qualunque nimico,fi fii/jèleuato loro contro . E 
l'efircito ^b' era intorno a Vifioia,dopo la partita loro fendo fuo- 
tèdi -pperanga di poter pigliarla, fcor fe (ifubitamente fino a quat_ 
tro miglia prtfìo aFiteage f'che prima fentironogli huomini la- 
talamità de nimci , che gli ancfsiua fofpetto della loro yennta r 
Campi &Teretola, iquati fi pojjhno direborghidtlla città,etnt* 
ré il piano attorno ripieno di tontadini meffono a facco : in moda- 
che pochi lafciata ogni fnbffangiain preda agli auuer farii coUe 
mogli, e figliuoli poterono fuggire l irnpeto loro . Quefia turba e 
moliitudiue-dicontadiniMàn afpettata; calla fproueduta yenen- 
do neUacittà commofii dentro a quella grandiffimo tumulto in» 
forma iha pineimore,e-paJtr a t'ebbe tho qualiheromore tra'l po 
polo non fi iena fri che delTefertito infuori t II perche pel mego 
iti magi firato mefio diligengia in riconciliare iufieme gli animi 
de cittadini prefe l'arme el popolo attefeaUa difenfione della pa- 
tria. E nìmici acqui fiata preda infinita d'ogui qualità fendo firat 
chi, e affannati, dr per la careflia della yittuaglia ; e per la fati-., 
ca dello afiediodi Vifioia alquanti dì fi Hettono a tipo far : fepr- > 
findo,epredando'egmdi finoalle mura di firenge . Ma come ae*‘ 
cade fpcffonellà fortuna profpera con fumate , e firagLtele yit- 
' tnnaghe.lequairncUeyi/leaueanotronato i'una grande abon-- 
éanga cnr-eWa efirema aueano fatta , il perche leuato il cam-a 
fo , e fermati a preffo alla città in fui fiume di Bi/engio facendo 
yifia volere andare al monifìero di fan taluraccioche aliar confi-- 
gli non fi pottfie ouuiare dettano cagione a Fiorentini per ri- 
mpOutrfi-da tal penfteri, che pofionel collo di fie fole piu genteX 
ugna r darlo da pie dHmonte fino. a\le- murafetiono con prefkga* 
*tucfafialMig*piud vn miglio. Mariuoltifiindietro ftpre^o iti 
niello €uU)igpmfeagp mmrdintpriF>i>tqne tempi à 'icundT 
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altro piccolo luogo non gkardéiti,e arjili tutti di quiuì per Val di 
iiariuapa/faroHO in Mugello. Latjualt paffuta ageuolmente ftfam 
rebbc potuta tenere fe i nofiri auejtino auuto f «e/ buono animo 
atlyietarloloro : che gli ebbononel pigliare bpafti: ma per coi- 
gionedel Capitano partito fi il puffo a gli auuerfatif rimafelibe- 
roiqualinoH prima furono arriuati in Mugello-, chea tradimeuo 
to prefono Barberino ricco eafieUo, e Galliano ancora e Trilla nuom 
ma, e piu luoghi vicini, che non unendo f per am^ad' aiuto a ni- 
mei fi dettone : Oue', fiondo piu di per rifiorare loro , e^caualli U 
Conte Tano da Monte carelli credendo l' .Arciuefeouo di taleinu 
prefadauefsiefierevittorioforibellatofi da Fiorentini con molti 
inganni^refe la rocca di monte V iuagui . fiuefie cofe dinun:^iate 
a Fiorentini gli fofpinftno a fortificare il eafiillo della Scarperia 
innanzi che fufti circondato danimici, el quale fubito feciono 
fortiftimo mandatomi vna {quadra di gente d'arme ; e condotte 
ptu genti per difendere la libertà lorofin quel medefimo modo prò 
mìdoHoa^i altri luoghi, e terre eh' erano fottopofii a loro. Mefite 
Ciouanni pofio campo alla Scarperia in prima confortati gli buo 
mini della terra a dar fi a lui con infinite proruefft, non giouand» 
alcuna cofa rinoltatofial minacciarli , li ammanì ^e pregò, ibe 
non volef sino affettare, eprouarele calamità, cbes'afpettano a 
ehi è vinto : e che eonftderaftiuo il perdere de beni , c delle /«. 
fian^iel’effer prigioni infume co' figliuoli la vergogna , ela itta 
gnominia ,cbe fopportano ledonne., e mogli loro ,'le battiture la 
fedite, l'vceifioni , e tutte quelle cofe , che la fortuna cofirigue a 
fbpportar a chi perferga rimane ninto effee molto mrglio e 'ufcmu 
no delle cofe raccontategodere nella pafria, che perduto lepou*^ 
ri, e in efUio miferamente viuere non effer in loro taleforga , che 
foftino refifiere a tanto efercito; per loro affai far fi volete piu to* 
fio vfare la benigniti delli auuerfarif chela crndHtà , e non defiw 
derare prouare, che cofa fia la sfrenata voglia, e Pira degli bue» 
mini (Carme. Fuglfrtfpofi^ebe incapo ditreamùtemà^jecho 
allora piglierebbonp partito, e configlierebbono interne del daev 
li la terra . E vedendo -gk molti effir venuti inaiu^ode Fiorem* 
tiui, & efier (^ifiurt^atoU taglio di Spugutln^edi wtonte 
Giorni laro vicini, che erano come btfiio,e luoghi atti adifendet^ 
danimici , e raffrenare le loro feorrerie ,e dare animo agliatmci^ 
e fubditi, e tenere ficuro tntto ilpaefe ebeiii qua dalla Siene prt 
fono animo, e piu volte di dì, e di notte ebhono audacia (taffalir il 
campo de ninùci . Gli Vbaidini fentendo in quefio tfmpo,che il ca 
fieUodiTulùeianonott era moùo forte d'buomini.eome fi connei- 
rtmaatimIkJaMé'dSolVMita laitria.mfd^id§ 

Subito 
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fttbitoiuurtat onde con vergo^^n* cacciati e rhortiati U feconda 
•polca perduti, e morti molti di loro arfe piu cafe, che p'trano ini, 
torno, fi partirono . Ticro faccone , e piu altri capi de CbibcUini 
mentre che con granfor^e da ogni parte come è detto fi combat-^ 
teua in Àd ugello , come quelli , che difiderauano la diftru:^^ibne. 
ideila republica Fiorentina raccolte infieme da ogni banda tutte-, 
ielorogente, come nimici entraronoin f'aldamèra con animodi 
pigliare le cafiella di k'aldarno , & [pegìalmente Fegbine . Lai 
rjual cofafentenddi Fiorentini ragnnati preflamentepiu buornii 
ni ‘arme a monte y archi, fra tiuali fu vna fqnadra d’,Aretini,e 
■ fatto loro Capitano ^Ibertaccio da F^cafoli huomo prudente , e 
* nobile per ouuiar e alla piolewga loro rimadaronoi yaldambra, 
a'i{Halinonfifentendo fufficienti a potere refitftere e Ghibellini fé* 
cretdmente J'enza alcuno pericolo fi partirono difpergendofivai 
riamente, e tornando ciafeuno alluogo, onde era partito .V>Arcii 
pefcouo in quefio me-gp non gli parendo a baftan-ga Vanerepertnr 
•batoloflato de Fiorentini in tanti varij modi anendo fatto muo* 
nere la guerra da piu luoghi foUecitaua al continuo con imbai 
feiadori e Tifani a voltar l’arme verfo di loro , fperando che e 
Fiorentini opprefti da ogni canto da nimici noupoteffino tropi 
po tempo fopportare tanta grandega di guerra . DicheiTifani 
eonfortati daUa famiglia de Gambacorti, ch’era Guelfa, e poteni 
te ncUa città efauoreuolea fiorentini fi fece beffe . Ma per non 
dtmoftrar di ' filmar poco l'^Arciuefcouo potentiftìmo rifpofono 
mandarli imbafeiadori, e quali andati fubito a Milano ebhono in 
tommefsione ', che confumando il tempo lo teneftino contento di 
buone promejfe. Della qual cofa accorgendoli V ^rcìuefcouo pru» 
denti fsimo di nuouo mandati ambafeiadori a Tifa dimandando di 
parlare a tuttofi popolo publicamente , e quali facilmente ere- 
dea recare a voltar fi alla fua opinione con volontà ài ciafeuno, li 
.fu conceffo. Cofiaro in prima dimo firato lafuperbiade’Fiorentii 
nieffer futa cagione dell’origine della guerra , eriducendoloroin 
, memoriale threprefeper addietro deTifaui le poffe f sioni guafiu 
.te le Jufiastgie rubate , e cittadini prefi per efempli infiniti dimoi 
ufiraronoa quelli niuua auuerfità , pe tempi pafiàti efier auue- 
muta di che i Fiorentini non fuftino éati principio e autori, fi che 
■volende viuerefituri dello fiato loro ngctffario era fuegliere e fiir 
fare la radite d’ogni loro camità, laqual cofa facilmente potreb 
ìbono con feguire fe ceni ungendo la loro potenTfia con quella deh 
-i'udrtiuefcouo afaliftimo e Fiorentini da quella parte che fot* 
, -era reiiata ficura feuga fentire calamità, o danno alcuno diguer 
^4 : e quali metdo oHHio fèmprejiipi^niimn&piu in fatti chein 

' dimoi 
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iimtfira'^hnefe fufiinoat prefente qMeUihHominiRiméut, tn 
meceffario paitffino la liberti pii det^abile che qualutupte ti- 
reamide. ^ggiuentudo oltre a\q uefto la beniaolen^a futa fra 
toro t e yifconti della parte ghibelliua medefhua ractontarono e 
henefidi fatti a Tifoni . La memoria deauali fendo gratifsimi nt 
train niun modo da dimenticare. Qjtejte parole benché moltidel 
popolo commouefiino nondimeno per vniuerfale delibera^iona 
fmrifpoflo, che giintendeuano feruare la pace : non unendo com- 
meffoe Fiorentini alcuna cofut che gli dout/fe indurre a romper- 
la. la quale più preftaper cagione e vtilità delta f alate loro : che 
per beniuolen^a auefiino verfo di noi conferuarouo ‘uuendo fo • 
fretto confiderà to l'appetito de mortali : di quello che frn^a" 
manco fai ebbe loro auucnato,che (ottopodi i Fiorentini a ejf an- 
cora ùmilmente non fujjinecelfurio perdere to fato: Cl'lmba- 
feiadori 'uditala rifpo/ia : e tagliata ogni /pcranga di fare loro 
muouere guerra indegnati fortemente a Milano fi ritornarono . 
ETiJani nondimeno moffidaW antica lega , e amicir^ia continua 
ihe con 1‘ .Ardue feouo era (lata per non parere che in tutto tenef- 
fino poco conto di fatti fuoi. Li mandarono vna fqitadra', di Ca- 
ttali I che (tedino alla guardia di Milano . Eraflretta nondimeno 
in quefìo tempo dall’affedio la Scarperia, e molte cafe in ejfa per 
(ontinoui colpi delle bómharde, eedijicif atti a combattere erano 
rouinate.il per che fracchi daly e gghiare, edalla continona fa- 
tica del difendere la terra, furono coflretti a domandare foccorfo 
i Fiorentini, e quali trouandofiaucre in fieme vuoefei citodi du- 
milacanalli: e quattro mila fanti Jen^a ottocento raualli man- 
dati loro da Sane fi , aueano fatto penfiero , come prima arriua- 
uano feceuto caualli , che mandauar.o e Terugini actamparfia 
petto a gli auucrftri, e con loro fare fatti d'arme . Ma intefo co- 
me da Ttero Saccone con fue genti , e due fquadre auute dall'olrm 
eiuefeouo con agguati, eiuganni preffoa a tremigli^t 

et >n luogo chiamato Lolmo erano futi rotti, e toltojoro l‘arme,e 
caualli . Determinarono in altro modo,cbe prima non aueano di- 
Jegnato gouernare quefia guerra . Trattando adunque perche 
yia potefiino mandare aiuto a gli affediati , e parendo loro cofa 
difficilifiima, e di euidentifsimo pericolo, Giouanni Bifdomini 
huomo gagliardo, e vfato molto nell'arme pel mego de' campi de 
nimici con trenta fanti entrò nella terra, la qual cofa intendendo 
il Capitano con pii diligeugìa e miglior guardie fece prouuedere 
al campo •, accioche neffuno per Tauuenire aueffe facultà d’en- 
trarui . Ma non fendo fojficienie fi poco foccorfo a tanteefercito, 
eolie cootiaoHe battaglie , fhe Mta di dauamo alla urrà , ne 
. • ^ auindo 
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ptH ìi prcmtfktcht di maùjarui gente. Oiouant 
ni de" Medici hnomo di gride animo ed eftrcitato in fatti darmtt 
Jfelti cento fanti di tutto il campo a fuo modo, e accoftatoft al ca- 
fiello per for^a fendo feoperto dagli atiuerfarif,e corretto a attac 
carfi con loro con ottanta entrò dentro, di che ne rifultò la falate 
della terra . £ effendogid il principio deltnefe d Ottohre, emcT^o 
difperato il Capitano dtll‘ ottenere la vittoria dell'auerela terra 
facendo molti penfieri vari fra loro, perche era venuto il tempo f 
ebefuiua la condotta delia gente d'arme , ealeuni giudicanano 
ejfer buono a lenarfida campo, benché fi vergognajsino danere 
rncjjo tanto tempo in vano in afiediare la terra , nondimeno dea 
terminarono di tentare in prima che tal cofa facefiino ogni v'ait 
con vltime feroce di nnow combatterla , fe per alcuno modo po^ 
tifiino racqui^re l’onore in tale m^refa perduto , perchecoa' 
ogni sformo, e ma^idre ordine da ogni banda datoli la battaglia,' 
orCoH grandifsimi rrmori , e fuonldt trombe afjalito il cafleÙo , 
congran vergogna indittro ributtati , el di fkguente fatta vnn 
/offa fono terra per venire alle mura e rotte cfuelleriufcitedin- 
tro per difefa di chi lauorauafeciono vn Cafiiilo iHegniùrncfor^ 
ttftimo atto a d;findcrfi,e accofio enloallemura Della ifual cofa 
auc rgendo fi e terrat^ani fattoli loro incentro cò un’altra fofja c» 
minciarono a cauare, e cromati e nimiciglcfcactiatono , e arjo il 
eafldla, e feriti molùdiìororenderono^ ficure le mura dalla loro 
yiolemga. Mettendofi oltre a ciucilo la terga'volra a tomhatteit 
la terra fi e tentare fila fortuna facefie in ponto tl contrario db 
quello auea fatto in piùtempò ripieni e fofp di legname , e ritte 
nio/ti baftioni', e da prefio cominciato « combattere la terra, rice- 
mute infiniu ferite , e morti piùhuomini fi tornarono indietro, a 
€0p perduta ognifperam^ d auere il cafielto firmi dalla càrefiia 
iella ’Vittuagha fopraueueudo ei Verno, e le ptoue dopo feffanta 
ài in vano con fumati aH’ofiidìouedi'ifuello fe ne tornò Vefercito 
di av.fmlatombattentki Bdlogna - LeuatOil campo, e libera la. 
terra dal. perìcolo degli auuerf art a tutto e’t popolo fu eonceffa 
afingjone , e friuiltgi'^ìla Fiorentini^ tciajtuno de difenfori it 
tfuella fecondo merttauano l’opereUro virtuofe degnamente f» 
fremiatoi e a foldati raddoppiate le paghe, e Gieuannide Mediu 
ai, e Stduffire fuo fratello furono dal popolo fatti caualierì 
Erano nomdtmtao fi>em eh» legenri dell’^ArciurfcokO fifultinopu¥ 
Me, riaiufi tfemi Mlagumaàr^Tdftana, éMtfièrTiero sicéOUi 
con l’aiuto delle'gemi itH'^rCiuefcòùo mafia guerra a Terugiai 
piu cafieUa dede toro, le ifuà i volontariamente r’^auo dat e a gii 
haemiaò ddl’Ur'cmefeadt meafrefaf ^totnjmdo'da predaredt 
'• ffitr.Tog, E tìueldi 
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f ire/ di città dì CttHello trouato da parecchi (quadre H canaftt^ 
e piu fanti mandauauo in aiuto loro e Fiorentini fatto /atti etarm 
tttf ptfteme con affai fuo dannoxègran perdita d'buomini fu rotto, 
in qutfio mtdcfmo anno a difenfione delti fiati contro all'^rci - . 
nefcoHO fccioHoUga i Fiorentini, e Sancft, ^Aretini, eVeruginije 
capitolarono quanta gente d’arme aafeuno douefti tenere per 
mantenere la Uhertà toro , nondimeno parendo a Fiorentini por- 
tftre maggior pericolo, come capo di quelli, a chi era fiata moffa 
la guerra, data Optra d accrefeere la gràue^a de'tìttadini, e l'en- 
trate de Ila terra in òrieue tempo ragunarono infinitonumerodi ■ 
danari , Tornato « MHanol’efercito iufieme col Cao'itano,eauen 
do a male l'^rciuefcono non effcrli rinfeito il difegno fatto con' 
maggior fory^ di nuoHO cominciando a rimetter fi a ordine fig*a 
me tributo, e grande pafe ,>e rifeoffeda fudditi fuoi per potere fa— 
disfare alle l'pefe, che molti mercitanti lafciatol’efer citta foro; r 
falliti furono cofireut andare ad abitare altroue, Latfual cof*^ 
uan piacendo a vnoHobiledttadtno Brefeiano di maturaetà , ne' 
approuafidotal modo di far danari, parendoli per la familiarità, 
e amicizia, che avena con l'^Arcinefcouo poter parlare libera- 
mente come amico , e dirli quello (Umana gli. /offe irtile, itoaluh 
lo confortò\che leuaffc t'animo di far piu guerra co' Fiorentini,co* 
quali ninno fin a quel tempo era (iato vittoriofo , ocontra di lor»< 
anea auntapti/ptra fortuna in fatti d 'arme.. Jl perche, in, tal far 
una lofeccadirafe^che/attolo pigliare fnbitaiiiente fopra la por- 
tadella propria caia li fe tagliare la tefìa , el qnaleatto con dan-- 
uograftiffimodi quello pregio , e degno hnomo fu efemplo a eia-' 
fcuao con quanto pericolo fi diano a tiranni , e principi e coniì-c 
gli vtUi,c veri , e quanto loro abtbinminodip la veruà. tntefim 
i'apparficilno grandedtW ,Atcinefcouo.Mr-fare di vu«uàgttefr,a^ 
f Fiorentini fattodiéfarf in Mngtlloaìeune fartele i. e.tafieltaf* 
4CcÌQche non fujiino retettacolo del nimici,.con. piu diligengàa , m 
foHccitMdtneraUargati,e fatti maggiori, ftfri, etaecomch/etmm 
r\fortificarono la %xarper'ta,laquakgf^yitaldini cmt.ingnnHÙ 
furono per pigliare impeioche mefs\ndia terra d,tquelli ; tirp 
attendeuano a farla forte in fcambiod’ operati piu mtómiin di lo^ 
to, (coperta la frandefangn potere mettere a e/ un quMto.auu\ 
mano difegnat» con perditadi moltf dUoìunfarjfqxrefi , t,parfm 
CH'!orti fipét^rttroHOf.£, FÌoeeptini in qjttJSo mèT^O-i e hanefi.,je 
%uguiì non confidati dofi ntUa'loKo potcnga ', ne,parea'krloro-^fkn 
Ì0tia refiliere afie far ge dell' jtrciuefcìiM^ddltfitrandn diubi»* 
\fpJrein, Italia ififor» aiutoTario Bs dÀffo^vtaatnOuìi mente alem^ 
n4Ì(9 imffm.0* nuHtbtfh 'mhfi.imfidfitiadoii liftnmifimd»». 
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genf9 mtgfìdU di fiorini fé a raffrenarela petenì'a ielC Creine- 
ftouo , paffaffe in Italia . R^coriandofi nondimeno e Fiorentini 
ielle ingiurie, te ^hjU nel tempo delta guerra aneueno patite da 
Meffer “Piero Saccone , egh altri fautori de' Ghibellini , raccolte 
legentid’arme ,eme(foafacco t e dato il gnafio a tutti e terreni 
degli auuerfarif, e quelli con alcune mifchie leggieri piati svendi- 
eatift a bafianga de Janni riceuuti a difendere le cofe toro a eafa 
fi tornarono. Mutati in queflo mego per compiacere all’ Arciue- 
Jcouo i Tifani,c Lucchefi rotta la paceycheaueuano co' Fiorenti- 
mi e moffo guerra , e fatte piu feorrerie fopra e loro terreni J~uro* 
no cagione hauendomagg,io> e paura di drnuo , chel pfato. che 
Fiorentini di nuotto mandafs ino imbafeiadori alto imperadoren 
foUecitare il poffare fuo in Italia . In quella fiate medefima da- 
mila f a canàHi,e fanti dell‘.Arciuefcouo, e' quali erano refiati • 
Curtoua città nimica de’ Fiorentini feorfi ne terrenì'de Terugini 
a tra dimento prefono dì primo affatto el cafieUo di Battona . dall* 
quale nouità mojri e Terugini^ mandato pe* gente d’arme de fio- 
rentini iu aiuto y e pofioilcampo alcafietlo perduto, in brieue 
tempo lo ricuperarono; hauendo neliojfidione li huomini dell’Mr 
ciuefeouo tentato per ogni pia, ma in Pano, di dar lor foccorfo. 
Con pari fortuna pmfpera l’efercitod e’Fiorentini affalito el cava 
fode Lucchefi , chehauea affediata Barga, e fatto fatti d’arme ci 
loro, li leni da campo, e con vergogna li colrinje a fuggirfi. Ma 
Piero Sauone intefo torneò Fiorentini erano iti a Barga con- 
giuntoli con legenti dell Arciuefeouo edipikaUri della fua fet- 
ta entrati in f'aldarno difopra , e meffoa facco qualunque luogo 
de’ Fiorentini e accampatoftintorno a Fegghine , e da queliocon 
Ttrrgogna fcacaato ritir atoft indietro prefo prima, e dato in pre 
da alle gente fueelcafleUo di Ta- tigUefe prefih a Fegghine a dut 
miglia, onde era partito pela mMejima via fi toruà . L’Artiue- 
feouo prudentifiimo , e a fiuto huomo hauendo fattoefperienga, 
che le cofe di Tofeana uongli eranoriufciu fecondo fel'haueua. 
difèguate nell'animo , fentendo ancora come l ’omperadore era al 
tontiaouo follecitato , e chiamato con promefft afiai contra di 
dui, per leuare gli auuerfarq dal pefifare piu a prouuedet'e aiù 

} uerra, e di prouocarli nimici ftpotenti cominciò a tratture del- 
j pace co' Fiorentini, laquale CO I giufic, e ragioueupU condigib- 
'mi fi fatti per mego di Lotto Gambatotti-Pifàno anficmde’ Fio- 
■rentfui .Ma poco tempo dipoi hauendo i-Genoueji geure mobilg, 
e diftierofa di cofe nuoue ,e fopra putti gU\mltTÌ .Huomini impi- 
^ieaù^mi di ripofo , datoficon ogni fuo Matr liberamente al- 
i'kArcinefcomt mitntt l’uiùmop rolontiìnfiemècon la /ìris* 

t » tuHucer- 
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tuna cercando di tron are cagione di muonere Huaud gkerraeei 
rninciò a feminare per tutto, e dolerfi che Fiorentini non offema- 
■nanola pace fatta , e preparare ogni neceflaria co fa alla futuut 
imprefa. La morte foprauenuta a tempo opportu no leuò yia euam 
ni penfnri dell' ,Arciuef cono . e'I dcftderio del pgnoreggiare impe- 
roche morto lui in tredìdipePenelMCCCLììll.fucòceftoa Ita» 
Ha ripofarfì alifuanto , e refpirare dalle fatiche pafiate. cMcjfer 
Maffeo ,Meffer Bernabò , e Mcffer Galeag,go fnoi nipoti a tanto 
fiato del ^io fuccefsi d’accordo infieme in quijìa forma partirono 
iaSignoria che egualmente ciafeuno fignoreggiafji a MilanoeCe* 
noua : a MaffeoTarma,Lodi,Bologna,eTiacenga a Bernabò Cre^ 
tuona, Brefcia,e Bergamo a GalcaT^i^o, Como. Fer celli, ^anara, 
.Alcfiandia,eTortonaapparteneffi,e<jueUeafno ntdogo- 
mernafsi . Mefite Giouanni da aleggio fendo dipoi goucrnatori di 
Bologna per Mefier Maffeo non molto dopo la morte dell .Ardue» 
feoHo venuto differenza fra loro hancndola prefa prrfita in cape 
di cinque anni.che s'era fatto fignore afiediato da Bcrnabòla det- 
teallegato di Tapa Frbano Quinto , che in ^uel tempo fìaua con 
la corte in <.^nignone riceuuto in premio di Bolognia e'I caflil di 
Fermo nella Marea . Era tra loro nel principiograndij/ima con» 
cordia fi per paura de'Finigiani, e quali haucuano erudii guerra 
co Cenouefi .fi ancora per lo Impeiadore, che fi diceua metter fi a 
ordine per paffkrein Italia, ma poco dopala morte dctl'./trcÌHe- 
fcoMO,da lorofirifufeitò l’ontendio dcHaguerra Tifana, allaqua- 
le continouo aiuto dette Bernabò nimico de’Fiorentini occultarne» 
te huemo di grandiffimo animo iìimoUto dalla sfrenata voglia di 
dominare, e dall’effernaturalmeiite Ghibellino-, 4 accrefeimentOt 
e la ficurtà delio Hata de’quali riputaua efftr fe e Fiorentini dine- 
nifsinoin eflrema calamità. Sotto lefpalle di cofiui,eperfuo cal- 
io,e aiuto prtfo animo e Vifani con varie ingiurie, t villanie prò. 
.Mocando e Fiorentini cereauono cagione di rompere loro guerra,» 
'friucipalmentepcrleuarla commodità di far mcrcatìtiaa Fio- 
! reatini, laquale è grandi ftimo mtzzp a cittadini a {eflentari la 
patria loro : annullarono tutte {'efengioui , e priuihgi conce fsi 
per l’ addietro a mercatanti i che baueano a fare a Vi fa, c imppfo» 
muoue gabelle, e grauif sime alle robe, per IcquiUi leuauanoogm 
. speranza di potere guadagnare cofa alcuna . ^r qneSia legge, e 
deliberazione eoQrettìe Fiorentini eonuenutifi co'Sanefii , e fatti 

{ )iu capitoli intorno a quefiotclepono per diecianni el porto di T am 
amone per riicttacolo,t fianza ifogni loro mercatanztafacccn- 
• io proibizione per kgge, laquale fi bandi per^utta la città , che 
0 Ì\ino cittadino potiffe andare a Tifa per vendere gO , comperar 
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t^tun» eofk , ne da quejlo proposto per infinite offerte fatte lord 
da Tifani mai fi poterono rimuonere, ne indurre annullare la leg- 
ge fatta contro di loro, per laqnal cofa fdegnati e'Vìfani cercando 
materia di far nouhd malixiofamente, cowpofii infume confina- 
uano alcuno loro fidato cittadino, e quali fott'ombra di paura, t 
à’odio inuerfo la patria rifuggiuano nelle caflella d'attorno fici- 
ne , dipoi prefo tempo commodo le dauanoa Tifoni e metteuanle 
« facco dando a guifa di predoni faceuano ogni di f correrie ne 
terreni, che quietamente fi flaiiano a godere la pace. .Accorti fi di 
tal cofa e Fiorentini con fimileaflu^ia, che haueuauo perduta al- 
cuna terra tolfono a Tifoni e'I caHello di Tierra buona . Il per^ 
che apertamente fi cominciò a romper la guerra , e nell'ann» 
MCCCLXII. la cittàprefo lo’nearico , el penfierodi taleimpreft 
foldatofino a fette mila caualli, e fanti fece capitano dcll'eferci- 
to Mt'ffer Bonifat^o Lupo, elqualeprefo elboHonedal popoloen- 
trato ne termi dc'Tifani, e meffo in preda tutto el paeje , eme- 
ttatone el befliame, e qualunque cofa trouaua in poco tempo par - 
te perfor^a, e parte fen^a af penare l'afiedio liberamente date- 
fegli .trenta due delle loro terre prefe. jgfccefiea Mejfer Boni fa- 
tato l{idolfo da Camerino huomo ,eiiipace , einguerra a tempi 
JitoiprcjlantiJjimo,e di degna fama , il quale accampato fi prefio a 
Tifa a V no miglio , e rubato e’I paefe d’attorno vicino dopo al- 
quanti di per for^a prefeTeccioli , e piu aìtrecajleUa de'Vilanì, 
fra lequaii fu Toiano donde la campana recata di là, e polla nel 
pala^X^ de jignfiri ancora a tempi nosìrt ritiene el nome del luo- 
go . firmate in quefìo me^o fei galee da Fiorentini per ficurti del 
porto di Talamone, e per tenere in fofpctto tutta la rimerade’ 
Tifani prefa l'ifòla dì Giglio, e innate nel porto de Tifani quan- 
te nani, e galee, degni vi trottarono arfono, e alcune torri fatte 
a guardia del porto dtsfeciono . Oltre a quefìo piu catene , ebe in 
quel luogo perforee^a del porto erano leuarono,lequa'i porta- 
tea Firent^e, e appiccate innant^j alle porte del tempio di S. Giù- 
uanni pendano ancora in fogno di tanta vittoria . Era diuolgato/ 
ofparfo per eiafcuno,e tomvtune opinione era,che Hjdolfo pigra- 
mente gouef nafte tanta guerra , il perche fatto Capitano Mejfir 
Tieroda FarneJ'ebuomo egregio con hiCCCCC. caualli paffato ne 
terreni de’Tifanigli auerfarti fatti fi loro incontro ruppe, in te*. 
fiimonio dcliaqiial vittoria lui proprio ne menò prigione a Fi- 
reoT^e Bjnieri da MaJ'chi Capitano dc’Tifani con molti altri com- 
dotucrt , ehuomini di grande fiima^ciont . Dipoi tornato l'efer- 
dto, e prefi trebafiioni « che Ttfani hautano fatti iieU’affeito di 
targa per pigliarla , legenrì loro , che vtrauo a Jtampo ruppe, 
tfior.Toggio. B i Inqu^ 
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§n queflxmcdefima fljte (jneflo predato Capitano di morbo pè» 
fliletitiale morendo a San ^Miniato del Tedefco, e recatoa Firen^ 
Ofefit feppeUitoin fanta ({eparata con grande onore , e con affai 
pompa tf librate le fue efequie t e acciocbe f affé eterna memoria 
^Uecofedegae fatte da lutei popolo gli fece vnafìatuacon vno 
buomoa fauaUofopra la porta di detta chiefa.e in fuo Ittog&mef 
fi P^^rgonernatort deUe genti ({inieri fuo fratello diffimile affiti al- 
le virtù fne. £ pifani jendo l'efcrcito de’Fioreutini alle fiamme per 
la morte del lor Capitano faldati tremila Inglefibuamini ftngH- 
tari, e quali per la guerra finita tra il l{edi Francia , el f{e 
ghilterra erano paffiti in Italia, e a queRi aggiunti piu buomini 
d armtfitrouauanoin modo, che faceuano uno efercito grande, 
non baucndoofiacoloalcuno meffò a faccoqueldi "P:fioia,e venit-- 
ti appreffo a due miglia all* città di Firen ge tutto il pae/e di ra pi- 
ne, e vccifìone,e fiamme riempierono. Trafiato dipoi .Arno,e pre- 
falavia verfo Empoli dato il guafio a tutta quella regione fer- 
tiliffima , e abbondante , emolta preda d‘huomini,edi beRiame 
fatta a Vifafe ne tornarono . Dipoi vn'altra volta n andò ver- 
fo Firengel'efer cito entrando nel yaldarno di {opra per forga 
prefono Fegghine, e rubato le fuRangie loro Varfono , egli buo- 
ni ni de Ila terra ne menarono prigioni . Era 1‘ efercito de Fioren- 
tini non molto grande , come quello che la maggior parte era 
d buomini tfarme foreflteri,el quale fattofi incontro agli auuer-f 
farij all‘,^ncifa,acciochenon tornafjino verfo la città per confor- 
to del fignoreVandolfo MalatcRa huomo di poca fede ,epoco co- 
fiante in quellacome fi diffe vniuerfalmente dipoi prefono mag- 
gior luogo di terreni a accamparfi, che non rh hiedea el poco nu- 
mero delle genti haueano . Il perche intefo’el Capitano deVifani 
il debole efercito de' Fiorentini confidatoft ancora (tvnaf quadra 
di T edefehi , e quali fatto fpegiedi paura guidati dal Conte .Ar- 
timannoloro Capitano s’erano fuggiti nel campo de' fiorentini 
eonpattidi tradirgli affalitoil campo facilmente fu vincitore- 
fijnicri rnfiemecon molti altri valenti buomini fu prrfo,e CCCC, 
ne furono morti, cagni carriaggio, e roba loro peruennein pode- 
fià de nimici infieme col cafiello dii’ .And fa , elquale poiché htb- 
iono arfo, diimila Inglefi andati prefio a Firenge a tre miglia m 
tati, e arficafamenti, e ville de' cittadini fene tornarono a Fegbi- 
ne, oue infieme con gli altri ageu olmente fi farebbono vinti, e rot- 
ti fe'l signore Tandolfo eletto Capitano in luogo di ({inieri prefo 
daTifanifujfie Rato fedeltà Fiorentini: ma , fecondo che poco 
tempo, dipoi fitroHÒ chiaro , nutrito divana fperanga credendo 
ferii danai de’dttadini, efiurottebaMuti'dagli auuerfari, cht 
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Fiorentini ikbbto li defsìno l'omperìo delta città , haueé 
carotchefufsino opprtjfi,e dineni/iino in efìrema mi feria. La gcn» 
te de'Vifani con continone fcorrerie moleflando el contado d’Ure- 
^0 , e‘l cafentino ricchi , e copio/i d'infinita preda per la via iwe- 
defima eh' erano venati a Tifa fe ne tornarono . Ùiminnito per 
l'vlfima rotta riceuata e'I campo de' Fiorentini^ e dtUberando di 
fupplire al mancamento deU'efcrcito con commoda via fecion» 
vna legge, per la quale fu conceffo a tutti e confinati, e quali era~ 
no per pane cagioni di fuori, ebepoteftono ritornare nella patria 
loro , fe a loro fpefe (Itffino tn campo vno certo tempo determina- 
to,ecencinq-tanta furono queUi, l'opra de'qualifuvtiliffima alla 
città, e di collofo fu fatto Capitano Benghi Buondelmontiftlqua -* 
le prefo a difendere Sorga foldati altra fuorufeiti a fua fpefapia 
fanti, tutti e bastioni di legname , che Tifani haueano di nuouo. 
fatti per combattere la terra , arfeegli huomini , cbev'eranoa 
guardia prefe . E lafciato il cafteìlo ben guardato, e eletto motta 
g-nte della terra atta a far fatti d’arme,e accoccatogli con lefue 
brigate fubito fi partì , cfefsi incontro a certe fquadre di laglefi 
che veniuano per dar foccorfo alla gente loro,eruppegli, e mife- 
gli in fuga , e piu di dugent» cinquanta n'amac^zp , e affai ne me- 
no prigioni. Ter quefia vittoria furono diti a'Benghi piu premi, 
e per vnoannofn confermato Capitano degli vfdti, e delle genti 
bauea a gouerno, e'Ttfaai conduffono per vno altro anno', ch'era 
il fecondo della guerra, gl’ Inglr.fi,de’quali era Capitano G ouanni 
,Augujio lìitomo prudente ueU arte militare, e v fato lungo tem- 
po in guerra, e'I quale di primo affai to entrato in Faldinieuole, e 
fatto grandi fsime prede entròne pi ani di T rato, oue dato elgua- 
fio, e rubato qual anche luogo ,onde paffaua , perduti nondime- 
no molti de fuoi huo'nini d' arme fi tornò a Tifa. Bernabò yifeon- 
ti in quesio tempo fecreto inimico de' Fiorentini, fotta lapromef 
fadel quale,t a cui fidauga e' Tifani haueano moffo la guerra, fpe- 
rando potere hauerc qualche entrata in Tofeana da crefeere la po 
tttig^, fua miHtenendo la guerra, e la difeordìa fra cofìoro man- 
dò tre mda caaalli IH aiuto deTi fan! feufandofit con dire , chegli 
qlfai dunariloro erano flati cagione di torglila gente d arme, 'e di 
hanouetgii a farci contro . La q tal cofa fece pigliare animo a Ti- 
foni , efecegli piu defilerò fi di far guerra che pel paffato , parcn - 
doloro hauere in mano la vittoria certa,e fiteura- Fingendo non 
dimeno viziatamente effere defiJerofi di pace, accioche monfiran- 
dofperanga di concordia,^' Fiorentini f affino piu negligenti a fa- 
re e froituedimtnti per difenderfi,e per nego di Tapa yibano la 
teatauaii},e maitduuaito a dotaaaeUfrla, ma dfiedeuano fi difonc- 
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fte,einiiufieeoJi,etaK eondi^ioni voUuanOfChe al legato delVaZ 
pa venutoaFiren:^e a praxitarlafen:^ concluftone alcuna pre^ 
Jlamente fe ne tornò indietro . 7{on haueano lajeiato indietro pe» 
ròe Fiorentini per tal pratica di fare ogni preparazione necejfa* 
ria alla guerr* , /atfuale fatto nome di trattare la pace teneuano 
per fermo douerehaueret ma faldati, emefsi a ordine diecimila 
cauaUiafpettauanodi vedere, chepartito viglia fsino gli auuer~ 
fati, e quali veduto,the la pace non hauea hauuto effittoa lormo 
do con le genti loro, e di Bernabò , chefeciono vno efercito potcn- 
tifsimo per yaldinieuole predando , onde paffauano fe ne venno- 
no ne piani di Vifloia, e di "Prato, dipoi ptr Faldi Marina pajfati 
in Mugello, e fatte prede affai d'ogni ragione alquanti diin quei 
luot,hi jì flettono, oue mandati da Fiorentini per guardia di quel 
paife damila caualli la maggior parte Tedefchi hauendo fatto piu 
volte fatti d’arme con gli auuerfari.e dimoflrato a ciafeuno , (he 
gh erano huomini come gli altri attiaeffer vinti , e che e danni 
riceuuti erano flati piupreflo per di fetta de’Capitani, che per lo- 
ro ftngttlare virtù, li coflrinfono a partir fi di Mugello come luo- 
go poco vtUe , e meno fiteuro per loro , e tornar fi ne piani di Ti- 
fioia . Onde leuandofi paffando a pie di Fìefole ne vennona in fino 
a I{puezano, e giiaflate le poffeftioni d’attorno, emeffde a facco, 
• c arfe ritornati ver fo'la terra preffo a Firen'^ s'accamparono, 
oue data la battaglia a alcune baflie fatte fuori della porta a San 
Callo l’altro dì paffato ^rno in Faldelfa, e Chianti luoghi confi- 
m a Sanefi n’andarono, ne quali paefi fendoflati alcuni di per me 
dicare circa dumila feriti haueano guaiii nelle battaglie date t 
molte eaflella fatte ogni crudeltà poftibile verfo de nimici,paffa- 
rono in Fatdarno di fopra, oue combattute in vano piu eaflella 
pel contado d’^rezo & di Cortonain quel di Siena predando ca- 
ualcarono : dipoi per Faldinieuole in quel di Tifa fi tornarono, 
hauendo perduti piu i i feceuto huomini in quella fcorrcria.La gem 
ti de' Fiorentini in quefto mego ragunateconfomma diligenza a 
San Miniato del fedefcoprefala volta di Tifa t’accamparono a 
San Tiero ingrado,nelquale luogo aflaliti dal popolo Tifano, che 
tredeuc giugnei II i proueduti , e ancora hauea prefo animo per 
gente nuoua haueano hauuto di Lombardia da Bernabò degna,^ 
mente , e con franco animo fanzn alcuno danno li rimi fono den» 
tro , hauendo prudentemente il Capitano foUecito di qualumbe 
tafo ttotefsi occorrere in modo fermo e campi , come je naueitino 
al continuo a combattere, J^itornati nella terra e'Tifani l'efer- 
tito de’ Fiorentini andato a Li uomo per forga il prefe, e parendo 
oro , (befofti vna guardia ,e faluamentodel porto di Tifai' or- 
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fe^ dipoi intendendo per comune fami come le genti de V. fanf-, 
eh'erano ite a dare il guado a terreni de' Fiorentini faccoflauano 
nloro per non rimanere rinchiuft fe n'andò a f'olierra. E deleam» 
fo de'Tifani molti huomini d'al me Tedefcbi, e Inglefi corrotti da 
fiorentini con danari, de quali naturalmente Jono defiderofì , fi 
partirono , e andarono ne terreni de Sanefi . El Signore Vandolfa 
in quefto tempo non gli parendo effer grato alla città domandò li- 
eiengja, il perche mancando Capitano all' efercito nofiro,nel qua- 
le fi trouauanoXF'l. mila huomini , e Fiorentini mandato per 
Mefier Galeotto Malatefia ftgnore ornato di molte virtù , e nel- 
l'arte militare prefianttfsimo fluì per Capitano elejfono,el qua- 
le con tutte le genti fen’andò a Cafcina vicina a fette miglia a Vi- 
fa . Era Galeotto vecchio afiai, e infermo, e piu atto adoperarg 
le forge dell'animo , chequelle del corpo . Il perche parendoli ne- 
ceffario prouuedere , che L'efrrcito non ricenefsi danno alcuno da- 
gl i ano er fari, non potendo efercitarfteome richiedeua tanto vffi- 
tio, dette la cura , e amminijlragione d'ogni co fa a Meffer Mann» 
Donati Caualiere Fiorentino foUecito hiiomo,e vfo fempre nell’ar 
me, e a tre altri condottieri, a quali impo/e che con ogni diligen- 
gìa atttndeftinoallaficurtà, e falutedel campo . Ter laquat co- 
ja Meffer Manno oltra qualunche altro gouernandofi fecondo fi 
eonuenìua a vno egregio Capitano rajicttato il campo, e ridotto- 
lo fetto qualche di fcipltna militare , thefinoaqucl di era viiiuto 
in grandi fsimo difordine vltimamcnte da quella parte, che gli 
parca piu debole, e difforme, e di fUccati lo fortifitò, e molti va 
lenti huomini vi pofe a guardia . E Tifani nondimeno muffi dal- 
la fama, laquale fimpreaccrefceel vero, efaparerelecofemag 
glori, ch'elle non fono,intefocome e Fiorentini faceuano piu cat- 
tine guardie, che non firichicdeuaa vn campo ben gouernato, co- 
me gli huomini darme andauano doue piaceua lorofangalicin- 
gia alcuna , e ogni cofa vi fifaceua freddamente, deliberarono 
d'afialire el campo Ciouanni K^uguto buorno ajluliftimo ogni 
dJandddo a trouargli faceua vaa fcaramuccia conojlri accioche 

J mel di bauea diterminato con tutto lo sforai fuo affaltarli e far 
'atti (Carme, credendo che fufsi la confucta battaglia pieni di ne- 
gUgengianenmeuefsinoa ordine tutte le genti: ma poi ebe do- 
po affai mifchie li parue tempo commodo a fare quanto bauea di - 
ftgnatocon la mente, con propofito d'andare a vna certa vittoria 
ton gl' Inglefi, eVì fatti infieme, e ogni largente co grande sforgo 
aftali cl’campo . Manno gagliardo di perfona, accorto oltra que- 
fio, e cauto Ile pericoli , veduto el difegnio degli auner (art f abito 
ean molta fanteria ,e vno fquairone di caualli da canto con gran- 
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ie impeto per colia trouatilit lafciati e carriaggi , e*l campo da 
tutti e condottieri fa con franco animo feguitato . ferournvutCt 
e piu ore di tempo da ciafeuna delie parti ji combattè. Impetocbe 
gl'Inglefi fuperbi per le vittorie riceuute confortifsimo animo 
faceanorefillenija,cnoftri infiammati di vendicarfidtUeingiu» 
tefatteloro ifaceano ogni sfor:^o per vincere : gran ronmeera 
da ogni lato : da ogni parte fi vedeano rifpUndtre le fpa ie : co» 
/ommafor:(^a, e grande vecifitone per tutto il campo da prefio fi 
combaitea molti ne cadeuano morti : e infiniti n'erano feriti . Fu 
nalmente hauendo combattuto alcune ore cominciando a tirar- 
p addietro e Tifani firaahi per la lunga battaglia , fi mefiono 
in fuga infieme col Capitano , tictuale hauendo pa dati arca a 
mille buomini morti mila battaglia , e dumila pi e fi con potbi 
caualli fi parti , e fuggi a San Sonino , e la maggior parte de fo- 
refiieri furono lafciati , e Tifani ritenuti tutti pir prigioni . Era 
opinione, evolontàquafitvniuerfale de'nojiri andare di fub to a 
eampoa Tifa ,monfli ado douere rfier facil cofa nella ptima giun- 
ta pipiarlat fendo manintonofa, e afjì'tta pel danno riieuuto di 
tanti cittadini morti, e prefi. e piena di fofpitto, e paura , nimi- 
ca d" ogai con figlio rade volte occorrendo ,ebe in tanto timore fi 

} iigli buon partito , r la maninconia cemmummente falere inui- 
itegli animi mafsìme quegli pei cojti da tanta mina. .Altri v’e- 
rono , a quali non pareua douere andare cop inconfideratamentC 
avna città fortifsima di mura, nella quale oltra‘1 popolo fitroua 
nano molte genti d'acme capate dalla rotta il perche preponendo 
il piùficuromodoal dubbio, ehi certo fe ne tornarono a San Mi- 
niato ,pafiando lungo le porte di Tifa, oncia legno di vittoria 
Mifict Galeotto fece molti cittadini Caualicri ,fa quali fu Lotto 
Cafiellani, t tutti e prigioni di piu vii condi'giotie ne mandò à Fi- 
renT^ in fu quaranta quattro carri, e piu degni a cauallo, a qua- 
li bimbe fu(sinonÌKÌcì, e crudeli nondimeno fino dalle don le f» 
benignamente dato da mangiare e nella diti fu grandiftima aU 
legrt^^a.e feSìa,e inmemoria ditantanobile vittoriafu ord-na 
to , che opti anno il di di fan littorio , che fu quello , net quale 
e Tifani furono vinti, fi correfìe co caualli un palio dtfetaxfufie 
dato ih premio al vincitore. Ritornato el Capitano con l'tfei ci- 
to vitto! ìofo nt tern ni deTìJani, e fatto loro innumtrabili danni 
in poco tempo liridufiein tei mini,cbe diutnnono di fu per biffimi 
vmili, e mandarono per varij megi a domandare la paie,la quale 
bchcbeda tutti e cittadini fufi'e contr adetta auendo animo di fot- 
tomcttere Ti fa, nondimeno Jinttndo comcglt heueano fatto nuo- 
na lega con Bernabò, e datogli Tieirafa ma per muouir guerra» 
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fiorentini tetnenio di maggior nouità emutagione , mandarono 
ehtque amhafciadori a 'PJjcia a trattarla . La quale n'glt anni di 
CrifiaM.CCCLXIlIl. ft conchiufe con quefle condizioni . Chea 
fiorentini fi concedeffeìl cafìcllo di Vietra buona , ch'era fiuto ca • 
gitine delta guerra e che Tifiani dìsfiacefisino alcune forti \e pofle 
in fu confini loro , altra qutflo per dieci anni pagafitìno ciafcuno 
anno dieci mila fiorini, e che a mercatanti Fiorentini fi refiituifi- 
fero V efieugjoni , e patti haueuanoinnanzi allaguerra. Cinque 
annni dipoi cominciò la guerra di Bernabò f'ifconti fignor di Mi- 
lano, gli origini della quale è necefiario di narrare ^ ripetendo in- 
dietro le cagioni del principio , onde ella nacque. Fatta la pace 
Giouanni Agnello Tifano capo della parte Golbellina , el qua’ e 
col confiiglioe fiauore di Bernabò nel tempo, che aVef eia fi prati- 
tana la pacet'era fatto fignoredi TJfia.venendo a Luceba a vifi- 
tareCarlo Quarto Imperadore , che a fianra di "Papa y rbano 
era tornato hi Italia a cafio paffando da vno luogo a vn' altro fien 
dofit rotta vna coficia non prima fu la nocella a Pifia , che fi leuò il 
popolo a r ornare, e Meffer Piero Gambacorta capo della parte art- 
uerfia cofuoi fieguacientròdentro,epigliò elgouemo della città, 
ein fatto ne diuentòfitgnore, e Giouanni rimafiein efiilio . Partito 
l'imperaiore da Lucca per andare a ì{pma, il Vatriana d'./f- 
quilea di nazione Tedrfico resìato al gouerno di Lucca e San Mi- 
niatodel Tcdefico, el quale uolontariamente s'eradatoall'impe- 
radore con nuoua guerra cominciò a rubare, e ficorrere tutte le 
terre vicine a fe, per coflrignere e Fiorentini , come di poi auuen- 
ne a ricomperare la pace dallo imperadore, la quale feguitò come 
lui ritornò da l{pma dal vifittare el Papa a Lucca, datogli cin- 
quanta mila ducati. T^on refiò però per qucHa pace e’I Patriar- 
ca di non fare alcune caualtatenenoflri tirreni per predargli i3 
leinfegne della chiefa non potendo farlo in nomedell'imptradore, 
col quale era ferma la pace’, il perche con volontà d'h'rbano Vont 
peraéore innanzi » che tornafìe nella Magna a Siena benché ba- 
tte fflno acqui fiata la libertà ,ea Lucca , e a San Miniato lafciò a 
gouerno et Cardinale di Bologna Pranciofo Legato .Apofiolico,e* 
Fiorentini hauendo a male , che quelli di San Miniato lafctato la 
lega haueano con loro, hauiffino lUeuuto nella terra el Capitano 
dello imperadore , è piu fuoi buomiui d’arme per fare contro di 
loro, tentato in prima pervarijmodi fevoleftino tornare all' an- 
tica confederazione e lafcìare quella del Legato , enon riufeen- 
do per ninna via congregate le genti loro , e degli amici con 
molti confinati della parte aùuerfa dt San tJVtiniato pofano il 
campo alia terra ^ alla quale daua foccorfo el Legato , cbejlaua a 
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twcctf luofirando cicche focena di fare per cofnandatAeHto ie1t9 
ìmptradcre non gli baiìando quejìo cotnmoffe a prejUre torofa^ 
more hernabb'antico tmolo de Fiorentinì^el quale contro a capi^ 
tali fatti nella lega , ne quali efprejfamente fi coHteneua , che Vi» 
fconti di Tofcana , e Fiorentini di Lombardia non fi ìmpacciafti» 
no , diliberò mandare loto aiuto y ma volendo mofirare qualche 
forma d’onrjiàegiufla cagione di quello immaginano fare a Fio- 
rentini fcriffe,che fi leuafsino da campo a San Miniato » ertn- 
deftino le cajlella, le quali haueano prefe, fcufandofi , che quelle 
faieua mal volentieri,e sformatamente feguiua, ma cojlretto dal 
comandamento deWimper udore gli era neccjj'ario di difendere e 
Judditi fuoi. 7{eper minacci di Bernabè,nc per lettere fi leuarone 
però daUaimprtfa e’ hiorentini, anmi con più diligen^ay e folle- 
ctiudine filetta la terra mandarono imbafeiadori a rapa Orba- 
no. el quale era a t'iterbOyC eoa lui fedone lega contro a Bernabò, 
come huomopoco defi Jerofo delia pace d'Italia, nella quale c Ho- 
lognifi, Lucehefi.Vilaiii .signor di Tadoua, Marcbtje di Manto- 
ma , e di Ferrara con certe conde^oni a difenfione degli Iloti in - 
teruennono . Bernabò in queflo mem'hautndo prefo carico di di- 
fendere San Miniato, mefj'u in quell . molti fanti, e condotto afuo 
foldoGiouanni ,Ahgito,con molta gente lo mandò a teuareeno- 
ftri dallo afiediù della terra,e quali non baflando loro l’animo d'af 
faltarc tl campo , fi pofaioHo a lafcina casìcllo in que tempi de 
Titani. E hioientini credendo, che per paura non fufsiiio vinu- 
ti piu innanzi fiibiio ftriffonoa Capiuni dell’ifercito , chea ogni 
modo affi ornai sino le genti de'nimin deboli c di huomini e di qua 
lanche co/a fecondo haueano intefo , e quali non volendo vbbidi- 
^e , perche tale partito pareua loro molto pericolofo, dinuouo 
bebbono comandamento da /ignori, che /endo pagati da loro , fi 
, gouerna/sino fecondo el con figlio loro, fcriuendo, che non per uti- 
lità, 0 per bene, che volcjtino al popolo Fiorentino ,maptr pau- 
ra,o pigrizia e negligenza fi /lattano in o^/o a ripojarfi, li per- 
che deliberando jatisfare a comandamenti commtj'ono in ar- 
bitrio delia fortuna la vittoria, thè fi dimo/lrauO per molti ri- 
. fpctti fictira-, c certa. "Perche lafciata vna parte dtl campo in- 
torno alla terra e con Valere genetico a'trouar e ghauutrfatq , 
cb’erano alquanto accampatili di feoflo facendo vijla di fuggire 
Ciouanni -duguto condu/Se e no/lri in luogo, che riuchiu/i da pin 
agguati e da ogni banda opprt/fati con glandi fsnia rccijione fu- 
rono rutti hauendo quel fine cattino e cauno[o,che merita vn te- 
mer ario principio . £ unnici prefinl Capitano noiiro , e molti 
altri buornim Jiiigulari pigliando animo cerne lutcruicne a chi è 
, vincitore 
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>incìtoreav^jtr verfo Ftrcnx» s'accamparono pttjio a tjuatti^o 
^ig,Ua alla cUtà.out fatte [correrie afjai mcfìoin predatjuel pao~ 
fe fi tornarono vir[o S<tn Miniato . I Fiorentini inqurflotne^o 
non sbigottiti prr la rotta riceuutada^partedtUegcnti loro , n* 
'con piu diligenT^a attendendo a fiugntre San Miniato mandan. 
doui nuoua gente con maggior animo [tguitauano per haucr vit 
$oria della imprefa fatta, nella tonale petfeucrando vna notte fe» 
gretamente vno fati Miniate fe di baffa tondisfione chiamato Lu- 
pai elio yenne ai Capitano del campo , ch'era el conte ^jtbhto da 
^Battifolle tl quale promife mettere nella terra per mego della ca- 
fafua ch'era in fu le mora in modo che veniuaafar l’vjficio,che 
barebbono fatto le mura , fe vifujfinc Hate , el qual muro [adì- 
mente fendo murato a terra romperebbe la frgnente notte . Ma 
■per cagione , che gli buominidel cafiello non potcjfino pigliate 
fofpctto alcuno di tal cofa gli pareua , tome fi factua di che con 
ogni efor'go Con fcule,e altri edifictf atti a combattere laterret l’af 
jalijfino da quella parte, ch'era oppofita alla cafa fua, Mtfofian- 
dofiel Conte alla terra , come erano resìati d accordo e comin- 
ciando a dar la battaglia , e tutta la terra infieme con le genti di 
B.rnabò fendo occupata in difender quel luogo , eh era offuo^ 
L'ipartUo rotto il muro della cafa come banca promvfioemtffoe 
Fiorentini dentro corfecon loro infieme di.fiebito in piag^ga , e 
equali non prima furono veduti, che leuato il remore ogni cofa fu 
ripieno di grandi fsima paura , in modo che dopo molta oecifionp 
fatta da ogni partee Fiorentini corfono la terra per loro . l{ae- 
qiiiflato San Miniatonelli anni di CriSìo M. CCCLXyilll. f prefi 
molti condottieri, e hutmini d'arme di quelli di Bernabò , che »S 
hebbono fpagìo come molli altri di loro di rifuggire a Lucca ,e'l 
Legatodi Tapa Orbano adinfian^ia.i ptieghide'Fiorfntinil’an- 
no frguente rendi la libertà al popolodi Lucca hauendo prima ri- 
. ccttuio da loro venticinquemigUaia di Fiorini, e quali preflaro- 
' no loro e Fiorentini . Terduto San Miniato Bernabò vedendo adu 
.naremolte gentid'arme a Bolognadubitando , che econftdcrati 
■ non gli mott.jfino guerra tu Lombardia fece poffare l eftcito fu» 
in Tofeana per attaccare il fuoco difccfio a cafa fua , el quale fi 
fermò ne terreni de Luubefi bauendo fperan^a di rimettere in Ti- 
fa agouerno Ciouannì ,4gnello , e mutare quello fiato. La qiial 
cofa ttomiufcendoloTO; perche e Fiorentini auucdutifi deldife- 
> gito fatto haucoHO mandati trecento fanti in aiuto di Ticro Carrt- 
iacorti , col fauore de quali bauea cacciato le genti di Bernalò 
cb'erano a tradimento già parte di loro falitelemura fe ne tor- 
,«arono in Lombardia , non affettalo Iffercito de Fiotentini, chi 

s'appref- 
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t*a^prffl4uAper trouarli, e far fatti d'arme. C*eciatigtiauuif- 
farli di T ofcana legniti noflrehauendo per Capitano Mefier Ma» 
no Donati huomo eccellenti ft imo neWarme,e di gran reputazione 
felle cofe fatte da lui in fauore della fna patria n'andarono in 
Lombardia in aiuto di TapaVrhano contro» Bernabò nimico del 
ia cbitfa . Lcquali arriuateaModona , e trouato Ciouanni jt»- 
futoCapitjnodi Ber nabò la fciate molte baiìie ben fornitele guaf 
date che hauea fatte per combattetela città di Bfggioi oues'er» 
accampato come dejidnofo di rubare ^ e guadagnare effer ito in 
quel di Bdognia parendoli tempo commodo a liberare quella ter., 
ta dall’affcdio f infieme con Feltrino da Gonzaga ftgnore d'efpt 
yfeendo fuori afialtarono lebaftie ,lequali con danno affai di chi 
y'tra rejìato,in brieue tempo pre fono, e menaronne prigioni gran 
fatte di loro, nella quale battaglia Manno tanto s'affatiiò, che 
firl' affanno diuenuto malato fra pochi dì fi morì . Lafigura del 
^ua!c ritratta al naturale Me/ier Fratcefeo da Carrara ftgnore 
iì Vadoua fece dipignere in rna Jua [ala tra glihuomini egregij, 
Tarendogli per le virtù fue acquiflate , e in gouernare la repub, 
fua, egli eferciti tra quegli degni Capitani meritamente ft potef- 
fe collocare. .Acquiflata tal vittoria le genti della lega fubito 
f affarono a far prede ne terreni diVarma , oue allora jitrouaua 
Btrnabò, in prefentia del quale le jpoglie de Varmigiani , el be- 
ftìame. e prigioni d'ogni ragione tutto dì menauana,nelafciauano 
indietro alcuna qualità di far male , come è vfanza dille genti 
d’aime. lì perche comìnciandoft a trattare della pace tra Ber~ 
nabòeta lega meffer BpfJode l[icci mandato da Fiorentini in luo 
gli di Mefier Manno , degenti della lega deliberando prouarefe 
innanzi fr conchiudtffe potef tino fare qualche cofa degna di gran 
loda andati a Barga , la quale haueano hauuto fperanzndi pi^ 
gliare per trattato , e in vano tornando affatiti da certi agguati 
ai Bernabò, Meffer Bpffo, e molti altri furono prefi, e dettano ca~ 
gìeneal Legato del Vapa, che confentiffe allapace . La quale ntl 
M. CCCLXX.fi tòchiufe a Bologna eò condizione efpreffa nomi- 
natammttfra Faltre, chel'vna parte, e l’altra rendeffe e prigio- 
Kt . Inq lefio mede fimo tempo "Papa F'ibano tornato .Auignone 
tnoiì.e Gregorio y ttdecimo creato nuouoVonteficerinouò lalega 
f aitato' Horentini,aggiugnendoui oUra loro t Lucchefi, ivija» 
nì,iianefi, e.Arttini, e'I Cardinale Eituricenfe LegatoXIl.di 
Bologna per configlio di Mefier Galeotto Malatrfia capitano degli 
Italiani , che erano al foldo delia Cbiefa , conduffe Giouannivdu- 
gufo con animo di muouer guerra a yifconti,acctoche fendo mo- 
ruttato lo flato loro bauefuHoa ptnfare piu f refio didftnderfi, 
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tht'^offendettttri l{ottala guerra il Legato eon 4 ffai tfercìfa 
paffuto inLomhar.dìa i tfeonfitto el campo di Btrpaììà, cfjf 0 
ara f atto dncotitro per'forga prefj a Viacenga prtft 
Ciouanni , fcorreudo r predandoci patfe , dette cbe penfare/t ^ 
•unerfarij. L’anni^ ftgucnte il CariUmle di Santo jìgnqìo iu 
go di quel di Burgi venuto a gouerno di Bologna , e delle genyi 
d'armpfrfeueratido nella imprefat non molta difcojha Brfiffia 
per ordine , e (Ottftglto di dafeotto^inuouo ruppe con gr andifti- 
maocciflfine, e danno l’efercitpdi, BernahÒ.t (prefeil Afarchefe 
Francefco da Efii fignoredi Ferrara , che nella battaglia era re- 
fiato a combattere animofamente per campare dalle mani de ni- ' 
mici Giouanni Caleagp Conte di virtùnipote di flernabò, che cer- 
tamente fendo giouane ximaneHa prefofe la virtù del Marcbefe 
non l'baueffe foccorfo .^Po/fando dipoial Capitano, ch’era Fran- 
cia fo col vi t torio jo efercito piu innan%i in poco tempo y retili 
con circa cento cafiella parteper forga , e parte a patti prefe, 
"Per le quali cofe dubitando^ .SfrMoJ/Àd^temendo , mandò a ^ui- 
gnoneimbafeiadori per impetrare la pace dal Vapa con ogni cS- 
dt^ione , ein quel mc^o benché il Legato foffe fuperiore , nondi- 
m:no e priegbi degli amici , e danari bebbono tantaforga in lui, 
eh: concedè, e fece triegiu con Berj^ahi^el qunhf oAualunche pre- 
gio l’hauea la r^fiàitàUfadiUfOra, iptè tìttaneeJh gmte d'arms 
de terreni fuoì, e perche lìimaua cane prima erano caffi dal Va • 
pi per forga pafferebbonoin To frana per rubare . La quale opi- 
uioneriufet a punto fecondo banca preueduto , ne ingannò in al - 
tunacufa el fauio animo di Bernabò, Imperocbe non prima fi* 
publicata la triegua, che per coaSorti^del, Legato cominciarono a 
éiriggarft in To feana^ 'tritar fi a,dariht de' Fiorentini , a quali 
t’I Legato , e'IVapa Imueano fattp .pen fiere per merito della lega 
haueano inficme contro^SerMÓbò-tfi*Ic facilmente la libertà fen- 
do fproueduti , e male a ordine di gente d’arme , e haiienJo gran- 
di/ rima careflia di uittunaglia , che flrigneua la città . La qual 
cofa teneuano per ceno in brieue tempo hauefie loro ariu feire 
fendo in vn medefmo tempo e da fame e da gente d'arme oppref- 
fi. Della quale nana fperanga ripieno el Legato hauea comanda- 
to , efacea esìrtma guardia , che de terreni delia Chiefi nonan- 
dafie in quel di Firenze grano , e predicando publicamente , che 
ogni cofa era tenuto a fare per loro, e che’l Vapa, a chi haucuano 
mandato adtmandarne.gli haueaimpoflo,€'>e uulea dare la trae 
ta, e dar loro quel frumento Holeano,fecrttamcntr, e con fonima 
dihgengia prouedea , che non ufeifie un granello . Sendod’opi- 
mioue e parere come buome leggieri ibe’l popot cofiretto dalbifo* 

gno,e 
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f uettfslìàiel ritiit tdoU'efnino {ho pìglhjftrtrmeroà» 
ite 4 fetenti, t chi t gli Kendefjt m dartl’Trhtéitnv^ÌMi 

i^/ia le fìKltti^iadi (higoucritaiui auan^ò la iniefuiti, e mah» 
gnità ai fi occulti, e crudeli inimici de quali fu tanta nonjolo Ut 
^ttanjfi di mettere a iffèttoquelU bautano difegnato ,ma anco* 
fa la paxxia,che occultamente mandatonoa Fiten^earchitett»^ 
ri a itjtgnare in che lutgofoffe piu atta , e flefie meglio a ■ 
edificare yna foiti^^a per mantenete la terra a di- » 
mormone della Cbieja . Le quali cofe intefe dal 

fopolofuronocagione d’infiammare,eac- ^ 

• tendere gli animi loro pieni di Jde- 

- gnoa difendere la libertà, ere- 

'■ . frimere la sfrenata, e fiol 

ta foglia di chi defi- 
X‘.. ' deraua la rui- 

na,ela 

‘ feruità loro • 
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I Fiorenrtriì nialtttttìnf <Ì«1 Legato fanno lega còl Vifcontè 
a danni dèlia Chiefa , e fanno ribellare molte terre al Le» 
'' gacp,edat I^pa rondfcomnnfcatl'. Due fùhlati Fiorentini 
■^‘ combatrbnoacorpo’a'corpo con due Brctronì , 'eglivitu 
'*’còho. Bologna è aflediata , elìdifende. Cefcnaèpoftaà 
•biacco'; Bolfcna fi ribellale per uadimento è prefa, earfa . 
- Afcoli fi ribella. Il l»apa tiene io Italia, e doppo vari lue* 
cefst fi muore . VtbVno foofuccelTorc ribenedilce i Fioren» 
trniy éfa pacccon efii ^ 

dipoi di Tapa Grego- 
rio , nemeno quella del Cardinale 
Legato di Bologna ■, ehedelVonte- 
pee , furono cagione della guerra 
tra 1.1 Chiefa, e" Fiorentini , 'laqua- 
le cominciò negli anni di Crifìo 
M.CCCLXXf^. e durò fruga intera 
iHiJfoÀe alcuna circa a tre, co tanti 
' pericoli, e affanni e coneanta diffi- 
cu[tà ) che affki dette , che pen fare 
alla Cittinojlra,neUaquale in quel 
tempo era grandiffima èareHìa di ■vittuuaglià , e tate , che buem 
tempo innanzi ftmile non era fiata-, li che offendo manifeflo al 
legatohauendo fperan^a ,che la fante , elaguerta duegrandif- 
fimi mali, e ciafeuno per fhfalo petentif^o douefjme coRrignere 
il popolo di Firengea-darti làfignortadeUa città proibì , e fotta 
yene grani fs ime otdUò\cbedeHa''<f{òmagtta\^ eàel Bologne f e ne 
'd^aleuno'luogo fuddin alla Chiefa non fipotrfiepòttare grana iì^ 
•fui contado uofire', tteconecntO a-quefià tenendo pratica toncA- 
onn Tratefedi pigliare "ptatrà itadi^st'a vi mandò iiefftr Gia^ 
. ^Stor,ToggÌ9 C ttantù 




1 4- Deiriftor. di M. Poggio 
«An/ Jlugi^fa^taY^jBegènJi cWefa .Torfnpw^ojft 
XÙhtrÀèrj^HjciHLdjtro (\alciinp,elfcc ipi^ eel PPPcJjfHm: ^ 
prcffo da maggior carrflia di viuere, e apptefjando'ft èl tempodel- 
la mietitura ricolta, li 

comandò, thefogen fltùeJAUaiewMi iiàfu terreni de' 

Fioremni,Uqua!e,come amico nojlro, e nemicode perfidi, ema- 
lignml^ìijon^tlL Sjè^iérììkuirlnlo fiafo iella cl^efi(fii£lta. 
lia*,r4AewTMnÌ!K^ery, e tirJnnichi^Voglic fkrmmente 
dato noti:^ia della congiuraT^one fece , che fcoperto il trattato la. 
cofanonriufcUe(iapidfeffafin{onofrcfi^ epuvifi fecondo e loro 
meriti. L'.Ahbateai l(fbn'fé rtràg^ioreEititrictnjfi'fn qucflome- 
defimo tempo gouernatore di "Perugia yedendo nata difcordia tra 
VVCwtf Sdlimbedi loroKÌttadino fignoxe d‘al^p^xafiiplli 
xifidfijidofi per. la difeor^aloro douere [acilmentt acqitijlfire l’im 
pio-io df. quella citù-.^ maudò-pju fqu^,rdicr,ualli,,^e, niqlti 
faHti.per,tt,nerli firOtia la q^alcf<q{arJen^fìuÙ;^d^^ 
teruenuta fé FiOtentlni àccortift dcUianimo deU'idbhate,etej 9 pn‘ 
ji 0 .% che. ridotta Sàeoaalla.fMaviidieitga , non feguitafie l'opfrt 
dei hcgato diBologjid.iinen gli hauofsinp mangio (ùutp ^e4ife’ 
fogìàr:l9fÌKtàbandhcimPpii.Ì9dj$krUfo{feÌHteat<i aUadifcn’ 
ftonedella libertàfua nondimeno per y eair piu pftfioaì fine fi fila 
guerra , eacquiflare vnaficura pace, e tagliar via e difegìii de' 
faeeudotidlmitudno, fhe.iHefikr Bernabò fitfsi cupido di^hqt^ ' 
terela pofentgaioronim ftrifidaado moltb nelia'h'ìégkà compè- 
Jtata per danari, era dì opinione e parere iTinHtJligaréefei^fe fip 
^ diftnfiofie dt^i Flati loro pof^c/ar lega con luigiudrfatdo fa- 
jtìawenfc, che lar/putatione 'fola deil’effer collegati con vn tati- 
iPo figfiorexUou chee'lfauorefiauefseafarper lorograndtntettpt 
.potendo affai nnlk gHerrr l'opiniotie',.e autorttd de^ifi)/fÌMÌfnii 
-piandato oltre, n,queHo.imbafciadfiAa Bologna eedolrift ^pl 
J^ato d’tffen prjouHatì nlla guerrn » non meritàddod'tffir trattai^ 
^jnomimicit hauendo fem p to priflkto fau ore oUqC intfa cent^ 
\nfiuegU t~aueffino vpluM.offendtr&i w hmenéiSfit ò mmeptrto^ 
HÌCHna,pfr la quaJci lorcr amici c pocodnnaifxlcoitfederattfmfì, 
yj^o affaliù dall’efercitOtVe.clfedoueffe alienare fantino delìPctpa 
ÀAÌla loro antica amicit^ia in fonclufione lo pregarono » e granar- 
iyo/to,tbe:gIÀ doueffe piaifftr.inoearefio efercito i,ne latùare trat- 
tate comenimicoAuf Ipopolo , et quale fperaua hauCreaintodà 
•ini e da Gregorio tnjfognando difeuderft daffaltrm ingiurie rccbe 
•pià preflo voleffi attendere a confirnare gli antichi amici, chà 
Mercarcttuoui nimifit La qna\ eofafacily»tnfe rinfcirebbefcri,- 
oìiiamiffkQmvuti f-ejfirtho finga far danno alfuno, 

i.« h4 b i i,-'! ' ..X.V effetto 
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JLegato d^jia molte' fu 
llMZitto iVtdet fttabrigéUtJjere genu liberty ono» ohUgaU . 
4ttt4Uuvo\ìhie/j4tràfa^come ée'gfhjtmini d’armf% di 

litrreTioìenficnUiXeiadelxompagwi Uaner dA^ktt buona li~ 
MW^^hiàd tffrrtfuitfi'.U tempo della lor condotta t a^daffino aiumt 

S PtffacS'to tutte quelle cofe^ le qualiMedefsitmffetattiMrr^ 
patria loro^cUe'ii» era eontentlfs'mo fi prouedeffmnper qu^\ 
ioModo parca laramigiior . tìauutaqutfiartfpofia^iimbafcìa^^ 
dori Fiorentini e impetrate lettere .d4l.l^ate»ll’.M^*iy p«t\ 
U.qif all adatta l'ibtrafiien%M,fubito in lampo li mairdarouo'MO . 
f^nìe fintila faputa dd legato ,efn»Ue n’attttifaKQnoJa fignoria^ > 
U/fMAle,, ptefiamente trouoJidolo ben di fpo fio t' accordò fef e % 

utfHoli con lui.. . SJ Legato penttndofi di quello banca formo aUn 
bji4uguto cougrandilsinta preiie^t^agliJcYÌfibii contrario con- • 
fgrtmdolo tcomandattdoli^ die fegntfiecon fr/itno animo Vam ^ , 
pnefa cominòfata . Ha et Capitano prMdentjftimoin ogni cofa'ri, 

JpftndendOt tome ricenute le lettre d^lU.f«a,fìg»oriatper le quali » 

li, daua Ueent^ia t' acconciale con fbk pìUfgli.piaoeHa-» e che bauea \ 
òbligata la fide fila ad altri Ja^italtintt(^Ciif<oiif*rMate, tdc^ 

' ttaaccordato-xo’^lorenthii . Vreif centotrma migliaia difio^.^ 
rirfidai^P comarnìeo pe terreni nofiti pafsòfin fuquel de Sa*.» 
nefii\ H^ourtniofi i Fiorentini in quefiburminie toH ì’anmofn*- 
fpefo;e dubbio "parie ftntenxie.»tdiuerficon^a ^anotu^q fip’.i 
tài fe douef sino. per Ófenfione della loro liberttà.pigliarel’ipip.re^\ 
fa contro a legati del "Papa . o peramente doueftino entrare in , 
Ioga con Bernabò fignore di Milano : difficilcofitpareua amoiti ^ 
quelle armi» le quali infinite Polte hauequo prefe per difendere e\ 
Pjomani Pontefici y al prefente pigliarctpnm a loro » e ithlupgol^ 
d’antito amici’^ia baj/epno pp^cfuó/A,, gftferarp nuoua inimicir\ 
^ia, Strignicua da altre partolaMÙtàdella pàtria» (a q>(filpgli.'.- 
confortauaadifenderfi: doletidofi'tffcre pffefi y e moUSaddalli . 

fuperbta» ( ambizione di. f Wo/fl. e- quaXiper. fMpiditÀ^idm 
re perutrbauauor ogni diuina e humana-ieggp-'» ffutlicando 
da porre da parte el timore della religione, quando nocffie aUa.lìy 
b^(èhi neell'er da temcrealcum cenfura deglihuotnin.i .ipf(dciij.\ 
quali pìuende comereligiofì,ò bMOtmniconjcctatia'Vonnipót.en*.\ 
tOdilioJprcTij^ato ogni. eulrod‘HW ardefsino.di dffdC'jodirui^ 
bare io iiato de proffmi t q.ualuacb* to[a cljìr piu'pttfifida farea% 

e patire» (be.perdcreia iibtrttl,ìLa.fuppkiatVatUfXfQa-jieFian . 
ctófi turbare Ja ifniufrfaip qià*te»-a^.at.ed'Ìt4Ì4c4oàt4ndo,tmt9s^ 
qoiUe pie » pefU^qMali.pQteff ifio faÙtfareaildhrf^f dp*.\ 
fiderif f ùnbUeamente fi rauqntahane.dq c(tta4i>ti 
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ctrdotiy e tfHantC'ldPfperbìti tU fitto loro fiiffi incompsrtaBUèf. 
e^uauto\ié fsruitò lòro fmfìt abonÙMHole : ninna cngionetfSer- 
alHietmu , ptrti-J^le con, tanta iniquità doutffe tfierfi mo/ùt^ 
gtitr^a a nfitro^^ tbt fempre fufsino flati difenfòri itHa Chiefit- 
Bimana' r nèquefìé guerra póterfì dire’eflere conia Chiefa't- "itrm 
per-rìifi!Urt4l^fngiutiayearroian\ta de fuoìcattinigouematOi 
rfìpa)(Ckdd= pitifaui dtUa città corhe iejideroft della falute della 
jntHriééióhiitlt»iu\ln fuo fanore genti Oltramontane mafopnt 
tatto fkrlegàci)n’Betna,bl,aìla'^uale facilmente per difenfìane de 
ehfckkadeUe parti t’indurrebbe hauendo t’animo prégào d’odtìn 
cantra reggenti dello fhtto Ecclefiaflico , ed effóndo nimierftinto^ 
di eVegorid i'^Lafama deUa quale vutraui^iofamente Tepntalfa- 
notile quando ognidttra co fa mancafie t a confermare ntUe 
menti degtf huomini la potjtrn^a della eittà)ea foUenare ianimi^ 
defuddirì della Chiefa a ribeUarfl : non effendo alcuno di loro y tà, 
quali non fdffi yemetò in odiofe'tinerefciuta la faperbia de Fran-à^ 
cìeifòi alctén^de quali è>yfkk^a conuertire l’vtilità pkblìche ket~, 
Ufpé^ettk'i e'Càmmidi prikarii e inmiiofl dell’altrui gloria' pi»* 
pbe{loy'oglhnoOglti'‘e>6fa‘vddd‘iBìrMÌna,cbe feguifàro^uegfi coW*» 
figU'i de quiàliir»r¥Wa foUO inuóntori ; fÒHo^fpè^te^di religicnìF 
oppìritìi'defìa qu'^d'oppiHiònefcIte vniuerfilMeAteetaintìitto’t'" 
popkd&ifeòhfdYtauanoli goderà^ eia compagnia dtl signor Beri^ 
nubò i eomedi huomo j^óftdele~,è jnflaMei^i?>eyA‘qHil.eoj^\ 
fettdà/acìtfàpienadoyèrie fèruiingte , pin'clfue Aciafeuno 'd'tìawi 
uereparèredaektadinidellaterra pcok l’autorità de quali fi pf^ 
^tafle pattitOyifi'dete'rniina/iefe t'hak'ta a feghitar la paie,o la 
guert'a': onderdunata rnapratica di gra'u numero yn'noflro de-- 
gno cittadino intèfo >ari configli di molti in questa forma parlò . v 
lo mi rendo certo, preflantifiimi cittadini, che a ciafeuno di voi i 
rùanifefló'non fblé' a gli huomini, ma a qua lunche bruto animale 
efife dalla natura coniefio, che deflderino la libertà, e per acqui^r 
Jh/r quella e cóferudrla con ogni ditige»gia,e induftria fi sformino . 
di far tutte quelle cófe, thè habbiaUo a mStcnere loro; e htbbìano 
in odìo<ohro,e quali credono per alcun trpo poter nuocere,e tur- 
Hkre'queflonatkraleappetito.E vaiuerfat eofaèa tuttiglianiniì^ 
intu7^ionali,che coflretti dal dtflderio naturale, thè fcioÌti,t fuor > 
értatena firalUgrino efateianne to’ gefli dimoftragione, fendoi 
coceffo lóro da chi ligouema la libertà dell'andare doue uoglionOt ^ 
e feagli animali bruti moffl foto dal ftufo veggiamo effer innato » 
qkeflo nàtitgal'lnOuimttodeU’aaimo a deftderarela libertà, qUÀt- > 
tomaggjiorntftenot\e quali Iddio ha voluto eflere eccellenti ftinù v* 
fopra tutti gli animali» tdifàgione, eprudengia » e intelletto I 
t '• > ai dob&ia- 
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ffguktre l’ordine della natural e difendere la liberti 
tcqUiftjta dagli antichi nofiri con tanto a fanno , della quale frd 
tnortaliitìnna (ofa i piti prtftantet ne piu gioconda, ne piu da de^ 
f derare. E bhnehe^a natura madre deie co fe ci babbia conted».' 
Po infiniti beni , nondimeno niente adunato atta genera^Une biea. 
mona migliore, ne piu vtile della liberti : e'figliuolie^patenti. Iti 
Ooba, lo fiato, la potenza per fé ci fono cari ft ime, enatutteque^ 
fie cofe ,epin care e migliori , ce le fa la liberti : per la quale S 
nitanoflra godee'lripojo , e'I piacere dett‘ animo, non bauendé 
quefili beni della fortuna fatuità di cmcedcre diletto , o ytileaU 
euno alla vita de’ mortali nella feruiiA, la quale e buoni e fingu» 
lari buomini fempre giudicarono efpcr deteriore di tutti gli altri 
mali. Ed efendo noi compofii d’anima, e di corpo, come *ui fa po'* 
fie , e l'vao in tal forma fia Ubero , chea ninno modo pofi’tjferf 
céfiretto, 9 sforr^ato a feruire. l’altro atto alla ftruttù debba ra-* 
giontuolmente ubbidii e, l’animo ,nel qnal ila ragione , quellé 
parte, che é piu eccettente giudicata hauendo feto innato vno de^ 
ftderio detta libertà , 'potendo vfare e’I dono conceduto dalla natttm 
ra, certamente preporrebbe laUbettà atta morte atta quale Ifg» 
giamo non foLmentevn foto cittadino Etmano , ma le intere tc^ 
gioai ad rferciti efer volontariamente iti , hauendo piu a grado 
morire^ che vedere feruire la lor patria . Sono nondimeno molti, 
i quali non fono tirati, ne hanno alcuno di fiderio piu divluerein 
mbertà, che fitto fignort, di che non è da marautgliare non ha» 
uendo mai gufiata la doice^T^a detta libertà, fendo fempre vi futi 
fotta e governi di tiranni, o fendo di grrflo ingegno, e infenfato, e 
propio prodotti dalla natura per feruire, il prnftero de quali pi» 
preHo, è d’empiere e’I corpo, e contentare e fenft , che di ornarà 
Panimo , degni d'efere annoucrati piu preflo nel numero di pe» 
Cére , che d^uonrini Ma a noi, gU antichi de quali con la lor» 
egregia vtrtùfi leaarono il giogo della ftruhà, e doppo molti af^ 
fanni, fatiche, e per tcoU infiniti ci lafciarono perheredità qutfia 
liberti fofientatrice di quefia città, inecefario con ogni inda» 
^a, e potem^a sforrjtrci per non parere di vile animo e di poe» 
ineeUetto,ed’tfercidifperatidettafatHtenolira, di mnfirarenm 
tfier in tal forma digenerati dalle virtù de’ maggiori noflrì , che 
non poftiamo difendere cantra la sfrenata voglia d’alcuno ecclè» 
fiaflieo ejutlla,che loro tennono contro atta potenzia di molti int» 
peradort , Gli Antichi Etmani, da quali qnefla città fu edificata^ 
fèndo vinati circa CCL. anni fotto’lgouerno de’ Et, non potrnJn 
piu fopportare la fnperb{a di Tarquinia loro figuore, cacciatoi» 
tominciaronoavimereinUbcrtàxfifoi prtfo aqnattroceto anni 

tflor, Toggi» C I viunti 
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)iii$Hntiber 0 tlte^é , e tanto ttrapagufiata ta ^cist%%*:detUtiÌT^ 
h»tti i ora fopportermo fi nonferfof^ *’/ gOK/^p de preti , 4 
bruendo e tipmani prefa la libertà, nonmcùgufiata da loro, e catti 
€Ìietkr^^éifìri)tiHÌ)tant(t ttmp»iibtri fpre^ata U liberti fer^ 
uirimoà-rmiMi'ftgttorii Moltecittà anticamentt affaticate dèi 
ltiin$a gtiet^boMMio foppottatò per loro difenfiotktlupgo affé» 
iìomWHOt.U (méflfnt lafatne» adi vedrr ardere, e gtiaftatetità 
1Ì^Xoro.pìte.ff^tirtukiti\iififfjbttt4«^uaì*ticbeaukerftti,con\ 
tto-alla lor^PogHè'Hanttófwduta'Ja libertà, a fono diuf onta. fo^t 
tè la potenzia dtl viadtore , noi che già tanto tempo per ta.li-^ 
berti babbi orno cèmbaUHtt con tante diuerfe potentite, n an hèn 
tendo dinrìnuite, mapin:preffo. accrefciutopenlegtierrelojìattìà 
aie forale noSre%araptrdetemo l'animo ì potendo cO» lapotenn 
^ia'nofira refifleretaUni.ogUefie\nimiói,-.t' apparrcebUre vmomì. 
Miti a' difendere la, libertà noUfA li OgniJjmompffapi r legge na > 
Wirle, efKrleggecbtnpi^a-.da luÌ7irribHntanÀt*cia{c>*no.eff r^ 
Lf^'ltjx KeftsìereaUafae^ per. difender fi deUeiittghitrie •*. alle quali^ 
per altre fagioHi nofM^aitiO ouuiare ènerefiàrto di rkorrcreaU^ 
l'arme t le quali giuflataentp fecondo l'ùninrrfale giudicio fipof ^ 
fono pigliate per dtfenfione di fé,- e per foggirr l' vltimo fupplicio 
de ìmriali,(iòèla.feiuitiL Ma jquello„ibe in qutfia hnprela jopra, 
pgfiì.àltra co/a mì facridexecbe ndiforemo vittoriofi^, elodia, 
ynmerfole di tMte'lt bnouiteiee .Città delia (biefo contro aL 
foperbo , faJhSofo. e, oiJìialìgoMtràe de Franciofi\ eauari^té 
tnaggiore, cbe.d'alciftto crildel. tiranno , la quale >/* chi go^. 
merna pelTapa , le quali optne prima fentiraHno ,e fiere rotta 
la guerra, tutte fi ì^ih' Jiexanao\per. de fiderio jii.wuere, libere.,^ 
£ affiti rki par da filmare la commoditi babbiamo di far hga^ 
colJigHor Bernabò, la q'tale a, che fine ,0 con che animo la facA 
eia a) preferite non mi patedaceraare «.'IBA piu w^ ffart da 
fidar art l’opera fua, e quello \ chtfiànofiroutHe/aha lauqlon^ 
oJtfoa tbencbè.io fila certo lui piu ptp.foó.commod^yi. thepfraui.\ 
fito efferdeHo ^ e ftllecitoa qttefia gmarà ^ haueotdo te fofpeetab 
nimelra grgndenìcnte la troppa potem^ia dello Cbiefo,.e^hquciiè. 
iuodiot Franeiofi, che come T iranni regnono in Italia , ed effetti 
éo nimico alle forge loro ,lequa'li :dé fiderà dimiuuird aile-lpefù 
foe,enondccrefcertco» noftro dànno.-'Il pitebefe defideii'^ei 
di viuere ficurimente,e liberi a mepare,t giuxbcafiir'vtiliffima^ 
pàgjiiare l'ituprefii delia guerra non, controj'afVauHficr !\fl^ttanofi^ 
èu^contra al Tjranno defiderofo d inglÙQttirsi ^ éuftosiafti iai^. 
fieme cunlapoeenxadi quefio figrtore t.p'el qùntc.piufo a.el^pet 
mtùi'abbafiarelpfièpp tTpppogtanic Jn Ìtaìòa » S^efìa-callegè* 
,’<• .. i i A i ^0”* 



'inilt, {t^Uafén^'deUdgiter»*, U^ale^n gi<i- 
M«j Jf^tottmHOÈéreTfitifditi déU» chiiféta riiell^fttSoiierMti 
urne è wuptifefla (Hperb,imeHte,t*ùn mohtftmaniT^ia da re% 
p0i Pj-»Meiàfi. jtccordandoft'tiafamoa tfutftà'faitiava tomed 
iùfà otcima fUf^ladifenfioniloro diliktrarono pigliarel‘impre/4 
cMtrt aUa ehiefà . Onde fatti otta cinadini <on^alUi ycautori^ 
tè taHtà,<\uantà banca tatto il popolo di fiftaxf^tht'ffoauedefn 
fiaoM ijkefio , coachinfono la lega col Sigaart Mernébà >^cA toa^ 
àigioiu , t patto ycbrlui bauelSe a tenere'tfuattro tjà^ hdomini 
tra pir.ttaHaUort^fiorentimtfevfla per refi fiere àgli auuerfdk 

rii . Glnrt'o prefde'l 'ato la prima xoftithe parut loroneA, 

cefi artàfit' di fare ribeUtre efabditìdelli Chiefa dalla di uot^ioni 
deiepapa, promsttendangut loro tare, edi Bernabò ^ e di <confi^ 
giio i,e di gentty'ia/jual t afa paroaf aàlc'a riùf are, fendo tpui ina 
fatanti della fuperbhy e atngangiade'Pranqofi^rjje gcàetn*\ 
tuno ,>E'pThni,ehefiribeUarM7fHroào rf negli di città di\àfitla 
to', e’ìjuali'prefe l'arme chiamtttdo elpopólo in libcrrd irccifi mot 
ti di tfrteUigntrda tavola terra gir a! tri coi gouematore rinchin^ 
fono nella rocca, e ^:tali non molto dipoi vedute oenirc le gena 
i'MTme.maad.tteJi PiareèrmHe aiuto de cafieUanlyftraeibi djf<\ 
lianereatinto ogni dèiab)ittkgliii a diftregione liberamente fi de\ 

tono , £i popohdif^fietbèhùtfdiaatìaàdcCófltàanttKllibec 

rarfi da tanta fetHÌti per opèrè, do)mfiet GÌoitaunì- PÌtffinb d«l\ 
Interra ancohà Ini fi ribeUÒ,&‘ MefietCiiouduai,pòtrràe>pètime* 
go' della partebrouea dentro, fenefète figaore. 'Q^^ointàtden* 
da la cittidi \i\dtefiafconi vici ttnmdoroptiefadn fartela comin\ 
ciò a vinere in liberti, L\Abate, eh'e/a a Verugia pel Ta 'pa vea 
iato ia nebediane di tante terre in fif ic colo termine rifidando fi 
di dna rocche della terta^ leifHali haueà fortificate^ odi tatMaa 
e digenteman iò Giototnni; ^àgnto, ch’era a foidodi'Vapa 
Grego/iacón parte dello fnoì genti ,<b'eratto a Verugna lefianX 
ige,ia teenperarè Città di CaftcHo, cooiepià v;cfììa.a lai, el^uiC^ 
lèuon fé prime difcofiatoycbe fubito o'rPerngfni {tracchi t e inn 
fiìiiiditì della faperbia GaSica fi vtndtwronoin libertà ,e Itad^ 
toitromoreper U afra gridando che'tìranm fnfin ntorti,e con» 
corretti') e’I popolo inpiagga armato con grattiifeiinaoccifioa» 
diu{tte&i r’era recati agnarJia della tèrrà dòpo lungàbattaglià 
^Irmi fono nelle fortegge ,outafieiiati\ e.combatoutiplH Tnèfiy 

nonhanendo alcnna fperangs dìfoccorfa t'èrrendcrókó'eanpaek 
tétti falnare la roba, e le pcrjone . KMjobbiei Spc4ita,T odt,foin» 
li^-jffcnlì oltrearjiiefti fi ribelltronace-FMrlf veJue fottpMl'gonat 
n9diàiifitrt4ldaJar,OrdolajfiJainaksan.Ualai*dtl-signom 

C 4 Bernabò 
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Bt'rnibè^ìle*fìoìrentini,ch'^eroBO futi cagione di tohreÌMt$e 4fHèà 
fte terre al Vnpa fendane fato prima /ignare el padre-, tenne femm 
fre fcrfua , Cornelio Spagniuolo gouernatore d'^/catìpei d»-, 
ta la terra , e forfi/ieata la rocca , ediminuitone a/fai e S gente, 
tùie dieci tne/i U terme per la chié fa banendafapportato tatti 
gli affarmi, che fi richieggono a.chi eaffediato frettifsimamtnte^ 
fròmbattnto al eeHtÌMua coir ogni ifor^^o, eltjuale intefo legenti\ 
della t^eina Giouannm.di Trapali, che veninano acontempl^io^ 
tre dei "Papa per dargli foccorfo , dagli auuer/ari effer [ntirou. 
ti, € tornati addietro perduta ogni/perani^ trattone trutelefn^’ 
fiangie,e qualunche cofa la detteal Iropolo . Eracofamàraui^. 
gliófaa vedere vna medtfima volontà, e animo vniuerfalmente- 
di tutti e /additi della Chiefa di piu prefio volere morire ,• che-flar 
re /otto il gouerno di coloro , eguali U gouernkuano con tanta- 
/uprrbia, e auarigia.innudita, e.benche ciafeuna cittd,e promtr^ 
eia fkffe volta a tjuefio mede/imo fegno, nondimeno tutti non aue*\ 
ho egualmente commoditi di poterfi ribellare, pure in piccolo ié>~ 
po ogni popolo diterrninò di ridar fi tn libertà . "Papa Gregorio, 
vedendola fortuna e/lerprofpera, efanoreuolea Fiorentiui,ein- 
pemeeon quella effer congiunta la prnden^ia de' cittadini , e.ogni 
fm fottopofio non appettare altro cbe'l tefnpo.commodaa vfei- 
rt^dt Ha feruti k fua , dubitando che Bàlognefinon ftguiffinol'e» 
fiiHplo degli altri, condu/fe a fnofoldo diecimila Brettoni gente 
€rndele,e barbara . Laquale trouandofiin Francia libera,ein ar-,, 
me in/m campi vfaa viuere di rapine, e prede promettendo al Va 
fa-molte cofe fecondo el cofiumt loro , egloriandofì di far pntoue 
incredibili fendo domandati fe credeuano d’entrare in Firenze, 
fieni d'arrogan^ia,e di fuperbia fecondo loro con fuet udinese noto, 
che in barbari, ma in ,Aleffandro, o tulio Cefitre ittfopporubile^ 
Tìfpondtnio difie , che non dubitaua entrare in quelli mede fimi 
luoghi, oue entraua il fole : ma non furono prima in Italia per^, 
ueunti, che s’accorfono del loro errore, che non che s'aetefiafùn»-, 
a Firenze, ma non vidono mai con gli occhi e terreni no/hi . 5ol-^ 
iato e Brettoni el Tapa inanS imbafeiadoria Firtnt^e offerendo ^ 
la pace , e promettendo diiafeiare libera "Perugia \-eCittàdi Cam- 
Hello, purché s’aftene/fmt di prouocarli piu inimici-, e di /olkcim 
tare lo Flato fu» a ribellarfi. Ma mentre afpettaucno la rifpoRa 
edera data loro buona fperanga di eonchiuderla , mandando e’I 
Legato di Bologna Oiouanni ,Augutoconle genti a racquiflare 
il ca/lello diCranaruolo,the in quel dì /eira ribellato, e’i pope*- 
iodi Bologna veduto sfornitala terra di gente d’arme Ituato in . 
urne per conforto de’ Fiorentini p fotte U loro preme ffe fi volté- 
.. . - - cantra 
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. nitp'M ata cbkftt per Uqkal cofa gli ambafcìaiorU th' erano tm 
unti in Itnlfaper onniaren fatilo mconueniente iiredutoVani^ 
Mo degli «u»*r fari . e fitti eftt eoptrari alle parole fene tornOn 
tmtò ^igmMeal Taptt<^ L*,AHgkto perduta la fptranì’a d’ancÀ 
)fe Cranaruolot e tagliato la via di tornare a Bologna entrato in 
Fàenga terra della Chieda , etfdu'atala. fanga alcuno fofpetto , e 
fpraueduta mejfulaprima a facco^ cornei nimJci, edatoinpreda 
f fittadini t t .le lor Ptjiangie a l'auarigia , e libidine della genia 
d'arme quafi fpogUata d’ogni bene la rendi al Uarchefe di Ferra 
ré. Laquale fendo alquanto da lui rimeffa aordiue^eripiena d’a* 
bitatoti poco tempo dipoi per trattato i alcuno cittadino da 
Borre' de' Man fr^ con l'aiuto de' Fiorentini li fu toltale lui fe ne 
fece ftgnore . Della rebellionedi Bologna ,-e dell’auer meffo tal 
pratica ad effetto fotte fpegje di trattare la pace,grande infamia 
n'ebbcno e' Fiorentini t imperocbepiù oneftacofa ,epiù ragione- 
mole pareuaaciafcuno pigliare la pace offèrta dal Papa infume 
con la liberti d’aicune terre ( tnaffime fendo onejla , e giuBa :) 
tóc feguitare le dubbie , e incerte fperange dilla guerra . Ma pià 
. parue vtilea ficurtà del loro fiato ad alcuni ^l'vfanyt de' quali e 
còuemre ogni vtiliti publica in loro proprio benificioye common 
dirà t'aùere Bel'agna rimofìaàaUa diuogione della Chiefa ^ che Im 
face offerta. Onde nacque lo fdegno grandi fsimo del Papa pa» 
rendali effer futa dileggiato, el\ira coHceputa meritamente cow 
tro a.FiorentinÌ. t'acctfe fmifuratam^tte ,4allaquale mofio fece 
paffarel’efercito fuo de’ Brettoni in Italia contro a Ftorattini , e 
per via dellaragione, iuridica cominciòa mttouere lor lite, come 
i coflumtde’Bpmani Pontefici. E qualivolendo punirealcuno, 
per qualche mancamento commefi^ controuUa chtefa , fecondo> 
l’vfanga loro prima accufano l'ajnuerfarto r dipoi richieggono la 
parte t rifpondett all'accufa fatta . El pFoccuratore della ca- 
mera .AppofióliCaìn publico confiflorio de Cardinali tu prefengìa 
iPinfinin Cardinali d'ognì qualità,narra le ingiurie fatte,e man- 
camenti inuerfy della fedia fc^ppofi^ica,contro al quale doman 
iano la fentengja : dipoi che la caufa fta commeffa ne giudici elet 
ti a vdire le parti , e che laccu fato fta citato, evenga a di fender fi 
* innangi a loro . lequali cofe tutte furono diligentemente offer» 

mate dal Papa , e raccontati e benifici fatti a Fiorentini , e le in- 
giurie rìceuute da loro in vari/ , e infiniti modi . Il perche fatta 
voa ritbiejla , per laquale ficiiauano quafi tutti e'magifircai 
della città, e tutti e’cittadini nominatamente -, che fi dice nano ef- 
fere confortatori della guerra, e chea quella dauano fauore,o,com 
figlio : afiegnato lira va’ tempo commodo , utlquaìe ragioneuol- 

mente 
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Wteute poieptiné venire^i’JifcHderp,f»mMdaJÌ à 
0ù 0 ir^« feet -granii jsima rmnìti-. nei popolo ,* afiar dette càgioue 
di f ariate a eiafcun'Ó -fi vtmrrv « Legati dH Tapagtntmàtori del 
ìefnèterrr^ fi verfa de‘tkradi»i ,ehe b»utàiiepiA>prtffa-eUtn 
kt guerra ttomecofa pià rtile ^bela paté . Finalmenteiopo mol 
te pratiche • e irarir pareri fa ' deliberati'^ chi fi'.niaadafie Mrffh 
Donato Barbadori dottore ^o((tientifsm9iid,Ser^MMenico sal¥ 
aefiri itabafàidorì uimgpicmeaidifeifàert fd tànfa pe'tia tirtdje 
tìfpònlertad'ti£dufaiiE ifuàliperaenàtìi% jten^uiee'\ eaaate 
pk blica irdicnv^a imrna fata del ’Papd^oee.èea'Uti Ò 0 »-<tiim'e’C\tt 
ditiali t e priùà pali prelati ieUadoìre'B^ptattp\’M^tr>lMnate 
parlòin ^uefta- filtra m\Se con ànimi noi per turbato, kb'dtltberat- 
(' to diifueHeiUbhia fegitire, comeaai'pàkèeondfce're- inetafìnaffè 
^direlepyrdenofbrtB'eavfjìmo'^adrtitinl'fi^leiitedifendere 
leragioni neSlre appr^ di fet/bae^^he witfiùno egualmente 
fengapafsioneJt gmiteatt\. lo noà'4^n mmeeè aaim» ràe con 
minore’facuJti diragione eiaUe difenderei laeàafa de'miéitìtta^ 
dini, edel mio popola, che loro habbiane dififala aroptìelibertd 
con iunitto animo, efomma orudengja . Imperocne facile fkreb* . 
he a difendere quellacafit , che è fortificata da hnmanaiediuin'a 
edgioae -, fèinmolti non a-4efs't'pire forge la paffiibrik deU'àkima, 
ehela ragione . Chiamerei per téfiiàonioeikliano ,'*bé''direbi>g 
ninna t ffer più giufia cagione di far guerra, che gàreitn^ che fi pii- 
glia per feacciaredafeltiagìiirieye per d‘ fead'erelaiUierttfmo^ 
Arerei meritar. pia riprénftone e Uaggioreerraet^-Mimitterlt 
ehi ingiuria alcri , che chi fi difende da quelle ; conuincerei ^ ' 
punto di ragione , e direi efier giufiifrima'^agione 7f nella diCoto* 
wo , equaHfuftinocoHretti pigliare Varme iper fua difènfiauei 
per ficurtà della libertà, eAeÌlo>fidtnlaroper. difeitdere la- patria i 
einiqnifsima di quelli .quirli faieftinogutrra-iogiuftaa coau 
federati, e amici perdtfukriobi^ialedetietofe-XMnt^épeT etto 
piditi d’imperio . Ma perxhte tempi faa contrari, t boa parla* 
rea^preffodi'milti , i^enauo ìniinito rhrìtno'ytrfbdiaòi, difitai 
éeroel fatto noflro con^aèUt ragioni, le< quali mi r^do, e Bafpè* 
rariga prima l’onnipotente Dio\, eappit^acitifcuHo httomo, cht 
abbia tn fc veraragìone l’approuerranno<verifsime . lonpn ere- 
dofta alcuno, chehabbia qualchepoco d ntgegno^ fanti frimo pai 
ire, che naturalmente nolo defìderi la libtrtd ■, équtUa acquitìai 
tanon attenda con orniindufina a cokfernarla , e difenderla ( e 
che non giudichi qiuUagrandtmenttefiereda preporre a tatti' e 
beai cancefti dada fmrtìina, all hutaanagenetagione, la quale fh 
a pei fona dtbbapàrertdoltt, gioconda ^eda drftdttdpe , è neitef- 

fario fta 
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fl^rì^fia fiif.do.lcc.ijeshwniitt', td^ìdaabile a colar.QÌt.^U(diCiim 
KÌ^i^ti. fmprf Ì^Lioe(iJkk\l<i gitale InutendogodntAcirta (Panni 
CCfQ, «ÌP<tai mÌ<KÌ*nLndnT<tktà^ impreffk.ttCgUAnimint>ftri^ 

ff^nAre ogHÌjkppìfa<ti'AÌ;^$pntta 

tafif t ^ofiri ^(tadm f^yitie. lxi<virtkdtiii Anùcì)i éi^mani; 'd^ 
€bi anno vo/tr per difender la Un 

berta vedantatiamtntttijèr'Ui con fvmrmt alititela inJ*nsno 
onde er,att9 <(tti non poter ritornare •• ElfUftderio di fre[eruarn 
qHefia hbitrtdci ba (oflretti n fugStte l a /emitM tmttrarii r/hlt^ 
a n/iliriqoflumi t refifiekdo.AUa^t'^a conla fo*"^ come c'mfrgua, 
Jd,n4tiirA ; ,c/e agU arHnitlt\iirxa'^onali (reggiamo coiftcfiodai 
foìnm9. ^iP% *hd àffendiuo U falnte de^corpo con queUt 
fo>:\epàl}'onOt> e.fp^bi» 9 [làìffrnùù corretti da va tetto dooA 
\daJU naturati, qiUrktv,araggiai^nte gibOominror/iati dùragt^ 
jie, e d animo fire^ùftibirdèpbo'n efiei. defiderofiftimi dtUa Jià 
bertài t foikt^lw^ i Miptamitnenticoloroy chelui^cr tempo fà* 
no.initectbiati mfteme ion ia libertà i' E fi la prdpia falutefnùle 
to Crdfcuno effetcàra , quanto la bbeftàdibbaefftr phracce^a yp 
•ftik grfitatfein^A{<* qHaledAgliJfiiortmthuoni,p\^eftanti noni 
/(^lontHolmentf dA .dtfiderareln-.TÙtai, benebe per molte 

Ì{o»lÌ fii^lÌ 9 Mp^nroafaKjcgirerre , neffaha nientedimenq 
faÀej^H pÌHgi^p .t e pànùgipa dplvde , che quella , che fifaper 
^fto4ere.la ul^r(ideÌU.pat.ria.y la quale còiitienein felccafe, e 
4ÌglÌHolt, f«.dottne, [eticthcs^\e,e templi,e finrlqur-tmgni eoft 
'diuina, nbumarta .Tir Uqitalcofafelanecèftiti, enaniavò^ 
lomà ci ha cojlfetti.q^ difendere contro ali’ appetito tirannico U 
dÌb/tKt*mMrapcfiidHÌatv9CÌ fecoUda noi ,'uonparerar^ioneuo'.e 
effer^iprefi %iiLt tua fapien\io $' mrpiueoflò lodati t 
fm dace o.^fi,m(t<b(tfiy’npn trattati da uam odio, omalino^^ 
AUnnA,jna con amorfe jiarki granJ^ùma bauendo fat» 
jo qq^Oit^yoglipno t fààiftApfarienga>dif*reytHttigli huo» 
qnini forti , e^oH^i i t aibatori,dellapatria', e cercato quello yb 
A^la confuftndine dei rinere, le leggi eompofie daU'hnmana ge~ 
Mtcatijoiii^e.qifeUe.tnJiierfalmentisiPogìit baomo, e U forT^adrt- 
Ja natura, eLamoredcUafaniaci annòeonfortato,ecoifreno!\ 
^Ott basendo pr efol'ar me ptr. offendetelo fùftuo,r*a ptrre^ 
Jiereifixfhici.o fendeva Honbatttndoprbuócatoetuoi gouernato- 
ri ,tna prokocaùdifefoci.'ihantndodifofailefahtn nofìra coà^’ 
jrocbi w anca fattainfiqite ingiurie \ e em wultitrqdimenti , e 
'.ingautti telato d’offertdtrti f^ttHambila ebafuetniine degli ano- 
^tVAliirra^imaU'fer fùj^ire\i,^i^liìoì»deÌU.<fTdpia vita , cdq 
,v\:U. «tiferà 



4 ^ Dcll’iftòr,diM,Pd^io 

mfnafnuità . 'senio la qualità de' tempi futa èagiont /eie fé 
Città noftra Vannopafiatofuffe opprefia da grandi ftima careflià 
éifrumrnteronfommainftaH^ia pregammo il Legato tuo di Bea 
legna riputandolo* noi amiciftirno per quinto puBlica mento 
àkeua, che fufiectmtentodarlicent^iat che dei Bologne fe, edeOà 
Romagna, eie era ahoudàn^ia marauigtiofa digrano potejje «e- 
mrneinfu nofiri terreni : ma la condizione della terra noftra, t 
quello xhc lo douea coftrigntre a fonuenireaUe noflre necejtiti,e 
«pitti, e mifericordiat lo prouocò a crudeltà, ambizietie, eim- 
fitti. Imperocbelibtramenve,e apertamente promettendoci e(L 
fer contento di fare quanto glibauedum domandato , occulta^ 
henti, e fatto grauijsime pene yietò il foter veifirràltuno fufrii 
iioalnoflro hi fogno: prtftaido federa ehi male lo confìgliaua 
teneualo pieno di vanafptranzai e’ quali gli perfuadeuono , che 
aggiunta laguerra aUa careftia faeilmente potrebbe fottomerfi 
la libertànofìta . Della qual eiqànoi accorgendoci qutfto me- 
defimo che aueamo chieflo al Legato fuppUetmente domandando 
ulta tua fantiti , facilmente hmoetrammo , ma eattiui effiteioiu~ 
feirono delle buone parole, e la fperanz» cf ertaci ftriueltòm 
hrltima difperuzione. Jmptrocbe le lettere /crine al Legato, pep 
ie quali gli comandaui dcfti la tratta al grano, come Voleuamoc 
partorirono , ebelui con Iperanzje falfe di fottometterci in luogo 
■dtvittuaglia , ci mandò addo/fo gente d'arme te per merito dello 
umica amicizia ci fefent'-e nuotta inimicizia , per la abondam. 
zia, chenoi afpettauamo, tenne modo d'affiiggerci con la necefr 
fità,e mandando Vefercito, e Giouannl .Auguto lor Capitano noi 
contado di Prato hauendo opinione di pigliarld per mego ctun 
trattato *i tcnena dentro , comandandogli chedtjfe el gnaflo a 
tutte le biade erano iq fu nofiri terreni, acciqcbe’l popolo fufie 
ftretto da maggiorentceftità,ordinò)fi,j[)lnb tratta ti tn modo . cht 
meritamente poftiaino dire in luogo di grandi fsima affezzione 
hauernériportato odio ,efommamàliuolicnza, T^on eraqutfìa 
U fperanza de' tioflti cittadini , <he Uliberti loro fufte cerca di 
violare , colmerò della fante: non meritanano tale rimunera» 
htntficij fatti allé.Chie fa l{pmana,cbefuf tino pagati d'in 
gratitudine, ingiurie, edaniù : non fi potendoimmaginare mag» 
giore crudeltà, o maggioreimmaniti,che volere conrignere huo 
•mini allaferuitù con lafimeAofeetudelifsim'afopra ogni altra. 
J.a quale dt bba indurre ciafeuno à hauere mifericordia , c pietà 
diche è opprtjfo da quella', ienon a impietà o crudeltà degna di 
riprenftone verfodeUe btftie: i'afprezzn e faluatichtzg* dette 
quali fi fkolcdomareeonlafame, enop e popoli liberi . Bfeni 

alcuno 
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dleutiù. i eintuentente vfare la mifericotdia ^ .eia pietà , a coh/f 
priàdipalmeatefia bene <fuàli Ùioba dipntati miniftri , ecct\ 
locati a mettere adefecn^ioiu l'opere della mifencorii»: ecbe\ 
fonoeonpìnlegam coSrettiavbbJdirea precetti del nojlro faLà\ 
tuuorefoadatiU maggior parte luW opere della carità. La qnaltt 
Òio TtoUefuffeoferuatafopra ogni altro fuo comandamento, co 
Hfe.^ellaconttMMa in fee lamifericordiate ogni altra vittà 
peecetto^datoctper la falute nofhra • > Ma quale i maggiore opOmì 
Mi f»ffic\odi mifericordia,cheJar mangiare agli affamati: mi*' 
Wire chi n'ba neceffità,e'cbi vmilmente per poter viuere te ne di* 
manda ì effa natura ci conforta , e sforT^a far bene a ciafcuno , ei < 
tffcre bumano come ff richiede a cbi vuole e/ier chiamato buomo,. 
et volere conferuare la vita generalmente a tutti gli animali , e- 
tanto può in noi,cbe ci coffrignenon foto a dar mangiare agli huo/- 
mini f che ce ne priegano, ma a cani, moflrando farci fefìv to lor* 
gòfii, ài Legato tuo. tuttoe'i contrario, che la naturagli douea 
àcdere operò , perche con le parol^promettendo darci la tratta , r 
confini vietando venire grano ne terreni nofiri f'ncciocbe ogni* 
dì p:à ci.firaccaffno per la fame , mandò lefercito contro di noi» 
come nimici tenendo trattatoin "Prato per torcelo \e comandò al* 
Oapitandfno ,chedeffe ilguafto a tutte le biade frano im fulton^ 
tado no Ito :>diri:^gandoaghi fuo peufieri à Vn foihfine di Cojhn*'^ 
guerci a fopportari il giogo della feruitù per megp àeUafani'ei* 
come'hvfanga fare a gli animali iHragjonaU' non 'offtfa da nothf 
cofadlcuna i nebtnendo commeffo mancamento, neproutrtato in^ 
alcuno atto, che gli doueJJe efler molejlo, ma fendo fra noifomnia 
concordia , egrandiffma dimofragtout d'amicigia , e beniuolcnm ‘ 
gitene aniuna co fa meno pensando el popolo ,v^ro , cbehauem^ 
rt un minimo fofpetto i effercaffaltati da lui con tanta crudeltà-»^ 
Che dotiauamo net fare, padre fanto , vedendo tanti pericoli atti 
ordifiruggereU libertà noflrai richiedéua egli el debita noflro • 
farccincontro, e porre giu el capò a chi ce lo voltua tagliare ì fe 
HoifuftmO venuti a te come a padre ^ ciafcuno à domandar co* 
figlibfèome ciareHi tu configliati,o qual via di falute ci arefii 
moflm., nella quale fuffino potuti entrarci La città di Tir enge è 
oppnffa dalla fame, (flfuftidio del viutregli i dinegato , ed egli 
fatti' malo da ehi non debba : non è da effere giudicata crudeltà 
gràndifrimatale atto nelli inimici , non che in coloro, chepubli- 
cnmente dicono efierti amiciftimi i L’eftrcito è mandato contea* 
di noi : cioè contro a quegli, che non penfauano tal co fa potefie ef*', 
fer,non è crudeltà infopportabiU i nelle terre nofirt fi tiene irat*^ 
tato per pigliarle a tradimento t aceiocbe affaticati dalla guerra' \ 
• • 1 ’ vicina 
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^ìdkM uoi'iregntatno ìttlVwrbitrìo'itH’auutT}ariv^ ■tn ìjiudtró^ 
fitulo'OperecóauemeMtiAcr'udttìftimi tàttici fUifhifcmio Mha- 
f^tere. «i noitffer fitto Uete^rio pigliare l’arme par neftta àifeuÀ 
fione i Ebenebetante ingiùrie da ne raccontate' fi^o inùfua,e 
entro alla profefsionedi tjuatnttche ha promefiodiferMirea-Dia* 
nondimeno quello , che apprefio dirò ni farri molto fàuptori. 
d^ni buon ymere^^ a iniqaiftimo . Quejio i l'nuereeoràantqtof. 
eàmpofio tfl'CapkahO'delhtfercito^ che cito^Heffe ogni frumeau^ 
tottomua in fu noftri terreni , o quella non poti^:pottatntf 
coYrompefie ^ eguafiaffr : accioche el n<^è popolo .edjbrètta dm 
iltfitfitimali,xh'arreca fecola earefliacbiàwraffe [il ttgutopem 
fnofignorc^on era tuo vfficio conedipafiàkatlrturtoei àifiiir. 
no popola vedendocrifiete oppreffiùfjantHiari modi^ohemerita-* 
nano tiprenfione d'epet comtHtf}itontro.gl\infedili.,nón (he cono 
Ptoanot.t corrcggcial&difonettàdtl'heguo tuo, piu prefia,xlm 
nsflro da far viflanonfuffifjtito rnaLci a uoi,comeuon toccàfféalr! 
Ì4 città Nolha foppOrtarla ò Tuo debito era raffrenare la befiial, 
enpidititeflemperatodofiderioidkdominare dtl.Legato i Tu do-'i 
Mfiui fpegnere el fuoco cominciato a ardere :tu difer.der la libanX, 
téidefigUioolituoi ; tu ridurti a mamoriae benifici delnofiro po^t 
ptdoin.'>erfo de I{pimani pontefieiìtu fpto idifijida- lafortaufif'i 
centro a ogni altro . Tipi adunque d'obbtamo;. effèr. detti autori\ 
dijiagucrra hantudo combattuta per difender la fati-ùtittdtttne^^ 
^fgliuoU,ela libertiiO,el Legato, tuo, tlquale.è^fiftaì>rigi»ei-i 
e,cagioHed‘ogni maU perturbando la pace , e la 'quiete }^<eJ’tt^ar\ 
nujiro con tutte le indufiric a lui pofsibili , Certo Santi ffimo Va- 
dre,fetu vorrai rettamente giudicare , e pofporre ogniipaffione , 
eg.qufiricbiedè.avn y, icario di\Ctùfio qual fé taadi.qutfkgitct*^ 
T^fujfiina mtnima cagione rifeUtaiin'noi t'Uti^ùdiaùeraiinoi t 
hqfce> e commeff'o ncffkao manoamepto, perche a'Mame\'nbbrdité:> 
alla utc^sità^aqualedi^^etMinvMoue ciaffnvo.'ftgjpftdap-i, 
pqpo , e timiefo , e per liberarfkÀOipericologrutt^iffmoperfor-i. 
g/fabiMamo tratto l-atruedi mdvou chi ti porta ffìdiftmàodio'ta 
Enon fìpuonegarehtrebellionefiguita drmolìtittre dcita.cbie^ 
fa, ma la fuperbìa ,elauarig.ia de tuoi gauernàtori oik futa M« . 
gioue: a quali niuna cofu è tanto fuori della ragtoue^theMonpa^n-, 
lecita : offono coflorofartitiJidaSaiiijiògiaatttua^mu ann»fiig*\ 
gito lo iuìqHOgOMtrn.0 di fhihaaàuidorO pKapoJloVa.quali ft 
biamo prtjiato iu quaUheqfrttte fattore moiitudot uà cotti pàffiout^ 
per la loro tnifeta fottutuo ceon tìdiigji inUptrtàbabbiamogioui 
uotoalftruare la ttofira-, non abbiamo^coifimejjo errore alcuno :\ 
Jegiànongiuditafsi 'effer mala^.utat.'li.fara.intojttra À-^phi vieatì 
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ea.cbititninJcdttt'«con artriti mano faffék 
ptr UrtiU UbtrtÀ, likergfnente dtrglieU . tjMy Tadr.e^f 
^moneti faemo nuittftt alciina cantra lédigniti^ ci'aatoirìdk 
fnityt'nt coàtroalia ^cmant Cbicfd: ma fk^fun^eiiMÌdi Vfeta 
atìcnyjt.mvrfaitthoccaàicolaro > eifaaJiavilora tfnenataimfiitk 
atl^eauanf’.torci la libettà., e la vjta -ff tfHOleefa \:Beanfii\ 
’t»ò\fadt^i yagli.è0èrco)ueiito^ffip*area£fcnderci doUa'Wa 
Jmtxh^ 'À'ahriyCaminatfifliMolii ricorditi deil*tna v/ata pietà» 
tdtUa ntiferìcardia, e carità» che fi couiungoHQa yn Vauttfice,».t 
d^arme, che noi abbiamo prtjc coutrapin Xmptr adori TU 

-ranni per difender la--6bie/a dinìo , enfiato de tuapredeceffbiJL 
'Contro la forgila di chigliogendoMt .y ti faccino, yenir. voghadi 
figliare la cntt^deUa- 'faluee nofira . Tenendo per certo fempm 
vpi sfinitati dada necefsitàytconftrettianer priffoijuejla hifpr(\ 
fa^iitlDtqmlenHA'altro t’dcerfatOi che quello , cbehablfiÀaxUp 
feudeteio f*kria,elaiihertà, onde feper quello tiparrdtdaoom; 
atxnnaru ,e fognar ci con qualche gtaueccnfur a ecclefinfiica »'C<h- 
v\ecercatto gli anuerfaì i nofiri, epublicamentediconOtchetu fi* 
ftaià fopparteremo piu in pace patrema fino ci fia pofsibilerJcom- 
ae(tdi>aii‘ aiiitqdi coluta sbie non abkaiiiona ehi a fperaia^a-in 
Uh', e conte gutfiifsimoannocato -, e difenfvtedi chi ha ragfone^ 
d>ttte qutfie parole fendo grandifsitiia mormorioj'ta gli Taiitdo 
4^) c rutria opinióne cohtetra qnelii ib'erano partejrfimict, épàr^ 
it amici de' FhreHtitfi, ed^cndo-accefo f animo di Gragório da 
molti Je principali, e (he a/iai poieuana in lui yerfo el popolo di 
§irengeturbata e commóffo dal concetto cattino auea di toro , e 
pieno di fdegftOydópo molte parole rifpofe,che farebbe quanto tit 
%^'iedeua la ragione, Jl perche kiefjer Donato rijt»ltofi.a vno cro4 
ttfiffo, ch’era nella fala Signore Dio, diffe , iapoi tbeV'ainto, t la 
ragione bumana i maneata , nefitruoua per nóich'i^ offèmigiu<^ 
fUtiia . Jo apj>fUo dinanjj a peytro indice»' che non puoi ^ere 
ingànnàt 0 ^thiama/tdo in tefiimoniaogaihuomocome non pofsia 
m.9.aiter«,ginfio ,}teragioneuole giudice pregando te-yrniimente» 
ohe nell' efiremo giudrgione dia vera fenten^ia . Finalmentedo^ 
fo molta efaminas^ioneittpro, eincontro fndata la Jtuten^ia, 
per la quale furono feomunicati tntti e' Fiorentini , e interdetto 
doro l-.yfthdeU'axqufi, e del fuoco »e a giudicato le perfine la ro~ 
Jiàiepguilorfujiangja a^tiàfeuno, t che liberamente patefteKef- 
■fer. Prefe come degli infedeli . Della quale cen fura grandi ftimc 
ptrfacH ^ioni ne pati la V^publica di Fireni^e fendo ceretti molli 
Jafdaree traffichi, e le ragioni aueano in v/tri regni, etornareq 
4aja con marauigliofo danno,e perdita d’infiniti mercatanti.Sen- 
. , do altra 
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iÌ9Ùr4qn^* tfoTT^tti fra vn certo termine ajfegìidtòitroéét 
Vapa itpartirt delta città d’^uignone , uellaquale fi troKauann 
^mcbe cinquecento mcircataHti Fiorentini. E Brettoni in^quefiè 
mego condotti da Gregorio hauendo per Capitano il CardinaU 
éi Ginenra paflate C.4lpi pernennono ad .Afii: onde partiti^ e lak 
(ciato K^effandriatt Tortona fi condufionoa Ftrrafa,'nnenffai. 
ticati da lungo viaggio fi pofarono alcun di . Era c7 penjieri 
del Cardinaleporreelcampo,eaftediare Bolognia . taqualeev» 
fa fentendo e’Piorentini fnbito vi mudarono Bjdotfo da Cameri» 
mo lor Capitano con quantità affai degente arme, elquale entrai 
io in Bologna, e prouuedntoa quanto s'appartenenaadifcnfione 
della terra , e fattele tagliate m tutti elnoghi'i onde poteffinoU 
wmici paffarein Tofeana,e prefi e pafi, e fortificatogli di gente 
fece portare nelle terre ognivittuaglia erano ferie ville . E la 
Cittàdi Firenze intefa la crudele fentenga data contro di loro» 
fecondo ci cofiume, e la nata ra di tutti e popoli , piu penfando a 
potere ottenere la pace, che la guerra mandò jmbafeiadori a ^ 
S Francia, e al d’Inghilterra , ch’era della medejìmafiirpe, e 
^lla Beiffa Ciouanna di Sicilia a pregarli, chevolrfiino operare, 
thè tale effetto confeguiffe.E Brettom accampatifi intornoaBou 
logna permego d’vn pretea tradimettto prefono, e meffono a fio* 
€0 el Caflello di Monte Giorgio , e per metter e maggior ttrrored 
gli altri feuga riguardo alcuno d'età o > di condigione tuttie ter» 
vagoni mefionoal taglio delle fpade. Sendo afiediataflaettamen» 
te Bologna, due Franciofifotto fatuo condotto entrati nella terra 
in prejenga di molti huomini d'arme gloriando fi fecóndo loro an 
fico cofiume vjaronomoltevillane parole » beftiali contro a Fio'*- 
ventini chiamandoli femprevilifCa ninno altro efercigio atti fe 
nona far danari : ondenato quiftionedi parole grandifsima fra 
gli vditori , parlando fempre piu fuperbamente fmontarono da 
canaBo , e diffonovoler conuincere , e prouare colla fpada quelk 
diceuanoeffervero contea qualunque voleffecontradimi : aUom 
PettaBiffoli Fiorentino cittadino i e Guido d’^Afeiano amici fiat' 
gulari fatti fi innangi offer/onfi voler con l’arme prouare el con» 
trario per ornamento, e onore della pàtria loro . Tofio rèditeru 
minatoti giorno che douefeino effere in fu campiaffrontandofii» 
{teme, el Biffeloinpre/engia del Legato ,t di tutto l’efercito gii*, 
-tato l’auuerfario a terra delcauaUo, edifeefo del fuo per non ha» 
•tier vantaggio di nuovo abbattutolo lo donò al Legato, che gliéf 
■lodomandàper huomo morto : il ftmile fece Guido concedendo et 
prigione come premio deUa vittoria al Cardinale : ilquale rin» 
gragiatilicon molte paròle donò loro comcavittoriofiecauat» 
* li, eie 
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Uytle òrnatìftime arme di coloro erano futi vìnti : e eofi fu raf~ 
frenata l'audacia degli auuerfarij y e a Fiorentini dato fperan;(a . 
di poter vincere . Seguitò quello egregio fatto vna fauia rifpofla 
del signor I{idotfo al Legato, ilqualehanendo cerco fino a quel dì 
piu preflo pigliare la terrà per via di trattato, che con battaglia 
di mano ,e niunodifegno fatto riufcendoli rifpetto alia guardia 
grande faceua Fjdolfo, che come fanio Capitano ,eauueduto ri~ 
parando a ogni tofa fi fiaua dentro nella terra , e per la poca co~ 
fiantia de'Bolognefi , che naturalmente non poffono troppo quie» 
tarfi, non fi fidando di loro : fiaua di dì,e di notteattento a proum 
itedere di buone guardie la città ,efiardcfio di non ejfer fopr ag- 
giunto fproueduto da qualche congiurazione di cittadini come fi 
dubitaua, e quafin’era ferma opinione . Diterminando prouar la 
forga, e mutare propofito ; per vno mefjaggieri mando vn gior- 
no al Capitano a dire, che fi marauigliaua come coft ogìofo fenzfl 
vjcir fuori non era mai venuto a battaglia, per provare la virtit 
de’F>-anciofi nelC arme co gl Italiani : pel quale brieucmente, e 
fenga troppe parole gli mandò a rifpondete Bjdolfo' che ninna al- 
tra cagione lo teneua di non vfcir di Bolognia, fe non perche lui 
non v'entraffe . Scoperto dipoi el trattato per vno de congiurati, 
e a tutti tagliata la tefia levato via ogni fperanza di potere ha- 
nere la terra per tradimento el Cardinale piu per provocare, e in- 
tender e gli animi del popolo , ihe per fperanznaueffc potereper- 
fuadtre loro quello domandaua pinfando tutti e modi credeva po 
teffino fargli confeguitare et defiderìo fuomandò Ivbajciadori a 
Bologna a offerire al popolo di perdonare, e rimettere loro ogni in 
giuria auefsino fatta alia Chiefa fé come buoni figliuoli vcnijfinn 
a ricognofetre el vero padre , e tomarea divozione di colui , che 
veramente gli poteva difendere . yditiglimbafciadorì tanto era, 
el defiderìo diviucrein libertà entrato negli animi de Bolognefi, 
thè vniutrfalmente rifpofono, che volevano piu toHo fopportare 
qualunche vltima calamità, che ritornare fotto la infolenzia,' 
avarizia, fafiidio, arrogaiizia, e fuperbia del gouerno di coloro: 
e quali aueano tanto tempo provato . Ter laqual rifpofla in tan- 
ta ira, e fdegno venne el Cardinale, che gli vfò dire minacciando- 
liche mai fi partirebbe dail’affcdiodi quella, fino a tanto, che nel 
fangueloro non fi lauafie le mani , e piedi . Qvifie parole atte a 
provocare odio grandi fsimo, e degne piu di Farlari tiranno, e di 
qualunche crudelifsimo barbaro , che <fvn Cardinale , inirfe m 
Bologna furono cagione , chegli animi loro incrudeliti con mag- 
gior diligenzia,efoUecitudineattcndefsiiio alla guardia della cit- 
tà, e a difendei e la libeità . Onde cl Itgato perduta ognifpcran- 
Jfior.Toggo. D Zf 
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XAÌtW<tuere là terra, e dì potere entrare ne terrtni'de Fìortnt^A 
ni ptr mettergli a facce rifpetto a pafsi prefi, e tagliati, eguar - 
dati da gente d'arme fopraggiunto dal verno fen'andò alle flan* 
con l'efercito a Cefena con intensione d'afóettare il tempo 
n uouo , e intendere in quel me^a la volontà del Fontefice . 7 {el 
qual tempo per difetto del Legato fu commeffa vna crudeltà in^ 
eredìbile , e piena d' orrore a vJirla inl^erone Imperadore,e ogni 
altro immanifsimo tiranno ; in modo eh: non uè da marauiglia» 
refeleCittàfottopoflealla Cbiefa fi ribellarono per la crudelti 
delorgouernatori, Imperoche entrati e Brettoni in Cefena come 
fel'auefrino prefa per farsa , e dopo lunghi affanni occupata, e 
tolta dalle mani de nimici , qualunque luogo priuato , o publico, 
diuino, e facro meljono in preda : quiui non valeua la fanta vir^ 
finità appreffo della luffuria loro , neffìino luogo v'auea la ver^ 
gogna i ninno rifpeito v'era d'età dì piccolo , o grande, mafebio, 
0 femmina : neffuna pietà ne mifericordia : la crudeltà, e l anari^ 
sia delia gente d’arme erano le leggi, e'igouerno loro : nein atto 
alcuno , 0 in mìnima dimoftrasione faceua vifia el Legato ai di~ 
fpiacergli , o hauere penfieri di correggerli : fendofi doluti pia 
volte con lui di quefli enfigli huominì della terra, e moltipUcan • 
do ogni dì piu libidine , e fceleratess^ finalmente fendo op- 
prefsi da grani fsima tirannide, e non potendo Jopportar piu tan 
ta crudeltà prefo el popolo l’arme dopo lunga, e afpra battaglùt 
Ucacciò della terra eoa molta vccifione . Dipoi hauendo l'arme 
in mano el popolo per poter fi difendere fé e Brettoni fi voleftino 
vendicare a preghiera del Signore Galeotto Mala tefia le po faror 
no rifidandofi, e preslando fede al giuramento del Legato, che di^ 
eeua auer dimenticato ogni ingiuria, e auer perdonato toro come 
a innocenti , fendo certo tale mancamento efier proceduto per dU 
fetto dtUefuegenti ,eperefirema neceftità , non ter far contro 
alTontefice, o allaChiefa l{pmaua . Mae non eboon prima po- 
fate l'arme, cbel Cardinale non fi ricordando delle prone fie fat- 
te , 0 di giuramento , o fede fatto ritornare le genti d’arme nello 
terra fproueduta , e non afpettando tal cofa comandò loro ven- 
dicaffino la morte de' compagni , e laingiuria con tanta iniquità 
ritenuta da quel popolo . £ quali entrati in Cefernt , che creden-< 
do al giuramento, e alla fede del Legato,edi Mefier Galeotto era 
tornata agli e fercisj fuoi , quella tutta empierono di crudele, e 
mi fera vccifione : non fi ritenendo da neffuna crudelifsima inu- 
mànìtàamascando vniuerfalmente huomini , e donne , e in fino 
a fanciulli trouauano per le culle : non hauendo riguardo a luo- 
go alcuno t male medefitne crudeltà vfando nelle vie, nelle pias 
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nelle eafe » ene templi , in modo che f'ii era tnifera cofa edg- 
guadi grandi fsima compafsione utdere el [angue de poueri mor- 
ti a tradimento per tutto correre, lemonachermcbiufe confocra- 
tea Dio tratte de lormunijieri ef[ere morte, le madri piene di la- 
trime co’ loro figliuoli piccoli in braccio tfier priuatc della rita, 
efanciuUiricorfmelle Chiefe inJullialrarifcMnati , etanteinfim 
nite crudeltà vfarft,che la mina di Sagunto comparando la qua- 
lità di ciafcuna Città non fu piu crudele in forma che ninno vino 
vi rimafe dentro , ne alcuno vi campò la vita da quelli in fuori^ 
che fuggirono fuori della terra nel primo affalto de Brettoni : e 
quali fecondo lavniuetfale opinione v‘amma\i^rono circa ci» 
qucmila perfone . Cf ,4mbafciadori Fiorentini in queflo meo^o, e 
quali come abbiamo detto erano iti ,Auignione al "Papa fienosa ef- 
fetto alcuno fe ne tornarono riferendo l’animo fuo cattino verf» 
la città,e come vltimamentegìi \auea minacciati di venire in Ita- 
lia per caHigarli, e far loro portar pena deWauer priuato co ta» 
ta iniquità la Cbtefa B^pmana del fuo antico patrimonio . Il ptr- 
ehe parendo nccejjaria la difenftone della J{epubblica al popolo, 
furono raffermi gli otto cittadini propofli alla cura deUa guerra, 
e dato loro autorità di potere quanto tutta la Città a far quell» 
pareffe loro vtilede cittadini Juoi , e far pace , e guerra fecondo 
giudtcafsino ejfer piu faluamento della libertà. E quali dinuo- 
uo certificati^ dell’animo inimiciftimo del Tapa in tutto riuol- 
tifi alla guerra feciono vno fiendardo , e dettano per infegna del 
popolo alla gente d'arme de Fiorentini , nel quale era ferino a 
lettere grandi el nome di libertà , per confortare tutti gli oppref- 
fi,c quelli ftgiudicafsino degni di godere la libertà.e pigliare ani- 
mo, e voler ji di fendere, e per loro Capitano ra fermarono Bfdolfo 
da Camerino, le virtù del quale erano futemarauigliofe pel tem- 
po paffato, efpegialmente nella guerra era Fiato faldato de Fio- 
rentini.Tapa Gregorio in quello tempo perfeutrando nel fuo cat- 
tino propofio contro a Fiorentini , e parendogli , che piu facil- 
mente ogni cofa gli douefse riufeire fendo in Italia, e che la pre- 
fengiafua, e la vittoria gli aueffea rifultare commodo afiatt en- 
trato in mare a Marfilia dopo molte fortune di venti, le quali lo 
■tennono quattro mefi in grauiftimi pericoli arriuòa Corneto , e 
diquiui pcrueuuto ad Oflia pel Tenere fen’andò a J[pma atten- 
dendo con gtandifsima follecitudine , e fi mmo a mettere 

a ordine tuttelecofe mctjjàrtc alla guerra, e Fiorentini hauendo 
'mandati di nueuo imbaftiadoti a Bj/ma a domandare la pace tro- 
uato Gregorio motto alieno da quella, con franco animo attcjono 
aprepararfi per refifterc alla sfienata voglia del Vonttfictj, 

D X Dopo 
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Dopo la giunta del ^ualc, a f{pma e primi, che fi rihellarono,e dì» 
mofirarono di voler feguire l’enCegne della libertà furono gli hu0 
mini di Boi fena\:\e Giouannì fugato con quattromila caualli, 
e fanti per conforto del Signore Bernabò e de Fiorentini riceuuto 
gran fomma di danari lafciato el Tapa, come prima finì il tempo 
della condotta fua s'accojlò a loro , di che grandemente la 
potenzia della lega s’augmentò,emoltopiu farebbe futa poten- 
te feBjdolfo da Camerino Capitano de Fiorentini buomo fecondo 
lui mede fimo diceua d’animo uolubile, e di poca fnme-gT^acon 
promiffione d’auer la Signoria di Fabriano non fi fuffi fuggito 
daloro,e‘ito a feruigi del Tapa. Ter la qual cofa comemancato- 
re di fede' publicameute in Firen^eper le piagge col capo difotto 
fu dipinto. Ma lui fatto dal Tapa Capitano de Brettoni,e pirfe- 
guìtando co affai danno nella Marca quell iych’ erano còfederati de 
Fiorentini dal Conte Lucio Tede] co mandato dalla lega in qu ella 
frouincia per difenfione , e guardia degli amici, in battaglia or- 
dinata fu rotto, e non hauendo altra fpcranga , che nel fuggire 
lafciate le genti, eVefercìto, del quale ne furono morti piu di du- 
gento , e prefi cirta mille in firme con la maggior parte de loro 
fiendar di. e quali furono mandati a Firengc, qualifolo peruen- 
itte a Talentino. Tapa Gregorio fperando potere ottenere con 
afiugìa, e inganno quello, che per forga non auea potuto conje- 
■guitare , e facilmente con nuoua arte generare di feordia fra cit- 
tadini mandò imbafeiadori a Firenze, equali peruenuti nella Cit 
tàcon camme fsione di parlare al popolo in prefengia di tutti e 
tnagiflrati della terra,egran numero dì molti altri principali con 
lungo fermane raccontar ano la beniuolenga fimgulare ,e la cari- 
tà paterna, la quale el Tapa auea auuto fempre verfo e Fioren- 
tini, come figliuoli dilettiffmi , e quali era certo jion s’eranomai 
partiti dalla diuogione fua ,ela guerra cb’erafraloro non efier 
per difetto delpopolo , ma peri' opere d’alcuni , e quali guada- 
gnauano, e piu frutto faceuano della guerra, che dell'odio, e pa- 
ce de cittadini: non cercando l’vtilita]publica, ma la priuata. Ef- 
fer manifesto a Gregorio come loro erano innocenti, eia colpa ef- 
fere di quelli, eh' erano a prouuederealla guerra , la quale manto- 
neuano per loro commodo , e impediuano la pace, ebeageuoi- 
mence fi farebbe, fe coloro, che fono titolo di difender la libettà 
teneuano el popolo in feruitd , lafciafttno conchiudere : a quali 
era certo mai mancherebbe di trouare cagione di continuarla fino 
ji tanto, che non fu frino pieni : e la /acuità loro con danno inefli- 
gnabìlede cittadini diueniftino pari aU'attarigìa loro . Conofiere 
.molto bene la fua fantiti » che molti in Firenge chiamandofi 
\ i , d’i feri fori 
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iìfmfari ieUalìhertìi con v» bel nome, ediletteuolefoloa vdirU 
ricordare,non che a goderlo non procciirananoaltfo,chedi man~ 
tenere el popolo affannato in eflrema feruitìi,la tjiiale el Vapa ni 
tanto cercaua , wa con ogni inflan:(ìa deftderana fuggiffinot of- 
ferendo da ora non difeordia , tna pace , concordia e o:^io a efiielU 
principalmente, e quali la paura de potenti, e non la propia vo« 
lenti gli auea sformati a pigliare l'arme-, fen 'oli fommamentt 
grato , che chi preflaua fauore continuo alla guerra riconofeeffe 
ierror commeffi , e vna volta riguardale all'vtiliti comune , e 
'non alla priuata commodi ti . Viglia ftino adunque quefta defide- 
rata pace con quelle con li^ioni voleuano : e vna volta con quel» 
la liberti , la quale predicauano effer cagione della guerra deli» 
brrafsino volerla dal Vapa tornando alla diuoT^ione del loro pa- 
dre vuiuerfale apparecchiato con le braccia aperte , e con grato 
animo a riceuerli , e concedetela pace premeva fcacciando quelli 
H tonfortauano alla guerra , non volendo effer cagione , enee a 
dttadiui potenti perla continuazione deU'vfficio della balìa pi- 
gliaftino animo d'opprimere la liberti del popolo, ilquale raffer- 
mando piu volte in fi potente magifìrato e cittadini daua loro 
animo frcondo.chea molte rej/ublicbe era gìi adÌHenuto,dì fargli 
occupare latirannide della atti , la quale ncnfolo deftderaua el 
Vapa, ma auea in odio marauigliofamente. fedito gli ambafeia» 
ioridivolontà , efentenzia di qualunche cittadino fu rìfpoflot 
come el popolo Fiorentino era fiato fempre fedelifsìmo a I{p» 
maniVontefici , ecbeladimzione, elariuerenzia portata alla 
fedia apofiolicamai per alcuno tempo t'rra daloroiniermeffa ; 
furono ricordati e beuificif farri a pontefici in vari tempi, e in di» 
uerficafitela cagione della guerra furiferita negouernatori di 
Gregorio venuti in Italia pieni d'ambizione, e d'animo di tiran- 
neggiare : de quali fu narrata difiefamente la iniquità , el defi- 
éerio di disfare la libertàdella Cittàdi Firenze, e le ingiurie gran 
iifsime rìceuute da loro fino a quel dì , Fu oltra queHo racconta- 
ta la ingratitudine loro,e quali dimenticati tanti benifici ora fin- 
gendo, e ora faciendo vifia di non fapere cofn alcuna di quello feJ 
guiua. chiaramente erano futi trouati volere fottometter fi la li» 
iertà de’ Fiorentini. E quali cofìretti dalla necefsìti, e mofsi da 
infinite iugìurie.e inganni per difendere la Ubertàhaueuano pre- 
fo l'arme: ne efferfi potuto fare tal cofa fenzfi danno di quelli,cbe 
eranafiati autori della guerra . Laqualc fedifpiaceua,ed era mo- 
hfia al Vapa i non douea dar la colpa a coloro, che fempre haue-» 
_ . nano defiJerato la pace , e domandatola ùin volte, maafuoimi» 
"ifiri pregandoli vltimamentef cbacoa^ttafti/io el Vapa aUapé. 
dfior.Toggio D céjaqua» 
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te, laquale feudo ragioneuole, o giufla mai reckferebb'onò li Ifm 
cea^iarono . Ternati gl’ambafciadori a I{pma, ed efpofio quante 
kaueuanofatto,e’l Vapa piu fieramente acce fo contro a PiorentU 
ttinon gli fendo riufcito el di pegno fuo ogni dì faceua dimoììra- 
ì^ione di maggiore [degno -perfo di loro : ora raggrauandoli di 
nuouo publicameute con fcomuniche: ora foUecitando con lettere 
le citta d'Itali*,che cacciafsino e‘ fiorentini delle terre loro tdeU 
lequali alcune giudicando tali cenjure iniqui fsimc non Vybbidi- 
reno , In queflo me^o Bolfena, che t' era ribellata dal Tapa,een- 
tratain lega co'Fiorentini a tradimento per opera d'alcuno delUr 
terra pre fa da Brettoni ,emefia a facco sformatele donne éCogni 
qualità, e menati per prigioni tutti gl' huomini fu arfa, e disfat- 
ta . E in Lombardia Galeamp^o fratello del Signor Bernabò com- 
pero yercelli da Vapa Gregorio ch'era fiata fua fino innauT^i cl 
principio della guerra . Laqualtoja ciafeuno giudicò effer fatta 
dal Tontefice per difpetto, e difpregio'fii Bernabò per la lega anéà 
fatta co.’ B^iorentini , Ter la tornata delTapa in Italia fendo pià 
tofio diminuire, che accrefeiute le forme fue , eìlcaHtUo di San 
Lupidio,e niolte terre ribellatefi nella Marca rìfpetto alla crudel- 
tà de' Brettoaifia barbarie de quali pareua fi nutriffe d'vman [an- 
gue deliberando vendicarfi contro a Fiorentini come autori di tut 
te queSie ingiurie mandò l{amondo Juo nipote con parte deWefer 
cito alor danni ,elquale venendo pe'terrejji marittimi de’Sanefi 
fendo accampato a Grofieto, che era fornito di vittuagUa , e gente 
affai, intefa la venuta di Giouanni Auguro , che s’accofiaua per 
dar foccorfo alia terra temendo d’vn tal Capitano leuato il campo 
fipartì,eritornofsi indietro, e l’,Auguto n'andò verfo Terugta: 
ùue predando tutti e luoghi teneuaja Cbiefa poco li laffaua pofa- 
re . In queflo tempo gl’ amba fei adori nollri mandati la termo, vol- 
ta ad Mnagnia città di campagna , oue fi trouaua il Tapa a ve- 
der fe con lui in alcuno modo potefsiuo auere la pace, e dare a in - 
tendere a tutta Italia, che per loro non refiaua di volerla , e che 
hauendo operato ogni mego per ottenerla, fenma conclufionc al- 
cuna tornando a Fireame, e riferendo T animo fuo iniquo, e volto 
a far guerra ,furon cagione , cb^di comune volontà fi diterminò 
per tutti, che francamente fi feguiffe la imprefa , «pon /i lafciaffè 
indietro a far nulla per refiftere a fi crudele nimico,eagli otto prò 
pofli alla guerra fu prolungato l’vfiicio, econceffa la medefima am 
torità, e della pace, e della guerra, e con grandff sima foUecitudi- 
nt fu foldata piu gente d’arme, e prouueduto a danari per loro,-e 
ppr lo efercito fi trouauano . E veduta laintenmìone del Tapa ef- 
fer diperfeguifart pimftrgeWBU patena e Fiorentini , per tutta 
-T- t’ u i ■'la terra 
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ia terrà furoitoàperte lecbiefe\ e luoghi /acri, e fatto celtùrart 
eiculto diuiuo in qualunche luogo cornerà vfan^^a innan:^i alle 
feomuniebe, e interdetti fatti dal "Papa, e quali hauendoofterua- 
ti fino a quel dì, e parendo al popolo, che per la lunga inttrmif. 
pone del facrificio la diuo^ione , e la pietà verfo ladiuina maiejlà 
mancafje affai , e qua fi intiepidijfe negl'animi loro deliberarono 
fi tornafie al viuere confueto , giudicando che non fuffe tanto dà 
temere Le. inique fevtent^iede'pafiori, che la fede di Criflo fi fcac- 
kiaffe delle menti de fi deli crijliani : fendo da ybbidire alle cen» 
fare de Tontefici, quando loro figuitafsino e comandamenti di co 
lui , dii quale factuano ptxfefsionefjieryicarij in terra , e nm 
quando fi contendeua non della fededi Crifio ,madeUeperfidieye 
ingiurie loro . Intendendo el Tapa quelli prouuedimcnti, e coma» 
damenti fatti a- facerdoti del celebrar e difpcrandofi della vitto- 
ria contro a fiorentini pofio da portela dure^'^a , e ferocitàdel- 
l'animo pio, e fatto piu piacruole,riuolta lamente alla pace, ma» 
dòaFirtiiT^e il Vefeouo 4’f'’rbinoadireaqurlpopolotCtimedà 
ora perche tutta Italia' intendejfe come lui deftderaua viuerepa- 
cificantentéj e che non domandaua fe non cofe giuflifsime,fe era- 
no contenti rimctterebbeogni differenza nekaparte,ciot in Mef- 
fer Bernabò loro confederato, e atto piu a conchiuderla in loro fa 
uore, che io fuo . Quetìa liberalità di far cempromeffo in Berna- 
hòmife grandifsimafofpetto ne' fiorentini : il perche temendo di ^ 
qualche occulta frauderà molti pareua pcricolofu. fidar ft in 
fo importano la libertà d'vn folobuomo ambiTjofoie poco innk^ 
loro nimico: elquale l’odio, ebeportauà al “Pontefice, e. non Imci- 
Holeiv^ia cb'auefie co' Fiorentini faueuacoftretto a far lega co» 
laro , dubitando che non volefiecon vna pace ingiù fla entrare in 
gratCJ<t del Papa, e la potenj^ia d^ Fiorentini farla debole per ac- 
crefeere la pia . Molti altri preutdendo le cofe future , hauend» 
fofpctto , cbe'l Tapa non hauefft chiamato arbitro Bernabò non 
perdefiderio della pace, ma per farfelo beniuolo, e amico, eque- 
Jlo pareua ragioneuole fofpettoàpprtffo epiu faui della città.Ma 
paredo al popolo firacco dada lunga guerrabauere in mano quafi. 
vna certa pace, t vedendo e Bolognefi, pe quali bauenanofauo 
tdle impreft affaticati tre anni continoui rffer tornati aUadiuo- 
^ionedel Tapa mandarono Imbafci adori a Bernabò pregandolo, 
cbevoleffeeffete autore di conchiudert queSia pace,‘laquaie tut- 
to il popolo deftderaua . il perche venuto a Sete^ana,oue el Can-t 
ddvàle (TUmienfa legato del Tapà,^l'imbafciadori dei % diFr'A'. 
c eia, della Bjina Giouanna di iqipalhdj 'Vhtì^^iauii e de'fiorentì- . 
•ifi tronauano per fan téle accordo, frgoutrpk f» dfodo fo»dan-i 
V . • t) ^ no de- 
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no dt^l’ umici per far ftbeniuolo elVapa, duhi al tmftjtona erà 
futa nimico , che ciafcuno diceua lui ejicre inuentorc dvtie còndi» 
ì^oni delti pace, Icqiiali erano graHÌftime,e peggiori, che la guer 
ra, fralequali tra gl'altri patti rotea, che fi defe a Gregorio «f** 
tocento mila ducati per fodisfagione delle fpefe fatte <n quella 
guerra, della quale fomma la metà e Fiorentini, el refio auefiìnoa 
pagare e confederati. Le quali cofe ìnfieme con motte altre iniquif 
fime, benché parefsiuo difficili, e digrandiffimo dannoa Fiorenti- 
ni nondimeno coinprendendo chiaro , Bernabò prrfiare fauore al 
TPapa,ed effer pik preflo p^rte, che giudice,deliberarono propor- 
re la pace a ogni fpefa, e a aualuncheingiufia condizione, edet'- 
tono commeffioue agli amoafciadori la fetmaffino . Mentre che 
quefiecoft fi trattauanoajfai guardie di notte fiauano alla porta 
a San Friano afpettandodi metter dentro fe alcuno recaffe no- 
nelle della pace da Seregano . .^dì vengettedi Margp negli au • 
ni di Crifio M.CCCLXXyjII.aore due di notte fendo battuta 
con grande impeto la porta , e domandando le guardie chi era: 
e quello portaua di nuouo fu rifpofio , che apriffino imperoebe 
infieme col ramo dell'vliuo recaua buone.nouelle , per laqual ib- 
fa aprendo le porte fubito le guardie vedendo l'vliuo attaccato' 
a queUagridando fra loro e dicendo la pace effer fatta non pote- 
rono mai trouarechi auejfe battuto, o, portato l’vliuo . SÌ^eSle 
parole dinolgate per le cafe vicine , e per tutta la atta in modo, 
commofiono le menti di tutto el popolo fengaauere certegga al% 
cuna , che vfeito ciafcuno di cafa , e accefo e fuochi per le vie in- 
nanoj aU’irfcio rallegrandoli l’vnocon l'altro infieme della pa- 
ce fatta tutta la notte fecionq fefia . evolti deUa. città andati 
alia signoria a dimandare fe di tal co fa hauejfino auuifo , e onde 
fufie vfeita la nouella non trouando altro , che quello hauea detm 
to chi batte la porta pieni di buona fperanga fe ne tornarono a 
cafa . QjuUa medefima notte , e ora dapoì s'intefe effer morto 
“Papa Gregorio , dopo Id cui morte fubito feguit ò la pace . Si- 
mile cofa a quefio » che tenuto in luogo di miracolo fi truoua nel- 
le antiche iRorie molte voi te effer e occotfo ; ma io fendomitro-' 
nato a I{pma al tempo di "Papa Giouanni XFIIi. fiio fecretario 
poffo rendere certa tefiimoniangaefiere accaduto quefìo medefì- 
mo . Imperoche fendo guerra tra lui , e Ladiflao I{edi 7{apolif 
e bauendo mandato le fue genti d’arme in fauore di Lodouico Du- 
ca d’.Angiò , elquale hauea inuefiito del Bearne di Sicilia accad- 
de, che fendo pafiate el Garigliano, che diuide le terre della Cbìe» 
fd del Bsgnot e ne confini de^i i-yfquinati prefo a Tontecoruo ae- 
tampatofi, cliiftgHente » y cauto tt far fatti d’arme con Lof- 
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iìfUo, thè t'era fatto loro incontro, iaueffino rotto con granii f- 
fimo danno IH modo ch'era fato corretto con pochi caualit fug- 
gir fi intcruenne.'che a <fuell t medefima ora, ch'egli era fato vin- 
to la vittoria fu fatta a fapere alVapa , elquale definando fen- 
tho battere la porta della fata fortijfimamente maranigliandofi 
della beftialità di chipicchiaua fi terribilmente a quell'ora man- 
dò a intendere cbiera^e quello domandaua : aperto l'vfciofu det- 
to a chi aneua aperto da vno di forma humana come Ladiflao era 
flato rotto , ed erafi fuggito con poca gente ; al quale dicendo co- 
lui come gli afpettaffe tanto , che faceffe al Tapa rambgfciata 
fua , ritornando con commeffionedi metterlo dentro , e non tra- 
uxttdo perfona dimandando a vno avnotutte le guardie delle por* 
te, chi fu^e quello, ebeanefie battuto,nejfmo tfouò che l’auefn 
veduto . Ma l’altro dì apprejfo et Vapa intefo il certo come in 
q:teUa medefima ora l'efercito fuo era flato vittoriofo grande- 
mente lui , e tutta Ho«4 fi marauigliò. Tre di dopo Infama del-' 
la pace diuulgata per Pirenge fendo auuifata la Signoria conu 
il Tapa fi fentiua di mala vo^ia fubito agli ambafeiadorì a St- 
regano commeflono , che dando parole , e mettendo tempo in me- 
go, non concbiudeffino cofaalcuna,di che accortofi Bernabò hùo- 
mo fubito , e che s'adiraua prtflo, grauemente fi turbò . La mor- 
te di Gregorio dipoi nunT^ata I che fu per difetto del male della 
pietra iute fa per ciafeuno fece che rotto ogni ragionamento dipa 
ce el Legato per mare, fi tornò a J{pma, e Bernabò , egli altri ora- 
tori ch'eranoìn Stregano fe n’andaronoogniunoa cafafua. Do- 
po la morte di Gregorio Orbano fePlo eletto Tonteficeuon bauen- 
do inimicizia contro a Fiorentini fece pace con loro con ragione- 
ueli condizioni , e leuò gl’interdetti di Gregorio , e ricomuni- 
cò la città con obligo di pagarli fra vn tempo diterminato certa 
Jomma di danari . Laquale nel concilio pot fatto a Tifa Tapa 
,Mefand/o Quinto la donò loro , eliberoneglt . La pace fatta con 
yrbano hauendo quetata , ereuduta ficura la città dalle guerre 
di fuori partori nella terra dìfeordie ciuili grandijfime , e in fé 
propia fece conuertire l’arme, pefle di maggior danno , e piupe- 
ricolofa , che ogni altra guerra { diche ne feguita la mina , e là 
difirur'fjone d'ogni l{ep. Onde molti giudicauano quefìo effergiu- 
dig^io ai Dio, pergaflìgare la città nimica de Bimani Tontefici, c 
quelli cittadini eVer ano flati cagione della guerra ingiufla : al- 
tri diceuano quefla difienfione , e difeordia ciuHeeffere naturale , 
ne efter cofa da dar marauiglia agli animi de^i huomhii a diue- 
nirealla città di Firenze queUo , che femprc era futo antico co^ 
fiume di qualimf he Bsp. circa anni dodici fu d’intcruaSo tra la 

morte di 
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morte di “Papa -Gregorio, e’I principio della guerra fi tomìneii con 
Ciouan CaleaT^o Conte di virtù : nel qual tempo rade volte fu 
che in Firenrenoa fuffe difcordia nel popolo , ma quattro anni 
Copra tutti ^/i altri furono quelli, che dettano grandi fsima per- 
turbatone alla città per la morte, ed eftlio di molti cittadini fat- 
ta ora da nobili : ora dalla plebe infima : ora da gl'artcfici : ora 
dalla piu vile generatone d’bu omini della tp ra , e quali gouer- 
narono fino a tanto, che fermato lo Bato,e ridotto avn certo mo- 
do di reggere la città fi potò . Vna cofa fu da confiderate, e degna , 
di memoria , che gli otto di balìa pcopcfii alla guerra fatta con 
Gregorio, o, giufla , o, ingiufia, ch’ella fuffe da chiamare fra poco 
tempo dopo la fua motte perirono tutti, eia maggior parte detta 
hrogenera7iionemancò,edifperfefié Dopoda pace fatta non. 
baucudo da Poter viuere la gente d’arme , la bottega de quali è 
la guerraco fretti da necefsìtàfickno ragunata di loro net duca-- 
to, e netta Marca : ed tfitndomultiplicatifinb alla fiamma di fe- 
mila huomini d'arme hattendopet loto capitano Carlo figliuolo 
del Signore Bernabò, e .Antonio dalla ficaia signer di f'ercJM cac- 
ciati delle loro patrie cominciarono a tubare , e mettere a fiacco 
ognuno , e cofirinfionoc Terugini , San(ft,e(onontfi a dar loro 
certa fiomnia di danari, perche non facefisinc danne a Io paefi. E 
da Fiorentini ancora , perche non entr affino in fu terreni loro, 
riceucrono danari affai : ma minacciando ogni dì più , e parendo 
la potenzia loro , e' l cattino animo a far male pericòlofo fi fece 
lega per di f enfiane degli flati centra coflorefra Ciouan galeag^o , . 
fiormtini , Bolognefì , Tifimi, Iucche fi. Sant fi, e Terugini ri- 
manendo d'accordo quanta genie d'arme cìafcuna potenzia - 
haueffe a tenere per opporre a qutfla compagnia, e fu 
fatto Capitano Mefier Bartolomeo da San Sene- ' < 

fino huomo fauio, e nutrito nell'arme . Gli i 

flendardi loro vottono chefu/sìnoferit •- 

ti tutti con lettere d'oro nel cam . . i 

poa'i^urro, ebcdicejfino 
pace , e dettano al . 

Capitana ne- . • i , ,v 

- gli an- i 

ni . . - - ; 

dichrifla . , 

Mille trecento ottanfei- • a 

.. - . • . -, '.«i 
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Giouan Galeazzo Vifcontìvccide Bernabò Aio Zi’o, elìfaSf. 
gnoredi cucco lo ftaco dì Milano, e poi rpogitadelli llaci li 
Signori di Verona , c di Padoua . Nafce guerra era Fioren> 
tini, cSancA. Giouan Galeazzo s'allega co’ Sanefiadan» 
ni de* Fiorentini; i quali non folamente difendono lecofe 
di Tofeana , ma mandano anche genti in Lombardia , e fi 
fa per tuccocrudel guerra con vari, e notabili auuenimen» 
ti , édannid’amendue Icparte, epoiperoperadel Doge 

- di GenouaAfa pace . S’accende nuuua guerra, e’I VìAron. 
te riccue gran danno nel Mancouan*. I Viniziani entrano 
In lega co’ Fiorentini, e fon caufa, che A fa cr iegua per die> 
danni. Il Vifeonte compra Pifa ,e tira a fé Siena , e Perù-’ 
gia,ealtre pocenziedì Tofeana. 1 Fiorentini chiamano 
Ruberto Imperadore in Italia , il quale riceue danno dal 

- Viiconte, eie ne corna nella Magna . 

OS*AT tA la Città di Firenze dal- 
le di feordie cìhìU ^ eridotta la for. 
ma delgouerno in buono modo, ne 
dubitando di guerra alcuna : fubi- 
to Giouangalea^:^o chiamato qua- 
do Contedi virtù,e quando tiranno: 
perche fen^a ragione alcuna fìgno- 
ffZSjitttKt Milano , e l' altre terre di 
Lombardia , le quali po/ìcde:fa la 
famiglia deFifeonti, perturbò la 
pace ^ tutta Italia. L’ambigione 
t frenata del quale, e il defiderio di farfi fignoredi Tofeana mojfe 
guerra a Fiorentini oericoloftftima fopra ogni altra, che per di- 
• f enfiane della liberti baueffiuo bauuu fino a quel tempo . ig 

quale 
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Htuilcdoiìci àniù continui egreg;iamente, e con grandi fsìmo anì^ 
no , ne con minore pericolo di Calea^T^o potentifsimo fìgnore, 
che loro^fe la fortuna nonfufsi futa in ogni co fa a efti auuerfd^ 
difefono . Era la città di Pirenga in que' tempi cqpiofa e di dan^ 
ri, e di ricchei^:^ea(}ai,e di cittadini prcflantifsimi : a quali nel* , 
Vammiuiflrayone delle guerre non mancaua ne animo, neconfi^ 
glio,ne donati : della quale innamii ch’io cominci a trattafPmi 
par e net t fari 0 la/ciato alquanto l’ordine della i^oria, raccontila 
re alcune cofe ; accio che a ciafenno fta nota, cmanifePla la vita, 
ecoflumì di Cìouangalea^o fino al,p>ir^ipìo della guerra moffe 
a Fiorentini . Morto CaleagT^o fratello di Pernabò nelM. eco. 
Ixxvìii. Ciouangalcagjì^ofuo figlinolo Conte di virtùrimancu- 
do erededelpadre,edi Milano fìgnore a comune con Bernabò fio 
^0, come era flato el padre , cominciando a temere la poterfgja di 
Bernabò, e de figliuoli affai ch’auea , e quali fendo di matura età 
ftgnoreggiauano quaft tutte le terre del padre fìngendo di non de- 
fiderare quefli beni della fortuna, come cofe inflabili, e atte a du- 
rare non molto tempo la feiato la cura di Milano al gioandòad. 
abitare aVauia: ouedimoflrando di difprc'ggarelecofedel mon- 
do, viuendo molto femplicemente , veflendo panni vili, ftmulan - 
do con vna vmiltà , e pagjeuga, marauigUofa non /limare le co- 
febumane , attendeua a cercare fama d’efier tenuto da popoli , 
quale pareua: onde per farfipiàfcuro, e ^er fuggire leinpdie, 
che egli era detto ogni dìglifaceua Bernabò, tolfe la figliuola per 
moglie riputando bauer vn pegno fermo , e /labile della falute 
fua tenendola appreffo di fe: hauendo fempre a ogni parola in boe 
ca el gio, e riferendo a lui ogni cofa appartenente al gouerno del- 
lo flato fempre chiamandolo p adì e, e viuendo con tanta fimuta- 
gione, che appreffo di ciafettnoera tenuto di vita ftntijjima, eri- 
putato non /limare quefli beni temporali . Ma hauendo altro ani- 
mo, comehuomo /agaci/fimo, e dì grande ingegno : che qutUoap- 
pariuaper fegni efleriori intendendo ogni di di nuouo , che Ber- 
nabò cercaua per varif modi di farlo morire, il che é incerto fe 
era vero, o finto da lui per giufiiflcare quanto hauea piu tempe 
immaginato diterminando di non viucr pìu con tanta foBecitu- 
diue, e affanno, quanta fino a quel tempo haueua fopportata ,e 
preueniredi fare ad altri , macon vario modo quel medefmo di- 
ceuano ordinar fi contro a lui facendo vi fla quando il tempo gli 
parueatto per [odisfareu vn voto d’andare di la da Milano a 
•vna certa diuogione non molto di feoflo , mandò a pregare il gio, 
che gli piaceffe farfigli incontro fuor della porta , onde haueua a 
pa/Iarc pèrche bautus grandiffìmo defiderio di vederlo, il perche 

non ha- 
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MO» hauendo fofpetto alcuno Bernabò con due fuoi figliuoli mag- 
giori , e gran compagnia di cittadini venuto fuori della terra per 
parlargli fubito ajfalito.come era ordinato, da una fquadradi ca- 
uatU bene armata , ma coperti di uefliti in modo non erano uedu^ 
te l'arme infiemeconvno de figliuoli, cbel'altro nella guffa ftfug 
gì, fu pfefo, e menato in Milano nel caflello, cheèfopra la porta 
nel M, ccc.lxxxv. fu meffoin prigione: gli altri figliuoli cia- 
feuno fi rifuggì nella città loro confegnate da Bernabò . ^Iquale 
fendo predetto innanzi ufeiffe della terra, chela compagnia , che 
baueua feco il nipote piu prefio era atta a far fatti d’arme , che 
dire orazioni, eirein pellegrinaggio , fendo gran numero, e bene 
armata, hauendo ferma opinione efier Ciouangaleagp^ quello fi 
diceua , e di ulta religioftftima a ogni altra co fa , che ad inganna 
penfando, tirato da fati patì pena della uita fua crudetif tinta, e 
fuperba . Leuato el remore grande nella città per queflo cafo ftt^ 
bìto e inopinato, e prefo l'arme ciafeuno e fiando con gli animi 
dubbi , e fofpefi afpettando , che fine haueffe bauere la co fa , Ca- 
leaTigp per darpafioal popolo , efarfeglì beniuoli fubito entrata 
in Miìano il palat^zo di Bernabò con tutta la roba fua, e de figli- 
uoli dette in preda al popolo , per la qual cofa come c lor cofiume 
fendo cominciato ad adorare da loro uendendofi in grafia di tut- 
ti in brieue tempo perleuar uia ogni cagione di futura difeordia^ 
ofedigione Bernabò col figliuolo fece auuelenar e , efimikmente 
una fua forella moglie d’ un figliuolo di Bernabò perleuar fi dinan- 
zi una continua moleUia congiunta con infinite lacrime a pregar 
pel marito. ,A quali toltole terre, doue erano rifuggiti, e piu di 
loro fatti morire fra poco tempo tutto lo Boto de’ P'ifconti infe 
foto riduffe . Con tanta profperafortuna prefo la ftgnoria Galeag^ 
^o,non hauendo prouata alcunaauuerfità, ma ogni difegno riu- 
fcitogli cominciò a penfare in che modo fi potejfe far f^nore di 
Tadoua,eyerona. La qual cofa diffidandofi potere conCeguirt 
apertamente.e con l’arme in mano, riuolto (ingegno a fuoi ufa- 
ti inganni mandati imhafciadori fecretamente al fignor frante- 
fio uecchio da Carrara, el fignor .Antonio dalla Scala feminòtan 
ti fcandali , e tanto fofpetto mife nell'animo di ciafeuno , ricor- 
dando uariamente le ingiurie fatte l’uno all'altro pel paffuto , e 
leinfidie , che ognindì s’ordinauano facendole uerifmile con la 
Jua afiugia , che in brieue tempo d'amicìftimigli fece inimici in 
modo.che non s’accorgendo delfine apparecchiaua la fortuna a fi 
trifto principio co fperaga qualunche di lor d' efier fauoritodi glf 
te d'arme, e danari daGaleaggo uennonoadaperta guerra :d.d 
qu ale fendo confortati co buone parole, c tenuti in pratica fepara . 

tamentt 
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tamcnte Caliere aiuto finalmente flracthi , e con fumati fu tetta 
loro, lo flato . "Prima Verona al Signore Antonio, ilquale fecre» 
tornente fi ft^gì, e apprefto Tadoa.prefo elfignore,e fattolo mo- 
rire in prigione occupò, e fecefene fignore . Marauigliandofi ogni 
buomo di queHo atto e dolendofi , chela fignoria di duoi potenti 
principi fujfe aggiunta a quella del Conte, che per fe era grande, 
fendo tutta ridotta in lut : ne potendo immaginare, cbegiufla ca- 
gione altro, che ambit^toneVauffiemofio, e pen fondo molti a ou- 
uiare al de fiderio di Galear'gp per propria fiturtà , nelafciarlo 
d flindere l'a'ie : fubito intendendo tali mormorii a tutta Italie^ 
feriflefeufandofi, e allegando ragione diuerfe, che faueano per la 
félutefua sfortgato a pigliare l'arme facendo conclufione, come 
et a defiderofo di yiuere in pacete per feuer are in quella . Onde per 
occultare piu ogni fuo configlio , e penfitero ,ecauar delle menti 
dt ciafeuno lui bauerecupidità di dorninarefcndoli nato tu figli- 
uolo primogenito con gran prieghi impetrò da Fiorentini lo bat- 
te‘gajfino,elqualeattoperfHafeaogni huomo hauer lui poflofine 
alle veglie d" imperare, bauendo dato come vno certiflimo pegno, 
e vincolo di perpetua amicizia. Ma facendo ogni dimoflraT^one 
Svolere piu prefio attendere avolere conferuarf lo fiato, theac- 
erefeere , ed tjftr cupido di pace affdticandofi di dare , a intendere 
quefio Imo fimulato appetito a popoli , altro dtftgnaua con l'ani- 
mo, I he con le parole diceua , e Varq erano gli effètti fecrcti dagli 
apparenti . Tiata come accade tutto dì inuidia nelle profperiti 
tra eSaneft,e Fiorentini per iauereprefo ,/treg^ogiudicado per 
dere loro quello acquiflauano e vicini : e tanto diminuir fi in 
le forge : quanto ptu tu altri cref cenano , vennono a vno odio , 
e inimicizia capitale . Laquale fu cagione d'infiniti calamità e 
fu origine di guerra grandiffima . Haueano e Fiorentini net 
MCCCLXXXllll.che fu l’anno dinanzi alla morte del fignore 
Bernabò, prefa la città d',4rezpio,a la<iuale s’apparteneua di ra- 
gione Lucignano Caflello potente , e ricco come contado fuo. , oc- 
cupato da Sane fi poco innanzi nelle guerre ciuili,e diffen fiotti de- 
gli -Aretini . Dopo molte domande giufie de'Fiorentini,epiu ne- 
gazjoni.de' Sanefidi volerlo refiituire,vltimamente fattene com- 
promefio ne Bolognefi amici comuni, fu giudicato, thefufie reti- 
àuto a fiorentini bauendo prima da loro certa fomma di danari . 
Laquale fentenzia non volendo ojieruare e Sanefi Rimolati al con 
tinuo da altri fu cagione di dar principio alia guerra tra'l Conte 
di virtù e Fiorentini edbebbe origine , e occaftone da Montepul- 
- ciano , elquale ritenuto molte ingiurie da Sanefi volontariamt n- 
tefenz* conforti di perjona fi dette a fiorentini . Erano gli buo- 
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fitìttt dì qweBd terra lìberi flati gran tempo raceomàndati da Sa* 
nefhiatcoflatop con loro per poter fipiu flcaramente difendere da 
gli {^retini, egli altri popoli vicini . Ma effendo maltrattati da 
quelU, che baueuano eletti per loro di fenfori, e padroni, e batten- 
do prefo più autorità verfo di loro non era conceffo pe capìtoli, 
comandando loro troppo fuperbamente ne offeruando molti ac- 
cordi erano futi in van tempi fatti tra efji da Fiorentini, come 
amici diterminarono in tutto darft, efottometterfialgouemo 
de' Fiorentini, e quali recufandolo comedefiderofi di pace per non 
turbatela quiete d'Italia mandati imbafciadori a l’vna parte, e 
all'altra molto s’affaticarono per accordargli . Ma fendo rifpoho 
ingiuriofamente da Sanefi , che haueano fermo nell'animo come 
defideroft di muouer guerra ber le promeffe grandi haueano da Ca 
leaggo, e difpoflo quello voìcanofare, ciocheera feguito, e fatto 
dagft buomini dì clMontepulciano , efiere per ordine de'Fioren- 
tini, fi ritornarono a cafa . Intendendofta PirenTie come e' Sanefi 
per megp di loro imbafciadori bauettano fatto lega col Conte co 
condiijone affai grata, e accetta a luì, che ci rompeffe guerra, co», 
nofcendo quel fignore de fiderare, e cercare per ogni via l’imperio 
di Tofcana fubito rimandarono a Siena a prouare fé in alcuna 
modo li poteffno rìmuouere da tale opinione,onde prefio fi parti- 
rono hauuta arroganttfsima rifpofla, che non era in loro potefli 
far co fa alcuna di nuouo : fendo fotto la proteg^ione , e arbitrio 
del Conte Galeag^o da altra parte egli fingendo efierli nuoui tut 
ti quelli procefsi offerendo a Fiorentini di voler effer meggane di 
farli riconciliare co Sanefi, e bifognando preflar lorfauorepubli- 
tamente giurò , che Sanefi non s' erano dati , ne fottomefsi al go- 
uerno fuo, ne volendolo fare li piglierebbe : per non hduere a con- 
tendere co fuoi amici , e antichi confederati . Confortauagli be- 
ne,che non fitrauagliafsino ne fatti di Montepulciano: accio che 
rìtornaffe alMvbbidiengia di chi era giuflo . Laqual coja trat- 
tandoli variamente fi afpre condigjoni voleano porre loro, che 
fendo peggio, che vna ìntquìfsima feruitù , non levoUono accet- 
tare, di cheauuenne, che molte genti d’arme venute aSiena tutte 
di andauano a predare come in fu terreni de nimici in quel di 
^Montepulciano . E Bolognefiin queflo tempo,e’Ti}ani collega- 
ti noflri preuedendo quanto incendio aueffea fufcìtarequefla pie 
cola fiamma aiutata, e nutrita dal Conte, mandati Imbafciadori 
a Firenge per ouuiarea tanto fcandalo , e ottenuti da Fiorentini 
nuoui Imbafciadori infieme n’ andarono a Siena , oue con molte 
ragioni non meno vtili a loro , che a chi le diceua con patti 
vtili , e bonoreuoli per l’vna , e l’altra parte feciono pace , 

e accordo 
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ttccordo. £/ quale poco tempo durò bauuti feè'entò'eawaBi 
dal Conte fatto colore d’auer gli faldati per difenftone del loro 
fiato . Calea^t^o predicatore al continuo della pace non ba - 
uendo piu for^a di reftfiete all’ardore di far guerra rotta la 
lega sbandì tutti e Tiorentini del fuo paefe giufiificando la fua 
sfrenata voglia col dire , che non patena far cofa alcuna , che 
non ferine fi ino per tutto ^ e che altra qutflo haueano ptejlato 
danari a fuoinmici. Maafirenge vdna la niquita del Cinte 
fu fatto fubito vna legge contraria a quella, che tutti e fuoì fui 
diti per fette anni pntefsino venire liberamente nella città , e ne 
terreni de'Fiorentini fen:^a pagare gabella j o, alcuna graue^^a 
publica,o prillata, laqual cofa intendendo Mefier "Piero Gamba- 
corti ftgnor diTifa buomoprudentijfimo, ecupido di quiete , e di 
tranquilliti accorgendofi de pericoli recaua feco quefia guerra 
frefo (opra di fela cura di ri fermare la lega, e far concordia,chia 
niati gli Imbafciadori del Conte Sane fi , e Mal etefli da vna par- 
te e dall altra de Fiorentini, e Bologne fi fermò per tre anni nuoua 
liga non dirogando allavecchia , nellaqualeiuterueniuano òTi- 
fani i Terugini aggiugnendoui folo, cbe’l Conte non poteffe cer- 
care d’acquifiare fiato alcuno , 0, terra in Tofana , negliauuer- 
farijin Lombardia : bauea nondimeno Calea\:^ mentre fi treU- 
taua quelle cofe contro alla fede data fotta colore , che’ Sanefine 
l’auejsino riebiefio per difenftone di loro paefi contro a piu gente 
tarme feorreano predando tutto di TJtalia , impofio a Ciouanni 
t^Agxof'baldini degno Capitano di gente t arme in que tempi, 
checon mille canaUiaudaJfe a Siena, elquale per laviadi I{pma- 
gna peruenuto a "Perugia, quella città per me\gp di Biordo Mi* 
chelotti diuenuto tiranno della patria dalla diuoT^onede’Fioren- 
tini rimofie . Giunto a Siena, e fatto lor Capitano,e preparate di- 
ligentemente tutte le cofe necejfarie alla guerra contro a' capitoli 
naoui della pace caualcò nel contado di Montepulciano a guifa di 
nimico , "Perche apparendo ogni dì vari, e nuoui fegni del Con- 
te pronto e a ingannare fecretamente, e apertamente far gu^ra, 
e da lui metter fi a ordine,efoldare pià gente d'arme non fi riihie- 
deuanella pace, diuerfe opinioni andauano ricercandole menti 
ie'Fiorentini : ma il configlio depik faui era piu prefio fi poteua 
ittouere guerra al tiranno fendo piu facile a abbattere le forj^,- 
che cominciauano accrefeere, che quando fufsino indurate, efor- 
te : epiu ficurofarrefithen^a alla potenzia tenera del tiranne, 
che atrinuecebiata . L’animo fub infiammato di fignonggiareha- 
uergiàprefo controa capitoli della lega la prote’^T^ione , e par- 
lando piu correttamente el dominio de’Sanefii Vtrugini d’ami- 

ciftimi 
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tìjjim per fko mexàhauerli fatti loronìmìci , ehiTófcanaam^ 
fHando la faa potenzia, e con promefie e danari,e prouifmii ba- 
tter corrotto molti : in modo che fi potata chiaramente conofeere 
ninna cofa meno /limar ft da lui, che la fede, t'I vJncolo.de giura - 
mentii non ejfer d‘afpettare , che fi faceffe informa potente , che 
■tome vincitore a fuomodo etmandaffe , e deffe loro le leggi: an- 
concordante, eforte animo douerfi refiflere, e difender e la li- 
bertàcontro al tiranno, e faldati tanta gente d'arme, che non fo» 
lo fujfnoattiafìarealledifefe, ma a offendere lui , edeiìare,» 
chiamare in aiuto coloro, e quali incorreuano nel medeftmo peri- 
tolo dello fiato, co quali me^i fi rendenano certi, che non man- 
tando l'animo t^a prudenza , e for^e erano nel lor popolo , Dì» 
'•prejlerrebbefauore altagiujìi^iàe conferuerebbe la liberti lor» 
■iallemani del tiranno . Simili ragionamenti fparfi per la città 
feciono, che'lafignoria deliberando hauerconfiglio di cittadini 
'.per inteder là volontà di tutti fece chiamare molti eletti huomini 
erano in qne tempi nella terra alla pratica, nella quale dopo mol 

• tefenten:^ie meffer Ciouanni de I{icci dottore egregi in tal forma 
parlò. Trefianti/fmi cittadini fe alcuno di voi per auuentura du- 
pitafie , che animo fta quello di Giouangaleax^ Conte di Virtà 

■ Verfo di noi, certamente può effer chiaro aggimai,e por da canto 
.»gHÌ dubitazione con ftderando rettamente fino a quello dì la vita 
.fitta ver'tftimo tesìimonio delta mente, epe» fiero, d'ognihuomo . 
la quale accio che molte cofie occulte a più ft pongano innanzi » 
gli occhi dell' inteletto, farete contenti ùrieuemente da me fi nar- 
ri . Onde efaminate le cofe paffate facilmente per auelle potrete 
fare coniettura delle future . La prima fua opera di pietà , come 
finpete fiotto coloredi bontà, e fantitàdi vita, e abito di vejle vi- 
Ujfime , haurndo durato gran tempo fatica in perfiiadere el con- 
trario dell’appetito fuo in pigliare , e far mortre el zjo per sfre- 
nato defiderio dJ dominare : della cui mortenon contento , aedi 
thè ninno rejlaffe ebepoteffe vendicarla , e figliuoli tutti da vno 
infuori , che fi fuggi fece priuare di vita . contento d'auere 
yfurpato lo fiato apparteneua a tre fratelli, e oltreai loro fatto 
morire la foreUa , che ogni di lo pregaua per la falute del mari- 
tOfCoJlretto daU’ ambizione cofa ptfiima tra mortali a conuertire 
aimpieti e crudeltà fuprema quello , che le leggi della natura ,» 

* la forzo del parentado, e congiun'^one di fangue lo doueuano to- 
ftrignere ad amare, e pietà , e ornamento di tanta famiglia : ba- 
ttendo maggior fete di imperio, che prima ,feminare occultamfte 
difeordie per lettere, camici priuati fra e'I fignore di Tadoua, » 

, quel di Ferona promettddo variamete a ciafeun cofie a/lai per m ? 

. . Jfior. Toggio £ dicarft 
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dicarfi del nimico gl'indufie a muoutrft guerra : neUa quale 
Arando fauorire or l’vno,or l'altro, tu modo gli confun.ò in fpa^ 
a^io di non molto tempo: che facil cofaglifu : bauendoa com- 
battere : con chi era debolii'timo , e Aracco tor lorlo A^tto , e con 
grandiffimo mancamento di fede , e piu inganni due potenrijjìme 
Città ridurre a fua vbbidienìja . E crefcendo l’appetito del do- 
minare, quanto piu crefcea la ftgnoria , nehauendovicinia chi 
bauefieunimo romper guerra riuoltò il penftero in Tufcanaafpet 
tando occaftone commoda di muouer qualche cofa, fubito fecon- 
do el defiderio fiio ft ftoperfe la leggereT^T^a de' Saneft i la quale 
contro alle condic^ioni della lega era fra noi volentieri prefefeu- 
fandoft , e ricoprendofi con alcune debili , e vane cagioni facili a 
confutarle . tmperocheha egli a far in Tofeana remotaafiai diU 
fuo dominic i che a pigliare l’arme per Saneft, non o^ft, uemo- 
leAati da alcuno controa gli amici confederati fuoi > non hauen- 
do in alcuna minima cofa ne lui , ne Saneft ritenuto vna piccola 
ingiuria dà noi . Ma la fmifurata voglia di ftgnorrggiarc in mo- 
do gh trae dell’animo ogni ragione , e canaio dello intelletto che 
foco Aima, e meno conto fa dojieruare patti, o fedc,o giuramen- 
ti ,0 legge, purché augumenti lo Auto , ingegnando^ d’ottenere 
ferfors^ , e con ogni ingiuria aueUo npn può pernftgp della va- 
gi one : L'aAwgìe, e arti del quale quante, e quali fieno Aule fnint 
queAodì per giugnerci fptoueiuti febauete caraquefa libertà, 
per Dio con filerate. "Prima dando operi , emettendo ind>ArU 
granii fsima in incitare, e infammare gli animi de Saneft contra 
di noi I nutrendola conceputamali uolengia con molte promeffe 
offerendo loro gente d’arme pagatele molti vantaggi, feci mouef- 
fino guerra , fece lega con loro : nella quale la^principal condi- 
i^ione, e patta fu , che lui rompe ffe con noi , dipoi peraddormen- 
tarele menti noAre come defiderofo di pace ,promi fe d’atconciart 
ogni dìfferenc^ia tra noi.,eloro a quali mandando imbafeiadori 
non pace, ma/emi drgrandtfshnaguerraftmìnò,etaU,cheloto 
"Volontari am ente fifuttopofono alt imperio fuo : della quale cofa 
dolendoui per lettere con lui , e moArando questo eferui fomma- 
ntcnte maUiìo, e contro alla ftde promeAu co la fua confucta cal- 
lidità apertamente ri fcrifie queSìa opinione, e fama diuulgatt 
effer mólto difeoRo dalla verità , eptr dargli grauegga afferman 
do, che quando lovolejfino fare niuno modo gli accetta.ebbc^* 
Ma ndò poi fubito fecento caualli lorotcome da quelli cond»tti per 
difenfune, e ficurtà delle lor terre ila qual co/a non eraneceffa- 
ria non fendo inquietati d’alcuno : ma fendali manifeAo quanto 
banca difegnato per mettere a effetto el eofigliolpreueduto da lui, 

e per 
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iper pervenire ni deftderato fìne,tutte te cofe che gli pareanoattf 
« prolungare e confini metteua a ordine : la pace fatta dipoi per 
fiero Gambacorta Tifano tra noi e Bologuefi, e Sant fi, e Mala- 
tefii fuoi aderenti , e con grane gi ur amento ratificata in che for- 
ma da lui fu fiata ojferuata facilmente potete comprendere pel 
tacciamento de' Fiorentini del fuo territorio, e per t’auere man- 
dato Giovanni ybaldino Capitano egregio co mille caualli a rom- 
pere defila noHralega e Perugini antichi noflri con federati, e in- 
durli con molte promefiead accoHarfi con lui, e del terreno de^ 
Sanefì bau^re fatto predare tutto dì et contado di Montepulcia- 
no affermando fempre,e giurando cto chefeguiua effere contro al- 
la tua vogl'a. Ter le quali cofe, prudentifrimi cittadini, non ri- 
guardando e fuoi configli e pen/ìeri ad’altro, che a ingannare co- 
metutto dì vedete,chefiiamo noi piu afpettareì chepruoue afpet 
tiamo piu delia fua fede i La quale ne a lui, ne a fue lettere o im- 
balciadori èiCauere , vedendo piu cofecondurft da lui con arte e 
inganno, che con l’arme: e piu a tradimento , thè alla feoperta : 
perche fendo cofa naturale in lui, evno e ftr cito piaceuole ingan- 
nare ogni hiiom non riguardando le fu e parole , ma e fatti, mi 
pare necefiario ragliare via ogni indugio , e lungheT^a di tempo 
come cofe inutili, e pofpoSlo ogni fperan-^a di pace, o conut n:^io* 
ni , che da lui t'abbia a ofieruare ouuiare, e far refisìen^aalle 
for^, tradimenti , e iniquaambigione di Galea:^o preparando 
gente d'arme, danari , e qualunche altra cofa neuffaria a offena 
dere, e difendi r fi. In noi è ingegno, prudenza, e ogni cofa abon- 
dantemente , pur che voi vogliate , egli animi vofiri fieno vniti 
étdifenfione della vofira f^epublica . Molte cofedt perdi occorre- 
ranno pel ne^o delle quali fi potrdraffrenaretanto impeto d'am- 
bizione, r dafperare Tal ti ft imo Dio vendicatore della fede vìo- 
latanon bavere abbandonare chi hagìufla eàglone di d'fendetfi, 
ebauereadar la vittoria <t chi piglia Tarme gìnfltftime , e per 
difendere la propria liberti. Ter cónfotti,e ricordi di Meffcr Gio- 
tiami,e molti altri cittaiinixommoffa la citti,dUiberando di co* 
munr coHpnvmento e parere pigliare la imprefa contro al Conte 
erearono t dieci di balia : e quali prefa la cura , e Tammìnìfira- 
O^ionedclUgnerra per non efier piìt giunti alla fproueduta con 
gran foUecitudfne faldata gente d'arme afiai fmitfonTa ordine: 
■dipoi mandarono q-uattro imbaftiadori al I{e di Francia a dl- 
man^rt aiuto : de qaaliJue cor. tra ogni leggi humana , che e le- 
gaci Claudio da ritmici' p ficutonel cammino , furono prtfi e da 
Gaietto meffi in prigioni : gli altri al gp peruennono. In quefio 
medefimo tempo fifioperje vn» congiurazione di trattato fiti'- 
V - • Ex neua iv 
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neuain San^Miniàio del Ttdefco per alcuni 'dèlia ferra eerretti 
con premij, efperan^eda Giouannt FbaldinOt e a tutti fu taglia,, 
to tl capo, Similtneute s’ouuiò,e riparo fsi a molte altre pratiche 
tenute nelle terre vicine a Saneft,come da quelli , chehaueanoVa- 
nimo pregno y e ogni penfieroriuolto a far guerra . El Couteper 
dare a intendere a ogni huomo lui non effere cagione di guerra 
alcuna, e leuare da Je ogni fofpetto, e voltare la colpa adojj'oaFit 
rentini , e gì unificar e la caufa fua per tutta Italia , e a bocca, e 
con lettere fi dolfe, che Fiorentini baueano cercato di farlo auue» 
lenare, efoUecitati , e infligati contro a lui e figliuoli diBernabè 
aggiugnendo come per ignominia fua l’aucano publicamentecbia 
mato mancatore di fede, e ingannatore : recitando molte parti 
della or aT^ione detta da Mefier Giouanm . Le qua' cofe diuulgate 
degnamente furon confutate , eriprouateda Fiorentini con let- 
tere, e imbafciate , e ragioni euidentiftime , e fingulari : in modo 
cbeciafcuno Trincipe, e B^publica fu chiara quefti trouati ejfet 
per fuggire, l'infamia dell'auere rotta la pace d'Italia .Mafsim 
me intendcndofi lui ancora hauere fcritto a Fiorentini , e per let- 
tere denunciata loro laguerra , fcujandofì ejfercojìretto,etform 
^ato : fendo defiderofo d’oi^oa p'igliare laguerra per fua difen- 
pone : Lcquali lettere nel medefimo modo ^ebe l'altre furono ri- 
prouate.^ Mandati ancora a Tifa [uoi amba feiadori per rimuo- 
Merli dali'amieicia de’ Fiorentini , e accodarli a fé con molte co ft 
finte , e bugie vane volendo prouare diejjere necefsitato a difen- 
derftfi rammaricò non offeruarfi da quegli la pace fatta per loro,' 
t richiedendoli di lega fu rifpoflo, chehauendo obligata la fede 
uonvoleano effer capi di violare la pace, Qjiefli variapparecm 
chi, e ordini fendo aoù a Fiorentini,cofÌTÌnfono ancor loro di prom 
uederfi con qualunque fauore neceffario : in forma che non fola 
fufsittofuffictenti a refiflere alle for^e : ma a offtndert,emol6- 
ftare el nimico fuori di Tafcana: per, che condotta gente d’arme 
afj'ai diuifono in due parti, e Luigi da Capua,con parte d’effa fat- 
to Capitano contro a Sanefi mandarono a petto aU’ybald'tno ,e 
Ciouanni Mugutò fatto venire di Taglia per la martedì Rinaldo 
Or fino , che chiamato, da loro mentre venia ft morì , confemila 
caualii diterminajrono andapah Lombardia contro, al Conte-m 
fargli guerra in cafa t acciò chepiu prefio v'edeffe predare e terrq^ 
jii fuoi, ardere le tqfe^ menarne prigioni,el campo intorno a Mi- 
lano, e tutte l’altre cofe, chearrecano fico le guerre ,ibeattem- 
jiepefempre a tenere in fofpetto, e mojeftare l'a Topana con diuerfi 
nodi. Galea zt^o fendo collegato co Terugipi , Sanefi , e Mala- 
tefii, el Idarcbefe di Ferrara, e molti altri, fra quali ern il Ouitt 
i ' diToppi 
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S Toppi intendendo cornee Fiorentini foli non concorrendo a tdm 
tafpefa altroché Bologne fi per difenfione loro , eCortonrfi, che 
’queUo fauorefulor poffibile li preftorano, hautano ordinato tan- 
to efercito per mandarlo in Lomaardia, e già el Capitano accorum 
fognato da Carlo figliuolo di Birnabò , e Luchino yifconti, cae- 
oiatidaluif effer code genti arriuati a Bologna fcriffe aU'ybal. 
éino ch'auea genteajfai in quel di Siena , che fubito quanto pitt 
afpramente , e con maggior danno poteua affali/fee terreni de' 
fiorentini, accio che fajfino cofhetti piu a penfare a difender fe, 
€ le cofe loro dal nimico vicino e potente , che a trarferire la 
guerra in Lombardia, eafìalirealtri . il perche fatte feorrerie in 
Chianti, e predato il paefe, fentendo come le genti de Fiorentini 
S'appre/iauano, fi torni indietro. In qnefio tempo Montepnlcia- 
novolontariamente in tutto fi dette a Fiorentini : nel quale fen- 
do due parti prefe l’arme in mano quella , che ftuo) ina e Sanefi 
tauiata dagli auuerfariife n’andò a Siena: oue raccefìgli odij lo- 
ro, e infiammatigli verfode Monttpulcianeft , da Fiorentini per 
difenderli da gli inimici, vi fu mandato affai gente d' arme :ac- 
tiò che (correndo tutto dì fino infulle porte di Siena come i facile 
« fare rifpetto al fm della terra polla in mego di loro , ceffi , e le 
eaflella fu Idite a quelli non lafciafsinopo fare . ,Accefi gli animi 
di cia feuna delle parti per piu fcaramuccie fatte, e per molte ra- 
fine , e rotta apertamente la guerra ne gli anni di ChriHo . 
M. CCC.LXXXX. La quale durò dodici anni penfando ogniuno 
eon affai diligengia a u^nderegli auuerfarij , el Capitano ite Sa- 
nefi con tre mila caualli e mille fanti, tirato dalle promeffe di due 
buomini del paefe eh’ erano reflati d’accordo di darli camello San 
Ciouanni fe vn di diterminato , eimpofio da toro veniua li alle- 
nare del fole, paftò in yaldamodi fopra : co fioro el giorno in- 
nangi a quello haueano ordinato entrati nella terra fMgn fofpet 
foulcuHo, come eamofeiuti , edimefiitide’ terrag^ni , fendo ro- 
more,e dubbio iella venuta degli auuerfarfi mettendoli in pun- 
to perdifenderfiottennono la guardia d’vna porta del caflello: 
tue flando fofpefi con l'animo (alieno piu , che n-m ficonueniua 
infulle mura,elatorre a guardare fe veniano, generarono fofpet- 
to netiementi dubbie d' ogni accidente a tale che furono mandati 
.fuori della terra , conferuata veramente quel di dalla negligen- 
%ia , e tardità de uimici : e quali non molto dopo el debito tempo 
tompariti vedendo el Capitano effere feoperto el trattato diffidan 
'éofi potere hauer per forga la tetra : fatte molte feorrerie pel 
'■yaldarno. e d'attomoneluogbi vicini fproueduti, hcafpettando 
Male accidente^cómoltiprigioni^ affai preda fenetornòa Siena, 
' _ =» J fior, T aggio, £ 3 Tartito 
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Tartìtoel CipltanOyqueUi chel'aueano condotto,nou efienio tr'ùm 
nati, furono sbanditi , e dipinti in publico per traditoriy e comu» 
ne opinione e ragioneuole fu dì ciafcuno , fé fufsino quelle genti 
yenute innanT^i , che Vonganno fuffe /coperto : certamente giun^ 
ta la terra fproueduta l'arebbono prefa . i,7{flla (juale co fa gran- 
demente fu la fortuna fauoreuole a Fiorentini : imperò che fendo 
rìufcito el difegnofenra troppa fatica harebbono prefo ^rero'Ot 
mafsime non potendo bauer foccorfo rifpetto al paffo tagliato in 
me^oel camino, ed effendoui Giouantedefco da pietra mala capo 
della parte Ghibellina deftderofo , e con ogni foUecitudine cercati* 
doiCacquiJhre l'imperio defuoi maggiori, il che facile era a riu- 
fcire aggiunta la forila fen:^a fperanT'a di foccorfo, alia memoria 
delle parti , che ancora era frefca negli animi del popolo per l‘ef * 
/eredi nuouo venutaavbiditi^a de Fiorentini . 7qpn fendo riuf ci- 
to quefio tradimento, fene tentò,e mefie ad efecutione yn’ altro* 
EraLucignano fecondo babbiamo detto di /opra come appai le^ 
nenteagli,Ar(tini perfentè^iade Bologneft aggiudicato a Fiore- 
tini,e perforala jtrefoda quelli fi poffedeua.jtlcuni della terra cor 
rotti con danari , chehaueano lecafein falle- mura del cafiello di 
notte mefiono dètro l’ybaldino co legentizdal quale da congiura- 
ti infuori tutto fu mejfoafacco , erefiituitoaSanefi. FfurpatO 
Lucignanoco tradimento e inganni fcor fono ne terreni di Monte- 
fulciano,e MegT^'.oue ogni dì predando dettano elguaflo/r tut- 
te le biade, e vfarono piu crudeltà verfo e fudditide Fiorjentini 
per conforto,eftimolo de Sanefi, cheperloro mede fimi non harth 
tono fatto . Trefo dipoi parte perforga , parte a tradimento la 
rocca di Batti folle vicina ,Are^gpa tremiglia,e San Giu(ìo,eS, 
Branca:^io,ea molte altre cafleUa inuanodata la battaglia tornar 
toaSiena el Capitano, e malato di febreinbrieuidi.morlcongra 
dolore di tutto el popolo , come fi potè comprendere, per l'efequie 
celebrate da loro congrandilfmapompa,e come meritan* Ca- 
pitano di nobìlijfmaflirpe degno di fommelodi , peritiffimo ncì- 
l’eferci^o militare e prudent^mo (opra tuttigli altri furfino ai 
tempo fuo fecondo elgiuditio di Mejfer Giouanni -/fugato . Sue** 
ceffealui al gouerno deU'efercitó Giouan Tedefco hHOmoegrpr 
gio , e animojo , e rifpetto alla parte Ghibellina mimico capitai^ 
de' fiorentini yilqaalt paffato in quel d'-dre^ì^oprtfe Marciano^ 
che fi lì dette, eie genti v'erano a guardia , e fmile larovotptr 
inganno rifpetto alla poca prudensfia delcafitltano, atuipochidt 
poi fu tagliato el capo . -E’Micbelotto de'Micbelatti Terugitlf 
cacciato perle fette della città dalla parte auuerfa faldato de'Fio 
rentiniconfeceato canalli ito inuerfoTerugia »e prefo il caJleUt 
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a I(uttna con promìfftone di molti, e fperanx/t della parte di not~ 
te entrato nella terra con maggiorammo non richiedeuano le for 
:^e fne abbandonato daogni hnomo,neleuandofiperJona injfuo 
fanore infume con quegli erano entrati dentro feto fu morto. Ken 
do in tale fiato le cofe di T ofeana Mefier Cionanni ^uguto ch'e» 
ta a Bologna andò con parte dell'esercito nel contado di Modena 
tue fatta grandi fuma preda di huomini, e di beflia m r. e prefa la 
maggior parte delle genti mandategli incontro dal Conte per du 
fendei e et paeje fe ne tornò indrìeto i E il Signor Francefeo vec- 
chiotcbeteneuo-Caleat^'^in-vnvilecafleUo con l’aiuto de' Fio- 
rentini , a<juali fuggendo di prigione, era ricor fo raunati fubito 
àrea mille huomini col fauore de’fuoi cittadini riprrfe lo fiato 
faterno,e prefa non foto la Città di Tadoua.e’l contado,ma e/pu- 
gnata perfor^a la rocca fortificata di gente (tarme , elafciato 
andarne fuuri fecondo erano fiati d’accordo nel dare della for ter 
tutti quelli r’erano a guardia, ritornò nella ftgnoria . Laqual 
tofa a Fiorentini, e FiniT^anigià diuenuti fofpetto fi delia poteri- 
7 fia vicina del Conte, fu di fommaallegreg^,epiacere,emajifi- 
me intendendo in quefto medefimo tempo e Feronefi jegnito l'e- 
fmplo de Tadouani, ma con diuerfa fortuna , efferfi ribellati da 
liti . La dijfenfione de' quali nata tra loro per volere vna parte 
viuere nell'antica libertà, e parte rihauere il lor vf tto fignore det 
te tempo, ecommoditd Galea^o a ricuperare la città per mcT'- 
^odel Conte Fgolotto Bianciardo fuo condottieri huomoe in pac- 
ete inguerra prudentifsimo : elquale apprefpitofit alla terra con 
l’efercito , e entrato dentro con l’aiuto d’vna parte, che poco in- 
nan^ìera futacucciatada l’altra prefio mandati fuori quelli del- 
laparte contraria fent^a riguardo alcuno d’effere o, amico o, ini- 
mico dette in preda alle genti d’arme tanto nobile , cricca città, 
laqualerubati e beni di tutti e cittadini, e fpogliata di huomini, 
e di fujlan^ie piu tempo fiei te foggetta alla libidine,e voglia tfre- 
tata , e difonefia de’foldati . Il che fimilmente farebbe anuenuto 
0Taiouani , pela prudengìa del fignore non hauefie prouueduto 
àUefor7^edenimici,equaliìnfittmeC(,l Capitano Fgolotto vitio- 
riofo venuti fubito la confpcranga con la fama, e riputazione del- 
la vittoria,o, per tradimento, o, negligtngia de’ cittadini hauer- 
mi facilmente a entrarf, non vt trouat ono pigrizia del popolo, o, 
iifcordià alcuna i anzi le guardie fatte di di e di notte ne luoghi 
opportuni, e vna medefima volontàdi difender la patria altra di 
quefio mille caualli Tcdejcbi condotti dal fignore alle fpefedc’Fio 
rentini: eo’quali egregiamcnte,e con franco animo faluò la città, _ 
€ rafiìtnòl impeto de h,mtci . in qutjìo mtzz^ Stefano Duca di 
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Bauicra condotto da Fiorentini pajtò in Italia icon fei mila eauat- 
li venendo a Tadoua nella prima giunta fece grandiffimì danni, 
a Caleai^To con fcorrerie , e prede infeflando le terre circoflanti f 
Jn modo che neceftitato per difender la patria fa coflretto rinoca 
re la maggior parte delle gentihauea in Tofeaua . Dipoi nella fi» 
ne dell' anno: ch’era il termine della condotta fua pigramente ^ e 
tome fe non fufte guerra portandoli ogni di moflrando ejfere cor» 
rotto con danari da Galea^o fe ne tornò nella Magna con affai 
infamia per tutta Italia d’auertraditp chi di lui s'era fidato. E 
rrigo conte di Manforte venuto in fua compagnia buomo iute • 
ro e fedele , e a chi molto difpiaceuano e portamenti del Duca co», 
mille feccnto caualli reflòa Tadoua a foldo de' Fiorentini . Oioua» 
ni .Auguto che era co l'efercito a Bologna fatte molte prede ne ter 
reni di Modona,l{_eggio,e Tarma, e prefigran quantità di prigiùm 
RI, e befliami, n’andòa Tadoua : onde con dieci mila buommitr» 
piCtC cauallo del mefe di CFuaio fi parti, e paffuto l‘.Athefi a gua^ 
^oda quella parte, ou’era vncaHello del fignoredi Tadoua thia» 
matoTorcariccia, e dato elguaflo a terreni vicini del Conte, e it» 
infino in fu He porte di Verona intendendo come fi tenta pratica 
di trattato pel Conte nel campo: fi ritornò con l’efercito nella ter» 
ra , e Mefftr Francefeo Duca di Tadoua caualcò nel Tolefine del . 
Marche fedi Ferrara con grande apparecchio, e forze, come tifo» 
gnaua,e fatti in vn momento ponti fopralepaludi , ch’erano i» 
mcT^^o , nella prima giunta afialendoli fproueiuti , e come fteuri 
rifpetto adacqua grande iTogni auuerfità porta feco la guerra, 
prefe alcune cafiella con afiai moltitudine di prigioni, e di beflia» 
me rifuggitila comein luogo ficuro ,ebauendo con fuo grandi f, 
fimo danno fatto fentire al M arche fe pià efjere datiimarevn vu 
(ino nimico ,chevna amicizia longinqua per potente ebefia aTa»- 
douafi tornò,inuitando di nuouo el Manbefe Alberto a entrare i» 
lega co’Fiorentini promettendogli di reflituire le terre , e ciò cbt 
banca perduto, laquale offerta prefiamente accettò , e lafciateet 
Conte s'accodò con loro . l' opere delquate fubìto feguitò el Mar» 
che fedi Mantoua confederato di Calea\gp . Il perche parendo al 
Conteefier entrato in maggior pelago non banca filmato , elofia» 
lo fuo effrr ne’pericoti credea mettere quello d'altri rinocò tutte 
le genti di T ofeana abbandonando per necefsità è Santfi,e lafda» 
doli in preda a nimici , a quali redo el campo libero d’offmderli 4 
lor modo . If ausano i Fiorentini infieme conia lega in vn mede» 

, fimo tempo tre eferciti, e d'vno era capitano el fignore Francefee 
giouane da Carrara,col quale infefiaua Verona e V altre ttrre vi» 
eiue, dell altro Meffer Giouanni oiuguto, che eontinouo fen^a al 
i eunaia» 
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una interni fthne 9 ripofo delle fnegenti tntt» to flato del f o»- 
tetenena in guerra , e ogni indntìria yjaua per far fatti d’arme 
con gli auuerfari, et teriy reggetta Litìgi da Capita, che fatti rie- 
ehi tutti e fuoi ogni dì feorreua fino infuUe porte di Siena : a qua- 
li in brieue tempo Lu.cignano , e molte altre rafìella d^l Contado 
£oireg^o furono tolte , eprefe perforga con molta preda tutto 
di de lor fudditi, e gran remore de’cittadini : parte mal contentif 
ebiafmandola imprefa fatta : parte contentif timi rofienendo ef- 
fer giufìa, e prtfa a ragione : tra quali nafeendo diffenftone e gen- 
tili buomini cacciati della terra dal popolo con tutte le loro for- 
tego^e: ihen'aueano afiai accoftaudofi a Fiorentini , furono ca- 
gione di grandijs mi danni e dettano molto da penfare a Sanefì. 
Dimoflrauafi, ed era certamente fuptriorein quefiamprtfa la re 
publica di Firenge, pela fortuna akutrfa non fi foffeinterpolìat e 
ouuiatoa configli, e prudengia loro, Imperoche feguitando te co- 
Je profpere in Lombardia , e in Tófcana , t^effer Rinaldo Gian- 
figliaggi,eMe[ferGiouanni de Fjcei mandati al I{èdi Francia co- 
me di [opra habbiamo narrato intendendo come Iacopo Conte 
df^Armignacca conxiftnillaca'tallififlaua quafiogiofoin Tro- 
uenga V andarono a trouare , e con molte parole lo confortarono 
a poffare in Italia contro al Conte di virtù, promettendogli aiu- 
to di gente, e di danari eomeprimafcèndrffe Calpe. Il Conte ti- 
rato dalla fomma de danari grandiftima gli offiriuano, e dalla cu- 
pidità ttacquiftarefignoria dopo la vittoria riceuuta , che fi di- 
tnofirauafacile,eda nioltealtre promefledegli ambafeiadori con- 
uenuto con loro , e con giuramento fo fermi e capitali re/lò d’ae- 
aordoedel tempo haueffea rompere guerra, e venire in Lombar- 
dia, e in che luoghi, t quando bauefpe a riceuere danari . Ver que- 
fio fatto parendo a Fiorentini bauerelavittoria nelle mani erano 
iCanimo non foto torre lo flato a Sanefì come piccolorifioro dedali 
fii riceuuti, e poca preda di tanta guerra, ma a Galeaggo ancorai-' 
laqual cofa aceto thè piu facilmente rìufciffe comandarono a Gto- 
mnnì Auguto, che s’atcoggaffe col Conte d’Armignacca, e lui 
con letteree imbafeiate al venire prefio foUrcitarona : fperando, 
e rifidando fi, cheaggiunta la prudengia i’Auguto alle forge del 
Conte, e congiunto tanto efercito infieme non con molta fatica (i 
metterebbe a effètto el loro defiàerìOi Laqual cofapreuedendo Ga- 
Itaggo corrotti molti principi Francioficon danari fi t porgo per 
meggo loro di ritrarre el Caute dalla imprePa . AUaquMcon 
franco animo pafìate l'Alpe al tempo diterminato venne : e ta- 
gliato tl capo a vtto de Puoi condottieri , che con vita fquadra di 
c nnalti s'cta ritornatQ indietro , e lafeiatolofatto poca Jlima , t 
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ntno fregato gliorecchi alle parole^ e conforti di (fke'figttorì af- 
fermando Jtmpre cerne bucino tgregio ^e degno fignerCfel giura- 
mento, e la fede doutrfi ojjeruare da ciafeuno , e mafsme da prin- 
cipi, ne cofa alcuna eJierepÌH abcmineuole e nefanda negli bue- 
nini della infedeltà, difeefein Italia . L' ,/tuguto in qurjlo me^ 
t(o con f imita caualti Jtn:^ae carriaggi, e mille fanti lafdate in-- 
dietro yicengia , e Verona del mtfe di Maggio in quel medcftmet. 
luogo che prima pafjato l’,Atheft, e f cor ! o fu ur amente, e predate 
tutte le ville c caflella d’intorno , non li fendo noto ouc o in thè 
parte fi fuffe el conte t’accampò: ouefladdofi per intendere nouel- 
le de Trancio fi mille caualli di Caleat^go reflati a guardia detpae 
fc fatti figli incontro hauendo prrjo ometto la maggior parte di 
loro ruppe . Dipoi fra pochi giorni fruga fofpetto alcuno paffu- 
to a guado el tjliincio, oue lo ehiamano el mulino eU feiatofi Bre- 
feiadaman diflra , e guadato foglio a canto a Songino itone fu 
pelBcrgamafco fi fermi prtfoalfiumed’Kyidda : difeoflo a (fi- 
lano venti Miglia : oue afpettando l,Armignacra flette piu di 
con danno afidi del paefe d'intorno , dando el guafto a tutte e luo- 
ghi , onde pafj'aua menandonrpreda grandfjsima (fogni ragione^! 
non bautndo e-flacolo, Oi tefiflengia rijpetto aU'effcrui rrflatofoe^- 
lo tanta gente d’atme, quanta baueano ziudirato efierenerefiarief’- 
per difinfionedelle.terreerano intorno haucnelo mandato Calcagli 
70 tutte le fuc forge in autlla parte , onde fi dtmoflraua maggior . 
ptricclo, dubitando , eoe e popoliefudditifua fecondo el lor co-r 
fiume non feguitafrino la fortuna e il re more incerto: fendo fofpe- 
foogniunoper la venuta del Conte, el quale era la fama per tut- 
taltalia diuulgataeome neltecofe dubbie auuiene veniua eógrau 
difsimo efercito . Le genti de'Fiorentinì in queflo tempo eh' erano 
tr/i Volterra, e Collefqttr^rau prette d'huomini, e di beflìame,e 
r^e nelle terre marittime de’Sanefi fi tornarono indietro. E il ca- . 
fìello di l{eggiuolo in Ju confini de Fiorentini vicino al Cafenti- 
nq^ elquale s’era ribellato el fecondo anno della guerra , e libe- 
ramente datefta Caleaggofu apediato , ein capo di quattro me- 
fiprefo , e arfo , e venti de terraggani capi della ribellione fu- 
rono impiccati , e gli altri mtfsi in prigione . .Afpettandoft in . 
Lombardia ogttindtl’*Àrmignacca , e la guerra fendo ne termini 
habbìamo narrato venuono da Bologna .Ambafciadcri a Firen- 
ge : a dolerfi come non poteuauo piu fopportare tanta fpefa , 
e che erano cofiretti , e necefsitati o diminuirla , o di cercare let 
pace . Le qua’ coje parendo a Fiorentini molto contrarie albi- 
fogno, e all’efiìtto con ogni induflria cercauano , rifpofono che 
loro ancora per le grandi, e varie fpejt erano più the’l douerdj 
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rffUttl dalla grattCTiXlft f terreni loro tutti eratn futi predati gra 
mentente ; ma che ogni danno, e tormento età da fopportare per 
tonferuaj'tone della libertà : non fendo da prefiar fede alcuna in 
ehi verfo de fuoi congiunti, eftgnor di Tadoua,e Verona bauejfe 
dimojlrat» guanto fufìe da crederli,e con ogni diligenti a, er ad' a-* 
mere auertenga , che per via alcuna pmili parole non peruenif- 
fino agli orecchi del tiranno , cerne cofe attrffinte a fargli piglia- 
re , e accrefeer l’animo . Ma piu toflo attendere con ogni sforgo 
alla cura della guerra, elfinedella quale fi dimoflraua certamen-' 
te viteoriofo fendo racquiflato Tadoua, tigni dì appettando, e 
Franciofi nelle terre di Galeaggo , per mego de quali fi torrebbe 
lo fiato, 0 s’otterrebbe vna fiteura pace . Il perche ritornaffino a 
tafa, e confortafsino el popolo aftaredi buona voglia , e con mi* ' 
gliore animo gl' infiamma fsìno a pèrfeuerarenep’imprefa come 
retile e fama per tubiti . Sottecitaua inquefio mdXo l’I/fiiguto el 
Contee per lettere, e imbafcidte , che quanto pm preHo potea 
fcendefjel^lpe , e vtnìffe in Italia : pregandolo fopra tutto che 
non voleffehauerea fare con gliaunerfari benché il partito fimi' 
Jira(je vinto, fé prima non t’accoggaua con lui, ne in alcun mo- 
do tentaffe la fortuna , la quale molto èpotentene fatti d'arme,. 

4- commettefieneil’arbitrio fuo conofeendo la natura de Frani 

ctòfi moltóinclinataal combattere, e il pTu'delle volte efìer tira* 
ti da vn ceno impeto voiontdrio, cheragioùe. Di chi dubitandoì 
e parendoli hauer la vittoria in mano, fe infteme fi eotigtùgneùai 
noanuU’altro attendeua , che a ricordar quello al Signore, e 
legati Fiorentini cb’erano con lui . Ma fendo il Conte fonane, e 

G agliardo della perfona rifidandofi piu nelle forge del corpo , che 
ingegno t non prima diJie feF^lpe, che f^dmenderifle for^ 
ge de’nimki , 0 afpettare l’ jCugutó >, e fenga cònfileràgìone dé 
pericoli faiuri, venne alle mani con loro , ia far' fatti ddrìfte . 
li perche httmendoprefi pwrtepetfor^,e parte pèi pàuht alcWdè 
taflella itHorno ad yAfi^driapdella pa^ia Citti'di 6 aliaggp 
determinando darla batta^iaaìla tèrra non fi ricordando de faùi 
configli datigli dalL'y 4 uto,Xd» g^’Jfmbafciadori fenga inuefltl 
gare, ofapere, che gente d'arme f affino dentro a quella, lafciafa 
ia maggior parte Je’cauaài a 'pie fecondo el cofiume loto tlrcctìt 
■mego dì fendo dì fiate ^ e caldi ^andifsimi à fall latirtà. Delta 
^Uqle vfeendo MeficKlacopo dal Fermo Capitano deCàleagg» 
•con molte f quadra digerae d^trwieetèwi ii tuttoloéferà'n t fk 
quali fecretamentev’erano entrato dentro dffalito el Con(e t'ò (hai 
combattenti alloi fproneduta,e con poca fatiche prefi e’caualti , 
aceti che non ui » fotefsino fahre , e di dietro, e da canto vrtatoli 
• ■ i. in vn 
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iu yn tratti cauMancie, « ea caitaUi lo sbaraf^tarotiè 
ibenS potendo per ridurfiinfieme eqn grandi fsinìa -ycciftone del- 
l’.vna parte e dell’altra dopo ynoafprt> fatto d’arme di tre orecS-^ 
tinue, furon rotti : E benché e Galli francamente , e con coflanti 
animo mofirafmo el rifa a gli auuerfgrii , ne fi tira f sino ìndie» 
tro fé non pcrforyty nondimeno non potendo piu fiare in pii, no» 
che tenere l’arme in mano fendo (Iraccbi e la fsi pel combattere , e 
pel caldo , e la battaglia inequale tra gli huomini a pie armati . e 
^ la velociti, e prefie-:^a de'caualli, e tra chi era freico con quelli^ 

‘ cbehaneano buon pe:^^o affaticati fi intorno alle mura della ter- 
ra , fimeffonoinfuga . Il Conte ferito leggiermente portato ite 
c^lcffandria peUa caldeq^q^ , e affanno patito in poche ore morì, 
lafciando alle fpefe fue per ricordo , e configlio a eia feuno piu va- 
lere nelle guerre , e ne fatti d’arme la prudenza , che la forq^a , € 
grati parte dt U’efereito fuo nella battaglia o pe campi jfuggenda 
feguitati dagli huomini d'arme^ o da contadini furono prtfi,e in» 
fieine con loto gl’^mbafciadori Fiorentini ^ e quali gran fomma 
di danari dipoi da lor furon rifiattati : e cofi diuifa la preda ,c* 
danari , eh autano portati da Firenze ptr parte del foldofuo^ e 
frouuiftonccb’ctano gran quantità tanto nobile efercito pene» 
mentile pagVo del Capitano in vn dì perì con gran danno di chi 
fanea propofio ragioneuolmente nell’animo yna certiftìmavit» 
uria. La quale fendo riufeitaal nimico fuori (f ogni fperan^M 
Juafubitoecon molta ttlcritàandandoper romperei’ efercito di 
^Mguto prtffb a lui s’accampò El quale non bauendo certe^'^a 
della rotta del Conte ri [petto all effer guardati epafti,cbe non po- 
teffè iqtendeme el y trotina fola in remore fparfo pe popoli, come 
prima vide el campo de nìmici tenne la fama per certiftimo tefli- 
monio. Il perche tu* battr aftaì nell’animo , e fofpefo,oecultand» 
nondimeno ogni paftione, e confortati con poche parole e condot- 
tieri. e capi deU'eferato, cbeftefsino di buona yoglia, e non dubi- 
tajsino d'auuerfitào danno alcuno, che gouFtnandofi fecondoet 
configUofuogli trarrebbe d’agni pericolo, moflraftin pure d' ef- 
fer e buomini, quali gli auea riputati fino a quel dì: ne fi tbigot- 
tiffono , 0 mancafsino d’animo per yna opinione vana di paura, 
che non douea cadere negli animi forti, e virili, e intorno a fimile 
^ten:^ia cogran grauità dette piu cofe ritrgttofi indietro nel Cre 
monefeappTifio vna villa tbiamata Paterno fi fermò: oue le geti 
di Calea-g^o leguitandogU poco piud’vn miglio difeoflodalom 
fermarono il capo. Diuidea e due eferciti un prato gradi fsìmo,pel 
me^o.del quale correua in vn Ejuo d’acqua cinto da motte fiepi 
fparfe,al quale ogni di e nimici andauauo a cbiamargU,e incitar.- 
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a far fatti <T arm:ma no vfcendo a capo,perche el Capitano n8 
gli lafciatta vfcirede padiglioni.-parntdoli neceflario d’vfarepin 
laprudcnT^a , cbelafor^a di nuouo con parole inginriofe, evarie 
fcorrerie fi sforv^anano a prouocarli alla battaglia, col qual modo 
itedcdo no far frutto credìdo fufsinoimpauriti crebbe tato l’animo 
loro,cbe paffuto il fiume ebbono ardire d'andare fino alle flaiiT^eye 
padiglioni a dirlor MÌUania,e cbiamargli timidt,e uUi,e poltroni» 
“Perche l'jlugHto il dì figliente flimddoycbe gli auuerfarij al mede 
fimo modo, come vittoriofi fen'ga ordine, o difciplina militare ve- 
niffono con l’ufata negUgcngia a fcbernirgli, ordinatele fuegen 
ti cautamente in modo cbe\non haucffino fenon a montarea canai 
lo,e uedutOychenimici con piu for:^a,e maggior numero di gen- 
te tornauano come fe per for'ga uoleffono entrare nel campo ufci- 
to fuori, e con grande impeto affalitiligliruppe,e feguitandogli 
fino agli alloggiamenti con affai ucrgogna,emorte di molti huo- 
mini prefedi loro circa mille fecento caualli, e alcuni condottie 
ri. Sendoft raffrenata la fuperbia delle genti diGaleaxp in modo 
che non haueano piu animo d'accoflarfi al campo de nimici,eflan 
io l’una parte , e l'altra a uedere Mefiere Iacopo dal Vermo Ca- 
pitano mandò a donare aìT-4uguto nna uolpe rinchìufa in una 
gabbia per dimoilrarli benché fuffe lagace, e afìuto, nondimeno 
era ne termini fi ritrouaua la uolpe . K^quale C»AHguto con al- 
legro uolto prefo il dono mandò a rijpondere, che queifia uolpe fa- 
pea molto benda uia, e'I cammino d'andarfene. Dauano però af- 
fai che penfareal prefiantiffimo Capitano molti pericoli, che fine 
dea d'intorno.Dall'una parte e’I nimico piu potente di lui: alqua 
le ogni dì cref cenno le for^geattea impedirli la uia', o flringerlo 
4L combattere ,fe fi mouea , o partiua. Dall’altra lo (lare con ma- 
nifeflo pericolo pe la careflia delle uittuaglie lo sìimolaua: refla- 
tta una fola uia di falutepaffareel fumea guado: ondeera uenu 
to, perche non potendo fior piu rifletto alla fame: ne partire fen- 
t^a pericolo hauendolo a feguire e nimici, e impacciarli il paffo ri 
Molto l’intelletto alla fua ufata,ie antica afiutia determinò al tut 
tomofìrarel'ingegnoneU’artemilitareualere piu chela for^a , 
Ver laquale cofa prefo partito di prudentiftimo Capitano fatte 
fare le f pianate tra fe, egli auuerfari,oueragioneuolmente fi do- 
uea far fatti arme fece ogni dimonHragionedi volere l’altro di 
appiccar fi cotdioro , e fatti dipoi mettere certi fiendirdi , c ban- 
diere in fu alti alberi , onde facilmente potè fono efenvedute da- 
gli alloggiamenti de nimici ,eordinati molti trombetti in vari 
luoghi , che la notte , e la mattina a buon’ora , e leuato elfole fo- 
»af otto a battaglia, moftì andò ogni fegno , come l’c ferri to fufe 
» prefente, 
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prefcHte, lafciati molti carriaggi di coft vili nel campo^ e Valigie 
piene di flrame per tenere a bada la gente d’arme, t ritrarli dal fe» 
guirli per cupidità di guadagmre ahondantemente, fecondo appa- 
riuano e fegni con gran filen^ioamr^^ga notte levato el campo fi 
partì , e ft nzn alcuno impaccio arrivò aU'oglio , e dubitando di 
quello gli auuerne, che conofciuta la partita fua non fuffefegui- 
tato.fcelto VII fiore di valenti huomini d’arme fortificò l'efetcit» 
fuod'vnfortiftimoretroguardo . E già il forte delle genti hauea- 
no il fiume pafiato : quando e nimici ingannati , e beffati dall arti 
dell\/ignto,e fopr aliati rifpetto alla fperanga dell'auere a combat 
ter e, e la opinione della preda refiata foprauennono. Ma quattro- 
cento arcieri Jnglefi a cavallo mcfti dall'^uguto in fu la ripa del 
fiume per aiutare a poffare e fua arditamente ,eimpedire gli au- 
uerfarif furono cagioneche’l refio dell efcrcito fen^adanno infte- 
me col retroguardo , che gran pegjo hauea fofienuto l’impeto de 
nimici paffò, e in compagnia loro, e fenga pericolo in brieue tem- 
po rigiun fono gli altri : e quali fen:^a Jofpetto non venendo die^ 
tro e nimici guadatoci Mincio, e prefo et cammino ver fo l’,4thefi 
prefio al firme a dieci miglia s'accamparono dove rifpetto ali’ac- 
que corfono grandi fsimo pericolo, e maggiore, che fino a quel di 
bautfiono portato . Sendo tutti futi per affogare dalla mo'titiidi-f 
ne dell acque, che allagarono q uè piani : bauendofatto Galeag^go 
rompere gli argini dell'^lhtft fatti per ritenere l’acque, che ere- 
feono marauigliofamente la fiate per le neui ftfiruggono ne mon- 
ti , e mettono in quel fiume . Era circa a megp^a notte , e ciafeuno 
quafi dormiva quando fentirono l’impeto dell'acqua . il perche 
defii tutti , e montatirittiin fu cavalli ,ilquat polo rifugioeraa 
campar la vita flettono tanto , che’ l fiume dimofirò la poten-^ìa 
fua . Fenuto il di lafciati e carriaggi ch'arano ricoperti, e guafii 
rifpetto all’acqua , che per tutto daua a corpi de cavalli , quanta 
più prefio poterono, fi par tirono, e con gran di fficultà la fera paf- 
futa la inondazione dell’acqua in quel di Tadoua al cafiello Bal- 
do peruennonoyoue molti caualli maffime e pii debolifiracchi dal- 
la violengja deU’acqua,e del camminare per affanno caddono mor 
ti. simile gran quantità di fanti pel freddo deU’acqua,itella qua- 
le erano fiati la notte, el dì per la fatica continua dell’andare in- 
deboliti miferamente perirono : molti camparono per l'aiutoheb- 
bono da cavalli gagUar di , da quali attaccando fi colle mani alla 
lor coda furono aiutati fopportaregli affanni. Molti ancora bno* 
mini d’arme morti loro fiotto e caualli per firacebezzp annegaro- 
no . E nimici , cheglifeguitauano veduta la pianura tutta rietn- 
perta d'acqua , e ogni cofa allagata tenendo ptr certo , che fufsi» 

tutti 

e 
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tutù fommerp fi tornarono indietro . L’^uguto riposato fi alcu- 
no dì fi paffò l'Cyitbefi,e accampato fi ne terreni degli amici, e col- 
legati dttefearipararel‘efercito,eafpettare quello fuceanogli au 
uerfari diterminando pigliare partito fecondo e proceftiloro.Ha- 
uendo fatta veri filma imprefiionen^gli animi dì ciapuno ninno 
altro Capitano baaer potuto refì/iere a tante fatiche , e tanti pe- 
ricolile lui folo efiere da mettere nel numero dì quelli antichi jin- 
gulari condottieri d’eferciti fendo con conftg’io e ingegno con pO' 
(he genti, e sbigottite perla rotta dell' Arm’gniacca pa/fxto tanto 
faele di Galea^t^o: efcn:^a danno alcuno faluo che quello nacque 
dah’acque,alquale humano ingegno nonpoteua prouedere ridot- 
toft a faluamento in luogo fteuro . In quejìi termini fendo le co fé 
in Lombardia parendo a Fiorentini cbe'l paefe di Galea‘^^0 di qua 
dal Tòfieffeùacifico , ne fentifse alcuna nouità di guerra fedone 
fare con molta prefle^ra : e con gran fatica , e maggiore fpefa , 
dalla ripa del Vò, doue e Borgoforte fino alialtra dpa verjo Via- 
cengia vn ponte fortifsimo digrandifsìmetraui,e legname affai: 
fi perche le genti loro ch'eranoa Mantoua potejfino a lor poHx 
feo) rere , e predare nel Viacentino , fi per potere facilmente f oc- 
correre Mantoua fe bifognaffe . Laqual c ifamolto piu vti'ea far 
iiuidere le forge di GaleaT^go in m olte parti per potere re filiere in 
tutti e luoghi, oue era offefo,ea farli domandare la pace: nonba- 
uendo ninna parte del fuo flato , che nonfofle moleflata . Ver la- 
gnai cofa difpcrato in tutto di potere {eguirela vittoria di tanta 
tmprefa , vedendo ìnnangì agl' occhi fuoi dar fi el guaHo a ca npi , 
menarne prigioni , ardere ville , e la Cittì di Firenge col fuo pae- 
feda queUapartein fuori, che confina co Sanefi , effer pacifica ,C 

Q uieta : e fengafentire alcuno danno di gente d’arme goder fi ncl- 
ogio rtuolgendo altra quello feco medefimo nella mente e perico- 
li, nequali era incorfo, eilfine delle guerre dubbio,e incerto ,tut- 
te'U fuegemi ragunò a Lucca per feorrerea vn tratto ne terreni 
de^ fiorentini, e caualcarefino alte porte : e dmoflrare Canimo fu9 
ejfere alieno dalla pace , e indur loro a qualunche condigione of- 
ferifie di pace vedendo dalle mura della propria patria l’efercito 
de nimici. Ver meggo nondimeno di M effer .Antonio .Adorno Do- 
ge di Genoua fuo amici filmo fecretamente, e come da fefecemuo 
uere ragionamento , in modo che fcriffea Firenge gli mandafiono 
ambaftiadori a Genoua ,che non dubitauapur che domandafiino 
tofe giufle , conchiudere quella pace fendali noto l'animo di Ga- 
leaggo efftre defiderofo ii quella . il perche fubìto vi furon man- 
dati Mefier Filippo .Adimari, e Meffer Lodouico .Albergotti Are- 
tino Dottore t c Guido di Meffer Tommafo dal "Palagio hiiomo 

dìgran- . 
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iigrandì{fmci fatuità dì uìta:c d’ajfai ingegno,e deprìmi della th 
tà,equali ìnfiemeco'Legati Bologiieft^e'degli altri confederati, e 
del gran maejlro di I{pdi mandato da Tapa Bonifacio cupido di 
vedere Italia ripofarft trattajftno della pace , In queflo me^^o in- 
tendendo e'Fiorentini della venuta dell' efercito del Conte a Lue- 
cariuocarcno Ciouanni ,Auguto di Lombardia, elqualefeti’i^a fo- 
prajìare , venuto a Bologna , e paffuto l'^Apennino , e difeefo in 
quel di Ti fida a pie di San Miniato del Tedefeo s’accampò con 
animo di pigliare partito fecondo e procefft de nimici. Ma Mefier 
Jacopo dal f'ermo haiiendo afpettato piu dì in quedi Tifalegen- 
ti de’Sanefi . Lequali non erano vfeite del contado loro per paura 
degli auuer fari : finalmente fatto fi loro incontro a Cafoli in quel 
di Siena s'acco-:^ con loro: onde con efercito di dicci mila caual- 
li, e cinque mila fanti partitofi , pacando da Certaldo ,eper la 
yal tfElfa ne venne apprejfo a San Miniato . L’^Augutovdita la 
partita di Meffer Iacopo de terreni Tifani prefe la volta di Toggi- 
bonÌT^i, accio che vol?do andare verfo Piren:^e trouaffono taglia- 
ta lor la via : dipoi fendo al contìnouo loro alle fpalle, e menan- 
dogli flrettigU feguitò ouunche andarono, e pofeft a Empoli . Gli 
auuer fari prefo , e mejìo a fiacco vn caftello vicino a San Miniata 
chiamato Canneto per la via di Fucecchio n’andaron o nel contado 
di Tifioia,e pofionft al poggio a Calano . E nofiri venuti loro die- 
tro in quel di Trato appreffo a due miglia alloggiarono : oue for- 
tificatifi di gente affai, che tuttodì mandauano è Fiorentini, e prt 
fo tutti e puffi, onde poteuano poffare dettano animo a Commefia- 
ri,cb’erano in campo,mandati da dieci di balìa di richiedere l‘-4H 
guto, che a ogni modo s'appiccafiecon ledenti di Caleat^oevo- 
leano al tutto , che quefia volontà , e desiderio fi metteffi ad effet- 
to. c^ael Capitanoprudentiffimo,edefercitato nell’arte mili- 
tare gran tempo propoHo il piu fteuro partito all’incerto , nom 
voi fe commetter fi alla fortunaipercheintendendo,che'nimìci du- 
bitando dcDa prudenT^a fua,e delle forT^e accrefeiute ogni dì fi di 
rìccK?uano verfo lucca,e fortificato vno efercito d’vno fquadro- 
ne di valenti huomini fi tomauano indietro non volle che niuno de 
fuoifimouefsino: dicendo effere a bafiant^afe come vinti fifug- 
giuano: confeffando con la efperien^a: che chi fuggi ua, non fipo- 
teua mai chiamar vincitore . Due fuoi capi di fquadra cantra fu9 
voglia prefe l’arme fotta fperanga di guadagnare affai perfegui- 
tatigli, e apiccati fi con loro perduti quafi tutti e loro huomini fi 
tornarono indietro. El capitano biche l’animo fuo fuffe di difende 
re la città noflra,e renderla ficura dalla violenta delle genti (tar- 
me ^ ne combattere con chi era piu potente di lui , parendoli fati- 
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tfare tfiaì al debita fuo fetida f>redare e terreni tiqflri,e ftn^a fk 
recofaalcnna degna dimemorta li toHrhgefje a parthfty nondii 
meno battendo a male, che fi potcffino gloriare di quella pocafitm 
toria haueano haunto de’duoi condottieri preflamente meffb'a or 
dime alcune (quadre di gente eletta , e maudatoliufiàlirecol. refio 
iell’efercito ne y enne appre fio. Quelli di Mefjer lacopo:che<hin~ 
ienano el campo, ed erano pofii a difcnfionedi chicaualca»a\vei 
iuti yenire- cofioro fubito eletti , e fuperhi della yittoria hauuta 
poco innanzi fattofi con franco animo incontro , e appiccatola 
battaglia quafi che tutti furono morti , e prefiinfiemecon LMef- 
fer Taddeo dal yermo. Gentile da Camerino, eQiouanni da^p-,^ 
piano loro condottieri: Ilperche pieni di fofpetto,e di paura jol* 
lecitandoel caualcare, enimici con fomma celerità a mtgav otto 
a Monte Carlo cafieUo de' Lucthtfi arriuarorio. La mattina di poi 
innanzi dì montato a cauallo pajfeto Lucca hi quel ddTifa ap^ 
prefiial fiume del Serchio s' accamparono, ou e firaahi dalla fati- 
ca, e paura attefono a ripa far fi , il Capitano ito lor dietro fino a 
Monte Carlo prtfo multi carriaggi , e artiglierie e canallt ftrac- 
chi. che non poteuano feguirli due dì quiui fi flette in ripòfo. Di- 
poi ito a, trouarli,e veduto che in modo erano fortificati, che dif- 
fidi cofa eraad f ffèndtrli fé ne tornò a San Miniata con animo 
d’afpettare fé le genti de’ Saneftn'andauano a cafa. In quello me- 
go,atcioche quel paefefuffepiu ficuro dalle feotrerie degli auuer 
fari feci fare da Monte topati fino ad .Arno yn.foffo lunga duerni 
glia, largo uenn piedi, equindici alta , enei principio d'effo vna 
torre dira, laquale ovgi ancora fi chiama la torre della frfia, che 
feoprìffe di lontano tutto el paefe, e veduti e nemid ft'cfie cenno 
acdoche piu ageuolmente fi pottffono fchiuure l'infidie'de'nimi- 
d,e fendo tiufdca vana la fperangadel nimico, e’ l grande appa- 
recchiamento della guerra da lui fatto cffendoli flato poco vtile, 
e di minore gloria moffa da dolore , e vergogna iti fumé fcrìfiea 
Mtffir Iacopo, che fimetteffecon l'efercita nel mego della firada 
va da Tifa a Fitenge : filmando che chiù fa lor la via del condurre 
le mercantie diporto Tifano a Firenge.e attrito fe nccefiarie alla, 
città e tagliata la commodità della tnarina difeendeffono piu fàcil- 
mente atta pace,e a quei patti, che piu facejfiao.per lui. Il Capi- 
tano per commandamento del Conte venuto a Cafdna n«n molto 
tempo vi firtte,non ftpartendo l'Augmtoda San Miniato, etiti- 
crejeendo grauemente a rifani tale fianca fi cduennecón lorotór 
narfiin Lombardia fe li promttteuano che de’ lor terreni non là- 
feerebbono andare cofa o-cuita a Fircnge, oalor fudditi - luque- 
flo medefimo tempo el Doge dii Cettoua ^ ei.t mivana la ptdiicé 
- 1 lUor, Toggjo F della 
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ièlla face ài chi fitrattanaa contemplazione Ji Gai 

lea'^o, mando due nani graffe a danni de' Fiorentini: dalle quam 
li molte mercantiCf e coje affai furono rnbatey e tolte per forga ite 
Torto Tifano. Venne altra queRo a Tifa mandato dal Conte lata 
fo d'odppiàno a domandar due cofe,cbe per tutto .Aprile don la > 
fàaffono andar mercangje a FirengCte che gl' entr affino in lega d 
lui: lequaìi cofe per con f cruore la pace furono dinegate^ eFiorenn 
tini iute foel danno riceuuto in mare con affai preSieg^a armatt 
quattro galee graffe lemandarono a cercare delle naui Genouefi, 
tequali trouatole in porto Tifano colle robe haueano tolto fenga 
far lor alcuna ingiuria riprefola maggior parte di quello bauea» 
no perduto lelafciorono per non dare cagione a Genone fi di inno- 
nare cofa alcuna. Tornando dipoiin porto cariche dè, grano- affai 
affaliteda piu legni di Galear^gp con molta lorooccifione licac* 
ciarono. Mentre che per terra, epermarela guerra fi gouerna^ 
uain quefla. forma , el fignor di Cortona amici) de' fiorentini in 
quel tempo , e collegato entrato con piu gente d'arme ne' terreni 
de’ Teruginif e fatto molte prede di besìiame , e di frisoni in tal 
forma loro, e le cafiella fottopofle trattò. che piu fi pentirono del» 
la imprefa fatta: ma coflretti dal timore de' fuorufcjti erano ne> 
eefftatiqueìli,cbeìreggeuaHo fopportare ogni cofa.MTifainque 
ftotemj>o per condurre ficurea Firengemoltemercantie gran 
quantità di frumento furono mandati feccnto cauaìli bene a ordì» 
ne, che V accompagnaffono, e faceffono la feorta: e quali ufeiti di 
Tifa,e meffi in cammino con cinquecento muti carichi di varie co 
fé fenga alcuno fofpetta arriuarono a uno agguato dì dumila ca» 
nalli mandati fecretamenteda Meffcr Iacopo dal Vermo,ch’erarè- 
tornatoda Seregana net cótado diTifa:Ilquale I acopo d'Mppia» 
no nimico t/c* Fiorentini hauea auui fato particolarmente, e del tt 
fopartiuano edella feorta , e della quantitàie’ mnli,e del luogo 
atto a nafconderfi.M fiatiti e'nofiri da prima virilmente fi difefo» 
no,e con danno di ciafeuna delle parti granpegoeombatterono t 
ultimamente fendo maggior numero e nemici rotti e noflri la mag 
gior parte de' muli, e le fame prefoao con grandifùmo detrimen>- 
to de" Fiorentini: dellaqual cofa la'parte de’ Tifoni > ebefauoriut 
ei Contè,e ^nefi,cbe pèirogui minimaxofa flettano fuor dima» 
do fe ne rallegrarono efecionnegrdn ftgni di fefta . Laquale brie» 
me tempo durò, hauedo Luigi da Capua corpo pinvoltefino in fui- 
le porle della città, e fatto affai prede , erotto , e tagliatoci cour 
dotto deW acqua , che fa fonte Gaia in piagga de’ Signori, in tuo» 
do ehediuennefeccoie con moltifshnecalamitàfattoU poco gode» 
ertdella loro vana leùtia^ Trattauqfitiondimcao ai continuo, a 
V.,..' - i Genoma 
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ti péce : e parendo che le domande dd Cento fnftino in* 
giufte chiedendo principalmente., che li fu fri refiituito Tadoua, e 
fuftiui pocafperani^a per levarie condizioni t'interpontuano fa 
tnefp) innanzi di farne compromejfo nel gran marfiro di l{pdi Le 
gato del Tapa , e del Doge di Genoua, e del popolo , "Parca queHo 
partito pieno di pericolo, e da guardare in chi fi rimettere vna 
tofa,che mportaua lo flato de‘ Ptorentini,e de’ confederati, mafm 
finte fappiendo, chela volontà del Doge era volta a fare ogni pia 
tereaCaleaZX^idqualedi già lauta rifpofto come dtfiderofo di 
quiete ch’era contento, e’ Piorpntini questo medefimo diceano: fe 
prima per vna fcritta di mano degli arbitri intendeftino quella 
volefsino giudicare . Laquale impetrata perciafeuna delle parti 
fu lor conce fia , e data autorità ,cbe fermaftino e’ capitoli come 
amici communi: e quali fuor de patti, e della fede promefl'a furon 
publicati in queflo modo ; Che Tadoua fujfe del Signor Frante fca 
da Carrara con condizione , che ogni anno finoin cinquanta pa^ 
gaffe a Galeazzo <lifCi mila ducati,e che tutti e confinati nel tem- 
po deUa guerra con con fentimento de' fuoì cittadini potefsino tor 
mare nella terra: Le caSìella tolte dali’una parte, e dall’altra fi rem 
deftìno , e Lu tignano fufie de’ Sanefi.Vublicata la pace domane 
dando gli ambaftiadori di /o foderebbe,e entrereb^ 

he malleuadore Guido del “Pelagio con pronto animo riuoltofi lo^ 
ro rifpofe vna fententia degna di quelli antichi Romani . La fpOf 
da diffe , ch'ef oerim entate lefor zi ài ciafeuno farà bonifsima fh. 
turta. E' Fiori mini benché pot^’e loro effere offe fi, e ingannati 
da gli arbitri , nondimeno per le immenft Jpe/ehaueano fatte eim 
tenere tre e ferciti in diuerfi luoghi in vn medefimo tempo, e in far 
poffare el Duca diBauiera, e’I Conte d‘,>(rmigHacra inficme infie 
fne co’ collegati ratificarono la patene gli annidi Chriflo MCCC 
LXXXXI,attendendoadaUegerirftdi gente d’arme , e diminuire 
le fpefe fupe>flue:Lequali tutte furono leuate dato licZziu a Lui- 
n da cnpua , e foloriferbatofiGiouanni i^uguto comeamico,e 
fedele a quella fignoria con mille caualli.'Hel principio dell’anno 
(eguente temendo e’ Fiorentini dello inquieto animo di Galeaz^ 
ZP‘. che non poteuapofa’flrilpetto alla sfrenata ambizione dido 
minareto’ Bolognefi, tJMarchefe di Ferrara , e di Mantoua , Si- 
gnor di “Padoua, {(auenna , Imola: e Faenza rinouaron la lega, 
e difeiifione de gli fitti : rt fiondo d’accordo quanta gente d’arme 
eiafeuno haue/fr a pagare occorrendo, allaquale non molto dapoi 
e’ cAfalatefli, e Signor di turlì t’accoftarono , Diebedubitand» 
el Conte, e temendo, che non tentaftino qualche tofa contea di Ini 
^on ogni indofirin fece tuttiV ptouutdmiti atti arefiflcre a efii 

, f » gli 
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mouefie gwefra . In^iieflomedefimoannolacop» d'^ppìan» 
- (ol fakore di Galeagji^ a tradimento amoT^gò MefierViero Gam* 
bacorta buono ef^regio, e cupido di pace, dal quale era futa alie^ 
nato in luogo di figliuolo), e di pouero notaio fatto di grandifsi- 
mo fiato,e riputagione,come quello che tutti e fuoi Jecreti gli ha» 
uea conferiti infiemecon due figliuoli , che fuggendo fi nel primo 
Tornare della terra etano flati riprefi > Cofa fcelerata , e degna di 
qualunque e fecr arcione e'giandio'in quelli antichi tirannidi Si 
’tilia, de' qualiaanti varie crudeltà fi leggono i Molte volte era 
fitto detto al Gainhacorta,i’ appiano ejfer di cattino, animo ver» 
fii di luiyC a ninna altra co/a attendere,che cercar modo di torti lo 
fiato: /limolato fpegtalmente dal Contc,con chi teneua gran pra- 
tica, c che defideràua l’Imperio di quella città,apparendo molti fe 
gni tutto dì pe’ quali chiaramente poteua comprendere e/fere la 
mente fna pregna di fallacie: e inganni.. Ma Mc/ferTiero giudi- 
cando altri fecondo l'ingegno fuo, ch'era buono, mai fi potè per- 
fuadere, ne credere, che vno nudrito dateneri anni in ca fa /ua, e 
dt riccheg^, e dignitAdi baffa condigione,e ignobile fatto potcn 
te còmmétte/ie tale defitto, dette cagione,che come Iacopo vide el 
tempo opportuno lui co' figliuoli ammagli, e occupè la tiranni- 
de della patria , e tutta la parte Guelfa , dellaquale eran capo e' 
Gambacorti cacciò in eftlio e le mercanzie, e ogni altra roba c’ha 
-ueanoe’ Fiorentini nella terra prefe l'arme dette in preda al po- 
polo contro a' capitoli della pace, eamicigia haueano mantenu- 
to fino a quel dì e’ Tifaui. Di che nacque , che per conforto di Ga r 
Uagjfi’ifiouendo guerra e'Tifani a Lucchefida Fiorentini furono 
aiutati, e accettati per amici. La pace Si fuori come adiuieneil 
piu delle volteuc' popoli impagienti di qualunche Flato , e della 
guerra, e deUapace poco contenti non fappiendo quello fivoglio- 
■no l’anno dipoi che nel MCCCLXXXXIII. generò fedigione ciui- 
Je, difcàrdia grande in Firenge tra cittadini, in modo che caccia- 
ta la famiglia de gli -diberti huomini nobili , e potenti con alcu- 
ni altri, e tagliato el capo a parecchi il tumulto fi quietò,ela ter 
rafirifermò, e rjdu/fefi abuongouerno . E netl’ultima parte del» 
tanno rnorì Meffer Gìouanni -iuguto Capitano preflantifsimo fó 
.pra tutti gli altri della fua età. L’efequiedelquale con gran pomr 
pa , emaggior dolore di tutta la città furon fatte : El corpo fuo 
fepellito in Santa {{eparata, e fatto fare iena flutua a cauallo nel 
■tempio, per memoria della fede, e virtà fua . Vdiuano tutto dì e’ 
Fiorentini , e diyarij luoghi eraloro fignificato , come l'animo di 
• Cdeag^Ottognì fuo penfieroerariuolta a rompere di nuouola 
^guerratt fbe/kl^uayt taluna a prjtuifmeffran quantità d'hup 



oIjj^so^AlrtfjTcìàfallari 

lériir/ rfV»*fce, t^MtoaiottimttfiiteiM ft<mneSinenti>,pt'.qm'à- 
4i pareffe tempo .pctefir %i»gtUrli dÀri/^roto^MXa ; £ 
^bemóltidt gii emicKe cotfadenui loro nitfctì^prtukbei e di 
merfepromefie foUedUttatlcominMO^ fbepofpoJia,tu Uga.'S'ccOf 
fiaffinoalui,ein fine fMteaiàtnoUe «ofè^fik ne metteua n ordine. 
Ter legnali mnnifeUo tftfnrinaU mente inn^efferfiu noUo'àtt^ 
eionarla guerra^he perfeuerare nella pace. Ilpercbe moffi e' fio~ 
rtmìni da finefie ragioni , e dalla fama, ch'era vniuerfaie, e tutta 
dierefceua Ini metterfi a ordine, mandaronoamhafeiadona Mi~ 
■lano per intendere tome t'baueano a gouernare, e quello noleana 
diremo a che fine faceua tattti proumedimenti,e quali feuT^a coftclu 
(unemiùna tornarono indietro, non hauepdomé potuto intende^ 
re, nè tonare ferma fenten^ia deUe fue parole, fenon che manda- 
rebbe a Firin^c fra pochi dia rifpon ier loro di quanto haueana^ 
faropojio,e a trattare di fare lalegavniuer fide. Mae' Fiorentini 
fendo chiari, e certificati V animo fuo effere alieno da quello con /e 
parole dicea,e bau er dato tale rifpofta, atciocheper m^o de'fuoi 
imbafciadori praticando aFìren^e potejfe intendere e’ pen fieri lo 
■ro,e in che modo poteffe offenderli anuedutifi dell' aflutia fua: oc- 
nioche non bone fimcagione di doler fi folo,e'fuoi ^ere cacciati di 
firèt^e rfiendol'ufav^afua tammaricarfi per tutta Italia fedo- 
«0 vnalegge,che tutti gl' imbafciadori, cb’tranoin Fjren^e venu 
di da confederati con fperan^a d'acconciareognicofa [ubilo fi tot 
nqfiinò a cafa,e che perl'auuenire fra va certo tempo di niun luo 
■gtrve ne poteffe venire, GakaXX? qxeRo niet^o conofcenio che 

là fiato pqffrdeqa appartetieua diragione all'Imperio I{pmaw ,c 
xbegU antichi fuoi btiàneanovcoipato p'er for^a* Mandati imba 
ftiadari aFinciflao di Aoeminèietto Impcrddore buamo lu/à- 
riofij(Jimo,edatoalle voluttà con afiai doni, emolìcprom<ffeotten 
9 d,che Milanò con molte altredttà, ecaSleUa gli dette in titolale 
fecelo Duca. E mandati e fuoiainbafciadiiriaMUaMo publicamqn 
dr, e con ogni foiennitàhinnqfiidel ducaiqrmi^mHd/Jfima pom~ 
•pa, efrfla.-aUaqualeinuitatitUtlurovriHanaqnafi'tvttie fignori 
d'Italia, e legati di ciafcuHa .ptdtu^ia,è republicnia molti di du- 
9Ò el fcHegpate con fimiua ielefmtd,' e infiniti piaceri di qualuu 
'abe condizione, .dccrefcinut ladcgmtà,einamedel Ducaacqui- 
'fiato elqnalepoi tatti e fignori di Milano hanno tennto,crebbe an 
àura el dcfideriódel dòminare,e tutto ci fuo penfierò tra riunito , 
0 per for:(tt,o priègbifO danari tirare a feel Marcheftfii Manto- 
ma , di che accvrgendofi ffioténtini ‘vi àtandaiimo miUnoan'alli 
Jtrneaordine per refifiere fefaetfii qBaUbeaf 'altoin vnfeàtto j 
■Emdni/eflamdofiagt’itUpia Uqup'ùiitàdelDucA{tgli apparati 
JJior, Veggio f 3 Jufta, 
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faeea^ ii'tuàiàofttio ntto a ^dcrtiafaetfeHÌari[c*Uatòipàr. h 
PiortediiUtgtn'Piei'o.CépibacottayepertiirbtUodaUa.comno^ti 
M tiranna éf ^Pr/!à ^tiferà a (ho propofitOt t atta à tutti, e fuat com 
mattdem^ti'rbhtìp fiitàolaita,ediJtuaMO tnteudevda affare fiati 
tentati in vari modi da lai piu de' Collegati :e a Terugìa, Siena.t 
■Tifa ogni di comparar gente d'aimeie oppa tir tutti e ftgni di mao 
ucr guerra, dubitando non effer giunti in tnttdfproueduti fatti, e 
•dieci di balia toudaffotio Beruardóne diCuiÌftttgnà,eftcionlo Ctfv 
pUanotél^uale venuto in Italiaton Tapa Gregario' ynderìnu 
mu^vmdfercito di Brettoni ifi fiaua iùtjuel tempo uel\patrima\- 
niio,iefrguitakda\f.t>paTte ora diTapa€henunte\ prddi Benedetta 
per ladiuìfiove della Chic fa baueutemeffo afacco pÌMJonterré\ 
Lequali per me^^o de' Fiorentini battendo rendute'a TapaBonifa 
eio,erieeuuta certa cfuantitd di danari' con grande aUegres^a di 
tutta la città venne a Fireuge, conte quello ch'era propufio a tut^ 
ti e Capitani d’Italia daìfieffer Oiàuanni Jtugutodopoda 
diGiouapni ybaldini,.Ein*rancìa'permego de gUimbafciadoell 
nofirì col l{e,ehe perde difcordie loro hauea prefo la fignorìA di Gir 
tioua fu fatta la tega'à difenfionedeglifidtf, non peàoltéU ba^ 
ueffe paura del Duca: ma perMaitetìputagiotte a'fior'tuàniie fi^ 
-to ilnome-fuoraffrenare ia voglia di Galeaggo con pattino'ndir 
meno, checiàchafipigliafieia Tofcanafuffide’Fiorentini,e quel 
'lot'acqu'tfiaffe fuor di Tofcana fufftfuo . Mentre che taUxefefi 
trattauano el Duca fotte coloreJi mandare aiuto a Mefser iacopa 
’d'Mppiano contro eiConti di Mopteftudaio ,e quali per\rtprinieg 
ne Uinfdeugia, -fua erano fcorfi con parecchi fquadfc di cauptii 
me’ teraeni fùoi fsce^paftare ht T'vfcona- el &àitteMlberige da Bkr 
-hiano,tQioUaniÙfkiffràtello comcinqUemrld caudlii. laqual eòfit 
mof tee dieci, che meftea ordine legemi' flettano foUectti aPede*- 
•\te^' proc^ de'^nimici,edare opera fh in alcun modo pòtef rido fpe 
ignee t quefiofaadd^ elquaUinbrieueUmpotraTifanite Cinti atf 

- tardatele partipml^car.oM'oi>ù’efèrtìtàÌeLDuaa\tb’et» intocwa 

• a Ti fa ■paftaddofnquel.àiriiMieàgejUr.òfofpettpa.'iJjorntiifii* 
dubitarìmo,theu6n veni fteÀ^fima:ipenbéBàrnardo»e partitoli 
da San Miniata'^ fecondo ni, ’deftdàrio de" mtqioi n'andb, i» y alili 

• ìb(Ìeuale,'d 'Benedetrii MbigiódariicbtSÓd Miniato humiod,'ttfÌM 
'fiimà nella patria co» •kcnti.tiinpàgni ia fui far deild nottemofro 
, da Iacopo d’Uppiano dpiraeo ne&a terra, làcluale'ftauq ftnge aU 

- emnà fafpAUon’andà al palaggo i\aueV6cifoei V icaria.,x leuatar 
'CìeliKomOMcambattenda el popolo fè’ SiarentiuidopOìta perdita 
; d'aloani.de'. fuoi per l’afciq dtdietravfceàdp délpdaggp.fihe èa 

• .(autp atiemuMdeilaterra co» poco onore fitodpÌoTi^»Itpn^ 

j . Ij'nJL che 



Aeemmti/li gli animi, e fitgnmipar fmifiatihlenti finalmtktà 
nel MCC€LXXXXyir. eitira/Hàknì depola pace fatta fi tuppò 
la%Htrr4>coo'Qalea^o^lyfMalt'^ pnHcipalepenftèra'éea^t ifiCé 
^bfopra tutti gUaltriia fi'motauaii^ tirarla fi', tdifuiare dada 
kgà el Uetrtbefe di t^antÒna^nde ft *edfo»o attèn nafrertitkol 
fe'^onunoditd, come da\q»eUo,th’era nei'me’godétftio flàtìi}^£4 
cofa.noK .glirÌHfcettdanieon priè^ì.ineprdmeffe , eihtna 
con aHuTlÌ*% perche piu tonto fatia tf*kk fignore della fede , e dèi 
^uram*tHQ..che d’utile io di ^naktra eofa offertali determinò 
di sformarlo; E perche da’ tiorenuni non pottffeejff-r foctorfo dò 
liberò in VH medelimo rempo-d’dffaltarU ndpatfi lotote per terra,- 
e.per acqua faitavnaariàatugMnde’irf Vòfer afiCdiarii.Man- 
tome, e piglurU, If perche il Conte idlbtngó per toma ndkmento 
del Duca co, q/tattofriici mila cauaUii-che a poCo apoeo f"erano ra 
gunati M^quel di Cuna entrato neltontadodìFirerr^e ,emefio a 
fkoco^ ^mme onde pafiaua freft Tannano 'e h dette in preda 
a faldati . Pipot per mettece'tfyrore n nimic*,e fare ojlent anione, 
a acqui/lar fama n’andò-yerfo^en^eie ftoffe predando fnopref 
fo aiiacittd a du€-migUa,eri»oltoìtoÌ contadodi "Prato due dì det. 
tela battagliai camello di SignaPèlqkaleeacéiàìicm affai ver-’ 
geg”^,è maggior danno, e nimiei veramente fò dtfe/o,e conferua^ 
to dalla dome^'e dalla virtù lora^'the flKicehi glihuomini dalle fc 
rite, e dal combattere eutraràno m toro lunga fen^a timore alctt 
no^darmcto di morte. Bernardoneeon-eieèitmitle caualli fi-flaud 
nèHp terra, f ogni </i vfciua fnoùfkcéndàfckfmrtuccié, ed tra à'de 
mani cangi* auiUT}«riitattendendnfiddcempar<àreiefchìfa'>eepe, 
tifale, O'pffiueiere alla f alate deità ràpubtifs\' Laqualeeperl ha-^ 
tuttCìmaudatopartedeUe genti beioaMantoka, epurte diuifeper 
lettere per guardia di quelle, epercheaniotv nok'ft poteako 
fuadtte tbe'l Pucafenga alcunloro mer,rto, o minima elione tì 
alia (coperta rompeffeguer rampa era iumodo pronueduta, chea 
tanto efercito potelje re(ifiert,e ftareaperio-. "Partito Mberigo in 
fapo diquattroiìpercarefliadleUevUtuagliej fengafarealcut 
ttaopera.degaa di .memoriq'ritarnntojia Siena , el capitano no* 
^ro, fendo interuetfuto quekoha\tea Jiimato fempre, cioéche po- 
qbidàpoujfiHofiare^e.HimicthrtorHoaUncitté rifatto alle co fe tu 
teffarieal caPip'o,ptr pagare e SaneftdeUanudcfmamonetaba- 
mcauodatoAéÀltri, e render loro pari gramtecaualcò nel conta* 
do taro , e,prefo el cafieUo di Monte occhiello vicino a Mdtepulcia 
no, e dato elgna^o a tutta quella regione, che vòlta verfo la eie., 
iàttmenatonemolti prlgionipdriitoda folle tafiello vicinp a.Sie 
M dodie* tkiglU-f^andì.fimòaUa fortfé. Dipòi andatò a Creffeitò 
, u. i. ■ #4 «ftà 
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€lttà d^'sanefi. neìl^mimm(i^ifiine.gradil}mcpredei* 9 ^ tftim 
liti fc . 9 » (amà a Volterra . Le genti iti Duca, veduto quello hai 
luanofoffOApofÌKhA.imfo SanceruagUutfietio de'THfam efferà 
fyto prejo^m'tttnnel (ontadonofiro cimognis forilo dtttonojte. 

gitici W fajiella in fu co»fiiùde‘S*>iefì: 9 à 
iefetidoribntfm{tm»do. U XtuHaxU piu fifuadreHeauaUi y 
^be T^>iif44ftoa darLorJouoj^ofe n’andarouo a Sicna.E aitimi edt 
4ouicri'd^’ffttr%mtÌ9Ì Andati» liuorno fecretamcnte^oueetafuto 
loro riferito vi t'tra ridotto gran copia di heflùme-tomein luogo 
ficuro, nc predarono gran quantità. Senio lecofr nel termine bah 
biamonarrato.el fiut{a^onofeenào in Tofcana tanto efenitt /àn 
poco fiotto rMo{at(\gran porte di queOti.e congregategtmi afit 
fai il nife a MVpo axJH4ntoMO.y oue per tagliare ogni (peroni 
di fofoofS» ndtth ■9pcrd a\ lauare t\e ardere e'I ponte Luea^ 
no fatte [opraXfQ con afiai fatica ^ e grandiffimo M* 
Fiorentini ,* perche jagunati tento galeoni fecondo richiedeuo 
la largl/e^itiadcl fiume ^ccaricfCigli pieni di ferfntkti\yfiipa c 
« altra materia OftOi^it faf 'facilmente- fiawma i coàte'prhnd-ià 
parue tempo w«iW*Wo-»v<) iL vento 'apparircbìac'o mefioui fuok 
coli lafdò oudare^erfoil ponte.vLLficbe grnniìffimoitrrereM. 
irò nella menUdel Marcbefe bauendo ayn tratto atefiHere aGa» 
lea-gj^o per terra.epUficquai pure rm conftglh del Signor tar.i 
lo afalatefia,tbe con quattro mila cauaUigli era futa manda J 
to da Fioreqtiai per difenderlo a^tanto pericolo diligeHtetnentey 
con gran celerità frouide, Trinta quanto era largo il fiume fece ' 
ficcare gran numero di traue lunghifsime neHacqua non molto 
difcoiìo ai pouiOt oue venendo le nani peicoteftinOf ne fi poteftia 
noaccofiare t dipoi pet Jntto el ponte fece metteregrandifrimé 
quantità di botti piene di fafsi,ed*acqua, e molto maggiore d'buo 
mini: e quali vedendo per la violen^ia del corfo deU'acque^oj 

de venti rompere le traui, e appreffarft le naui al ponte legittafi 
fino in vu trattofopra di loro ce col pefo rompendo U naui, eeoé 
tocquafpegnefldo el fuoco difendefsinoeL ponte dall'incFdio . Età 
beUiftimòtl prouucdimeuto fatto dal /ignote, nondimeno non pri 
ma f areno vedute le naui accefe, e ripiene di fiamme tutte ardente 
ti foie ,e fem^rettorerdtuno venirè con impeto verfo iipontef 
che quelli erano alia dififa sbigottirono, e a pochi baflò l'animo 
rtfihere atanta moltituéne di fuoco i elquale el ventoin pmoua 
afpettato faceua maranigliofo : nonbauendo rimedio alcuno di 
fuggire, ma fendo coHretti, q, perire, fel ponte ardefje, o, fpegnea 
reelfuoco,cbeparea ctfitdifficiUappereHdonetnMta copia, àia 
kparoU,el!opertàeiCapitm»Jà>eo»for.tar 9 noinmào,chepT€a 
. o ^ fo animo. 
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eM'M/»v'<r4Ro, agondarono motta naui , efpento el 
fuoco U maggior parte del ponte falaarono con fomma gloria del 
Signor Catlot rituale fendo in qneUa parte del ponte , ch'era verm 
fa e ninucit e vedendola ardere in modo, che ogni fperanj^a di f or- . 
ua'rfiltnaua, fe.non foUecitan*, mandatofi innanzi tutti e fuoi 
fu per vn regno , che fola l'vna parte con l'altra appiccano car-> 
poni con grandijjimo pericolo delia vita fi condufie afuoi. El dn~ 
ca vednto per efperien^a tanto sfo\n;o effere fiato vano,ditermi» 
nò per altra vìa , e modo pigliare el ponte , elqnalegia tutto ha- 
tuano rifatto . Il perche armato cento altri galeoni , efattoui fn 
caflelli, e torre di legname, lequalt li fopragiudicauano, e ripieno- 
gli di faettume,e ogni artiglieria dacombattere, e d'huominid’ar 
meajjai gli diri‘:i^:{ò, vcrfo il ponte. Carlo hauendo animo pur l’am 
uenir e difenderlo cofi come hauea fatto fino aquel di mtfe trMÌ 
lnngbe,egroge appiè d^l ponte con lepunte volte verfo e nimici, 
accioche venendo le.naut le ributtafsino in<Uetro,e armati altret-^ 
tanti galeoni, e fauo daecafieUa fuUe cofciedel pantere ripieni 
divalenti eombattitori,e in fui ponte pofio el fiore della geutefua 
con varif fiormemi da offendere afpettaua gli auuerfari, e qi^i 
vanendo con le naui torrite per parecchi ore ftcìono fatto d'ar» , 
me crudelifsimo, defiderando ognuno de capitani, e di racqutfia^ 

re l'onoire perdutó,e conjeruarela gloria guadagnata: Finalmen- 
te non.hauendo commoditàalcuna.di voltare le fpalie,o, fuggire 
con molta occifione di ciafeuna delle parti, e maggior quantità 
di feriti^ enofiri furono vittorioO, < prtfe farecclH naui de nimi-^ 
cigli mifoùoin fuga . Galeaygp parendoli refiarecon pocoono- 
re diquefla imprefa , e lo sforgp fatto nel TÒ hauere bauuto cat^^ 
tino fine: cupido di ricuperare la vergogna,laqualebauea nceuu- - 
ta ragunate tutte le fue genti infiemc,e diuifole in due parti s'ac- 
campò a Uantoua , Carlo dopo la vittoria hauuta tornandone^ 
la terra veduto el tempo opportuno d’affaltareel campo conferì - . 
ta la oppinione fua con alcuni de principali % e fecretamente fatp». 
armare la fita gente l'vltimo dì d’Agoìio vjci fuori della città, a, 
giunto fprouueduto vno decampi prima l'chbarotto • e Andato 0 . 
trouar l’altro : che baueffono fpazi» di montare acauaUptelquA- 
Uai medefimo modo, cbe’l primo jubito mifeinfuga,e difperfe: c. 

J refefeimilabuomini,edumila caualli co» tutti e carriaggi,» 
andiere e ogni altro infirumento atto a combattere vm città.de- 
quali v’era afiai copia . É cofi in vn'medefimo di tanti prouuedU 
mentì del Duca, e tanto apparecchio ritornò in fumo , echi vo- 
Uà torre lo fiatò adaltt\fu, cofiretto a dubitare di pèrdere et fuo^ 
perche ciafennof» d’opinione fa conlafamadclloruittorìael capir 
.. .. .1 tanofuf- I 
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tanofufJfit» à'Bnfna agUtohnentf in tanto nnnilt9 ,€hefim^. 
pre le co f e fa parere magfiioti , cbe’l fero , Vharebbe prefa . Ma9\ 
condottieri fecondoèl)Mflatfiedi ^neflaikodeniantilit^iamtcen» 
nafta facendo vljla di dubiràre dt'farie cpfe : propontndo molti ' 
pericoli, attèndendo a confnntare tempo tri pigliatt alcune ca^Ha^*^ 
la 'dehóli: dettano fpaxjo a Oalea^ifp'di rimettere à ordinèVefer- , 
cito, e di rifornire tutte te terre fiche a Maritoua. I{iceairtu tjue* ; 
fla rotta et Duca fubito richiami d conte ùdlberigo > èlijualela- 
fciatr alcune fquadre di caualUa diftnfione delio ^Jto de’Sanefi 
preftamentepajtbh Lombardia i ma con minore efercito afj'ai no 
era fènktofrtidofi partito délui CrccolhofrattUo di Biordo da 
•perm^ia,e f enuio a foldo 'de' Fiorentini, el conte Ciouannhda Bar », . 
bianoaftaiii^a de'Bolognefiàndatofene con la fuabrigata in Hp^ 
ma^n'a .E'fiorenthi'C per hauére diminuite leggenti del Duca, e 
perla filtoiia acijuiftàta, (limando lui effrr poco atto per tanto . 
auuerfttà a dar tor mol> fl>a, e in tutto bauere po/lo da parte ogni 
penfiero d’affèdiare pii CHantona fecrnb ritornare el capitano ■ 
con tutti e Juoi in To frana . Il perche il Conte t^lbrrigo ragu-^ ^ 
natepii prejìo poti dopo la lor partita legenti'del Duca,e di nuo 
uo fatta grande armata nel Tò affalito el Marchefe, e per terra, 
e per acqua con affli danno di quel fignore , e con maggior quan- 
tità di befìiame,eprigio4i fcorfi tiétti efuoi paefi fi ritornò ne ier 
reni del Duca. E in To frana Mejfer Brogliale lafciato da .Albe- 
rigo a Saneft a tradiménto prefe ciuiteUa cafiello preffuad'Art:^ ■ 
poche miglia edificato dalla famiglia da Pietra mata', e am-- 
magp^elpodtjìà Fiorentino, e quafi In maggior parte de terrati-* 
t^ani, e Brrnardone fcorfeptu f olre fino infoile porte di Ttfà', 0< 
mife a facco quel contado in modo che tutti efuoi per le prede fat-a 
te diuennono ricchi ftimi . E bauendo mefier Jàcopo d‘ Appiano, 
come piu deftderofo di far male^cbe cauto ne pericoli mandato tir-'i 
ca (ettecentohuominitrapieecauaUoapigliareelcaflfllodi Bar 
bialla preflando fedeavn della terra, elquale datogli ferma fpe- 
raa^a di mettergli dentro gli àuea condotti alta maT^T^a , dal Ca- ■ 
pitano,ch'era anni fato di tutta la pratica furono quafi tutti pre- 
fi, e dati molti premi, a chi bauea condotto quefia materia, tpO“ 
co diooi per Optra , tinduflria di quel medefimo Minuccio di Ci- 
nitelia , cbel'auea prima data a Saneft mandatoui a campo pa* 
recebi fquaiieii eauaUi , e fanti , firacquìftò CiuiteUa ,eprtfefi 
tutti queUi lagkardauano . Stando le cofe in quefti termini Ga- 
iea^t'o con parole dimofirando d’efftr cu fido dtfiar in pace ,e im 
fatto frmpre tentando cofe nnoue ordinò, cbegltimbalciaderi del 
Vapa, tFittÌTjani fenijfonoa Imola per trai tare deUa pace, out 
'■ , ' tondotti 
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eonéàttt queUid^fiorentim tCtonfederati'iopo molti ragiona, 
.menti vani mltimanente fenga concia ftont alcuna rifpetto aU 
lUmbiT^ione del Duca , che doma» 'oMacofeinpmjìiftime , e tali 
cbefarebboùo fute difonefle fendo irìttoriofo fi partirono , e eia* 
fcunofen'andòa cafa . £ Fini^ani temendo la potenzia del Ou* 
*a, e dubitando ,chelo (lato- f HO non s'ampiajìecon lor dannose, 
l'incendio vicino s’accoflaffiin modo, ch'egli ardeffe, deftieraua* 
nofommamente tchelapacefifacefse eonofeendo molto benda-, 
CHpiditd, el' animo del Ducaafpirareedl'imperio d’Italia,ne1u~ 
bitando, che fottomettendofi e Fiorentini , ancora a loro farebbe 
neceffario fopportareel giogo delia feruitu . Ver laquale cafa fen* 
do certi quanto poco tauef sino a fidare di colui , chefiirhàna la 
fede quanto Ìvtile,fcrifiono come amici comuni a Galea-j^o, e a 
Fiorentini durafsino fatica di mandargli imbafeiadori , che fpe- 
rauano conchiudsre qutfia pace. E Fiorentini, ecallegati fubito 
vi mandarono, e liberamente ftrimifouo in loro pregandogli, che 
fe vedeftino per difetto del Duca, e non lor colpa rtflafiedi pofa- 
re vna voltaJtalià per vtilitdcommune , eper raffrenare la fua 
cupidità, entra fsino in lega con loro : non fen^io alcuno altro mo-. 
dopiù atto, cbequc(Ì 0 i a reprimere l’àmbi'gione di quel fignore,e 
mantenere Italia in liberta . ,Arriuati a F intgìa e Legati di cia~. 
/cuna parte finalmente dopo vari ragionamenti vedendo l'animo 
del Duca volto piu a perfeucrare nella guerra, chea offernare pa^ 
ce alcuna, e fempre mai wdancauiUaifdo, e dar dubbi nuouipeu 
mettere tempo in mtt^-^o, entrarono in lega co* Fiorentini a dijen-* 
fione degli flati con patto nominatamente , che foli quando , e i« 
chemodolor parefiehauefs'tno autorità, epoteftino fare pacecon 
■Caleag^o, utlquale non prima fu manifeflatalcofa,ehetemen* 
do delle forT^edeFiniyaniaggiunte aconfederati pof pollala pa* 
te fece triegna per dieci annt^e rendè tuttele cafiella tolte al Mar 
thefedicMantona'^. VpblicatalAtriegua a il vndici di Maggio 
nelMCCCLXXXXFlJl.e fernétboelCapituno nofiro,e tutti con* 

■ dottierì , egcnttJarmta-pràuifio'ndcoH, oblige ,e giuramento di 
tornare a noHro foldo ogni volta fuffe di bifogno o . Morendo po* 
,cò dapoi Mefitt Jacopo d’.4ppiàno-£beratdo fuofigliuolo fuccef* 
Jote nella thannidéMOitgU baSìdnda i' animò di tenere quello ila* 
tomoffa n^andio da conforti del Duca tenne pratica di vender, 
gli la CittàdiVifa. Laqualtofafentcndae Fiorentini fubitoper 
.loro imbafcindoùt'^egnaròftttnerarlo da tale opinione moftra 
con ìnfinittraghm tal vendita efferla ruina fua , e della pa- 
. triq . E Vif«n\antoraogni-dù Upregauanovoltffeejier contento 
i.redderloro l’aatifaMbtrtà, tdugento mila ducati gli offtriua tl 
" Duca 
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J>ttw frif^lMrlrihtM!o y 0 éià ftfufft ntctjiatìó Unpm ò che nwu 
efM Me ghtfit, ve ornilo, tpe'fhreravhiKto tanto tempo in liber- 
tà, come femà fo^ertìdutOy e fottomrffoalU cupidità de ftgnorr-^ 
npprejfb de qualrpìu yalrla volontà , e U fon^a , che U regione, 
Oyle leggi . Hauer conceduto volontariamente el goucruo al "Pa^ 
ère, e di quel medeftme animo effcr vtrfo el figliuolo volendo reg- 
gere la città . Ma fichi fendo la moleHia del dominare, e deftderan- 
do viuerein quiete d’animo, e in agio lo pregauano, egrauauano, 
che prefa quella fiamma di.danart voleua, laficiaffir la patria in li- 
bertà . Laquale fiolo quefio modo haueua a cottfitruarji,eaccreficer 
lo flato , altrimenti venendo fiotto le fignoria i altri preSlamente 
verrebbe in molte calamità e mi feria , El tir anno, che giàbauc* 
mefifio affidi genn del Duca nella terra per refifiere al popolo fie fa- 
ce! tino alcuna nouità, rìfipondendo a Fiorentini eTtfani : che in- 
teudeua mantenere la fede data al Duca fra pochi di à vn Com- 
mefitario fino dette liberamente la città,tlefortt3'3^e, e le cafiella 
del contado , e do ch’era de Tifoni dall’lfiola del'Elba infuori , e 
Tiombino con certe cafileUuT^ga vicine lequali fi riferuò . Trefa la 
terra el commifijario fiubito ficrififea Fhen^comrTifa era diurna 
ta fiotto l'imperio del Duca ydalquale haueua camme fsioue trat- 
targli come amici , e conftruare la pace : perche accadendo cofa 
alcuna , che potefie fare loro grata , li pregaua lo richiedefsino , 
Tqel principio dell’anno fegutnte I{ubtrto Conte di Toppi, emolti 
altri fignori rotti verfo I[pmagna , e mÀndreino degli ybertini fi 
ribellarono da Fiorentini, e accofioronfi al Ducapergratificarfe- 
lo, e fargli cofa accetta dopo l’auuta di Tifa ,e fiuficitarenuoua 
guerra , e trouar qualche cagione feorreuano tutto di ne’ terreni 
de' Fiorentini, da’quali folo s’attefe a riparare, ebenonfufifino of- 
fefi e lor fudditi , e a tutte le genti d’arme , ch’erano alle frontie- 
re,e a fuddi ti fu comandato,tbe ne' paefi de’ nimici non entrafifino, 
ne li moleflajjino , accioebe el Duca non potefife dire da loro efifere 
proceduta vna minima cagione da far perturbare ltalia.ln que- 
fto tempo di Lombardia apii deU'alpe,e dette terre fuddete al Dm 
cadiSauoia,nacqut vna nuoua reltgione,laquale molto fu vtilea 
popoli, e fece fare molte pad: e fu cofa degna di eterna memoria, 
e da effer celebrata da fcrittm bauendo fatti grandififimi frutti, 
yefiiuanfigli huomini,ele femine d’ogui età tutti di bianco,e fcal 
none di viuendo di limofine in digiuni, e in oral^ieni andauano 
a proiejfione fuor dicafa loro vifitaudo luoghi vicini, e dinoti : 
dormendo all’aria femore, e ficnt^ alcuno riparo di tetti, 0 luogo 
coperto. E innanzi fi veiiifijono ccnfcfijati e lor peccati con gran 
contrizione , e fatto proftjiitncdi peuiun^ia delia vita pafifiata 

perdo- 
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^trdomuAM ogni ingiuria. E Lucebefi in numerò di quattro mi- 
la vejliti di bianco primi col Crocififfb innanzi vennono a firen- 
^e:edal communefu fatto loro le jpeft. Dipoi e' Tifioleft,e'Pra- 
tefhvltimamente e‘ Fiorentini andarono peregrinando, E tanto 
tnuUiplicò quefla fama di far bene, e tanto era imprejfa nelle men 
ti de gli huomini questa religione , che chi hauejfe detto male , o 
in ninna cofa fprtT^'s^atola: farebbe fuco infmmato per tutto, e 
tenuto infedele, e di cattiua vita : impero che tutte buone opere 
fi vedeano procedere da quella, pace di morte d'huomini : ninuci- 
T^iepriuate, e offènftoni publiche fi perdonauano, e ognifraude,e 
inganna'fatto ne' tempi paffuti fidimenticaua in modo che di nin- 
na cofa fi teneua conto: falao che di viuerbene, egiuiìamente , 
Tanta mutatfione d'animi, e vniuer fiale conuerfioue a penitene 
^ja , laqttale cercò tutta Italia non diminniperò in alcuna cofa 
l'appetito, e la cupidità di dominaredel Duca,nerip^ò, checon 
tutto l'animo , e penfieri non cercefia, ogni mc:^^o per torre la li- 
berti a Fiorentini, e acquiflareirnperio , e fati sfare aU'ambi^io- 
nefua . Il perche giudicando niuifo modo efier piu facile a fargli 
confeguireel defiderio fuo, che clMuderli Intorno ,c pigliar tutte 
le città vicine come di già baueua fatto di Siena, eTifa eo’pxin- 
cipali cittadini e capi di Terugia,equali haueanogran paura de 
fuoriufeiti, e con promefie, e con doni ordinò tanto, che gli detto- 
no la Signoria della terra : Laquale con fiamma allegre^^T^ pre- 
fe : facendo poca filma ch'ella fu/fiedel Tapa , o , di giuridiT^one 
della chiefia. E yiui:^ianiin quefio mei^pio., che pe capitoli della 
lega haueano autorità di far pace con quelle condizionigli parea- 
no, mandati imbaficiadori a "Pania fienza fiaputa de' Fiorentini tra 
confederati, e Galeazzo conchiufono la pace con patti chele fcr- 
reprefein Lombardia gli fujfinorendute, e do che lui haueffic oc- 
cupato in T ofeana fieli reflajfie: Lequali cofie con molte altre ben- 
ché parefitinoingiufiifisime, e aliene dalla fede haueano dimofira- 
ta e' f iorentini bauere in loro : nondimeno perche non s'acco- 
ftajsittoal Duca accettarono eratificarono la pace . L'anno di- 
poi , che fu nel Mille quattrocento Ciouanni Bentiuoglio fen- 
do fi fatto col fauore del Duca Signore di Bologna ricusò far le- 
ga con lui , che al contìnuo lo fiimolaua hauendoalle Jpefie d'al- 
tri imparato quata poca fede fi potefieprefiare a fua amicizja,o, 
copagnia non corrifipondèdo mai e fati alle fue [mi furate promef- 
fe. Lequali tantol’ofieruauano, quanto bene gli veniuas equello 
non poteua acquifiarecon l'arme occupaua fiotto colore , d'ami- 
cizia, e pace : Tfipn hauendo mai prefo in T oficana co fa alcuna co 
lafpada ìnmane',,4 Sane fi e "Perugini fatto la pace fendo in lega 
•V conlui 
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ten lui tolfi U liberti . Tifa non perfor^a ma co promifihtte , r 
danari f( fottomife,tfimilmente elfignore di Mantoua,elquak et 
tata fpefa e Fiorentini haueaiio difejo con doni, e promefje nel f?» 
po della pace: acciò che ficuro da nicini in Lombardia tutte le fue 
for7^e,e egri efer cito poi effe mèdare in Tofeana condufie,ecoliegb 
feco. Solo el fignondìTadoua non credendo ad alcuna Juapromef» 
fa perfeuerò nella fede,e Ciouanni Bentiuogli fendoui mandati im 
bafciadori a rallegrar fi dello flato, act\uiflato, e a richiederlo di le-- 
ga per non offinder l'animo di colui,con l'aiuto delcjuale regnaua 
ionofeendo el bi fogno fuo, non la volle fare publicamente~allorai 
tna dette quaft ferma fperant^a di concbiuderla preflo. E Fioretini 
veduti gli apparecchi vari e'fegni dì^nuouer guerra faceua el D» 
€a fedone dieci di balìa, e conduffono aflai gente d'arme; e hauen- 
do fofpetto non piccolo che'l figuor Cuccio di Cortona non fegui» 
taffela parte del Duca: per rimuouerlo in tutto da quella opinio- 
ne, emetter li vno {lecco nell'occhio prefono la roccha Montanina, 
che batte al continouo Cortona per effeigli vicina : per la qual 
paura moffo quel fignore non innouò cofa alcuna . E vedendo le 
for:^e,e la potenza del nimico tanto accrefeiuta ihegiudicauane 
effer nectjiario d’aiuto, e fauore di qualche fignore oltramontano 
mandarono nella magna Buonaccorjò Titti,elquale aJJ'ai tempo,t 
in Francia, cin que'pacfi era conuerfato,e haura buona cognio^io 
fie della lingua a Bjiberto Duca di Bauiera eletto nuouamente Im 
peradoreperla priuattjonedi f'inciflao l{edi Boemiaa confortar- 
lo a poffare in Italia a pigliar la corona dell’imperio dal Tapa fe- 
condo tl coflume degli altri, e a tor le terre pofledeua Galea^t^o co- 
tro a ogni debito di ragione, e quello apparttneua all’Imperio, rae 
quiBare comemolti fuoi predeceflori haueano fatto.Ter le ragio- 
ni di Buonaccorfo,che furono attea indurlo a quanto volta, mof- 
fo Bjibtrtorimafe d accordo con lui, e promi fe con ventimila ca- 
malli ventre in Italia contro al Duca e muouerli guerra . Ter che 
del mefe di Settembre poi nel MCC CCl. pa{]ato in Italia perla uia 
di Trento nevenne neterreni di Brefcia,e acco'^^fti col Signore 
diTadoua mandato là da Fiorentini con tremila caualli, oueno» 
prima fu arriuato,che imbafeiadori vennonoalui da Firenze ci 
ducento mila ducati fecondo e capitoli fatti t e qual; nòdimeno ni 
gli dettone tutti : per che non ojfiruò e patti, e poco timpo flette, 
nelle terre de'nimici. Gran cofa,emarauigliofa parueatutta Ita- 
lia in vna città fola con tanta preSU^^ /”> V difpia 

cered'alcuno cittadinonon folo effer fl congregati dugento mila dn 
tati in vna notte , ma mandati a promettergliene altrettanti fe 
quattro meftguerreggiaffe ne paefl del Duca-Onde fi puofacilmem 

tecom- 
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te tem^endere giunto fu(je innato negli animi de noRricittadi^ 
ui il defiderio di difendere la libertà', e la potenzia ■, e riccbeg^ 
iella cittàjaquale benché parejfegiufiamente per la lunga guer- 
ra.efmifurate fpefe fatte molti anni contro a Calcagno douere ef 
fere poco abbondante di danari, nondimanco tanto era altora po- 
tente e ricca oltre alla fpefa ordinaria • bauea delle genti d'ar- 
me,ch' erano afiai,im>n memento di tempo ragunò tanta fomma 
di danari. Laquale non fu huomo , che non pagafie volontaria- 
mente, tanta era la carità della patria, e l’odio de tiranni,che qua- 
lunche cofa per difficile, e molcRa e qua fi infopportabile,che fuffe 
ficea parer lorfacile.e leggieri rifpetto alla feruitù.-Tuol'u age- 
uolmente far congbietturd di que’tempi confiderando e prefentU 
nequali fitamo ridotti intermine , cbefe occorre bauer bi fogno di 
uenti,o,trentamila ducati i necefiario a torgli a intere f$i,o, ricor 
rere a vnagraue^Tfa eRr aordinaria > ilqualmodo iniquo , ò abo- 
minando di rifcuotere danari (' futo trouatoda quelli, che piu ri- 
guardano il priuato com modo, che la publica vtilità : e col dan- 
no de cittadini ponendo gì aue^a arbitraria acquiRano roba , « 
Rato calamitàd' altri: fenifeniuna loro molefiia: Galeagxo ve- 
duto tanti apparecchi fatti , e tanta potenTfiamofJacontra dilui 
fubito attendendo a prouuedere alle cofeneceffiarie alla difefa Mef- 
fer Iacopo dal f^ermo,il conte .Alberigo da Barbiano,il Marchefe 
di\Mantoua,kiefier OttobuonTcr'3^o,FacÌHo Cane,il signor Van- 
dolfo Malatefla,e molti altri condottieri di Rima affiti in quel ter» 
po conquhidici mila caualii, e fanti a piè mandò a petto a l'Im- 
peradore, ch’era accampatofì preffioa Brefcia a dieci miglia. T^n 
era dubbio , che le genti dell’ Imperadore, e del fignor di’Padàua 
erano fu per ieri all’efercit odi Galea7^o,fela prudengialoro fuf- 
fe futa pari ^e corrifpofio alle for^e ..Magouernandofique Tede- 
fchi con ogni negligeni^iafenTa alcuna paura, econ molta fuper- 
bia,e volontà con ninna dijciplina e ordine fi richiede ne fatti d'ar 
me : in pochi dì affali fi da parecchifqtiadre deU'efetcito del Due* 
eongrandiffitmo lor danno,e con perdita di molti de toro fumo ri- 
m'ffifino ne campi. Di che nacque a tutte le genti fi grande lo fpa- 
uentOjC tanto timore fu neU’eJercito di l{uberto,thefelegenti tue 
te del Duca fi fufsino accoRate,certamente quel dì con molta ver. 
gogna,e danno lo rompeuano. La fortuna dello imperadore vera- 
mète fatuo tanto efercito, ilquale da quel tempo innanzi più pre- 
fio atte fe a péfare a ritornarli nella Magna,che a vendicare la in- 
giu,ia,el danno riceuuto.Jl perche,fendofipartito prima l' .Ardue 
•ftouo di Colmia,dipoi Leopoldo Duca d’.Auflria con le brigate lo 
ro^e prefa la volta dpUa Magna ^onfenga infamia i'efier futi cor 

rotti con 
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rotti có danari dà GateaT'3'o parendoli efitr abbandonato da fiioi, 
e dubitando non ejfer coiìretto a far fatti <f arme, e di perdere maf 
ftme conoftedoie for^e fue'efiere diminuite per la partita di,<fut* 
capitani eel refio de^ capo efiere sbigottito leuatofiionde era n'an 
dò verfo Trento oueflando fofpefo , e dubbio del pigliare partito 
per conforto del Signor Trite fco da Carrara cò cinque mi' a caual 
lid'huornini eletti ne venne a Tadoua. "Per la vittoriahauuta,e 
per la partita di J{uberto parendo a GaleaX'^o hauere capato vno 
manifrfìo pericolo, c hauere apprifìo di Jeel fiore delle genti d'ar- 
me d'Italia cn bbe l'animo affai, e a Fiorentini come prima intefo- 
no lanouelìa del danno riceuuto in Lombardia entrò grandiffimo 
fafpttto: e dubitarono (cedendo fuffe fiuto rotto el campo, che (ubi 
to I efercito del Duca non hauendo piu dubbio de'Tedefchi nò paf- 
faffir in T oftana Ma fatti certi delta uenuta dell’ Imper odore a Ta 
doua.e come le genti del fignor Trance fico erano fulue pofcno da d 
to tl timore haueano eonu puto, e benché dolejie loro tanta (pefa 
efitrfuta vana,nondimeno conofcendo le mutaTjoni della fortuna 
nellecofebiimauee fpe[ialmSte nell' artemilitare ftconfortaua- 
Ho d’effierui rt fiata tanta gente,che facilmente ham [fino a ritene- 
regli auuerfarìj,e mantenere laguerrain Lombardia.VerJa qual 
còfa prefiamete faldate di nuouo piu genti fu ptffibile mandarono 
à.1[ubertoimbafciadori cm due fiquadre d’huomini d'arme a con- 
fortarlo della auutrfità non molta grande hauea hauuta e al per- 
feuerare nell’imprefa cominciata : [limando qurfio freno fiolo ha- 
ver a far tenere I efercito a Calea-^goiu Lombardia . La rifpi iìa 
deU’Imprradore,e le domande fue, eh' erano in vn numero infinito 
di danari , e che voleua entraffino in lega con lui e Finigiani , el 
Tapa fe voltano refiafft in Italia molto turbarono la cittd,paren 
do loro non lo potereritcnerefenga marauìgliofa fpefa,elafciar- 
lo andare effer pericolofo per non effier fufficienti a refinere,che te 
genti del Duca non pafjdffino in Tofeana : Terche rifcriffiono fn- 
drieto che promettendo di dargli dana'i fi sforgaffino d'impetra- 
re,cbe qualche mefe almanco fi fieffie in Lombardia,e in queflo me- 
v^ocerchcrebbono la lega co'yinigiani,ecol "Papa,comerichiede- 
tta,echea tempo nuouo gli manderebbono gente afiai . Dopomot- 
ti ragionamenti vari hauuti piu dì , Fjiberto n’andò a yinegia,e 
dolendo fi, che Fiorentini non gli ofieruauano la fede promeffia nel 
dargli danari^ doueano,e dagli imbafeiadori nofirì fendolt rifpo- 
Slo , che ninna minima cofia haueano pretermeffio di fare quanto 
erano obHgati finalmente per meggo de Finigiani datogli buona 
fomma di danaii con patto,che quel verno fi fieffie alle flange a Va 
dona del mefiecF,4priltfie n'ando nella (Magna . 
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Giouangaleazxocalannta i Fiorentini appo i Viniziani , e ac* 
quìAa Bologna . 1 Fiorentini r'allegano col Papa , e'I Vi* 
(conte (ì muore, e'i Papa manda genci.fopra Perugia, e non 
la piglia; La potenza del Vifconte (i diuide io piu,evìna« 
fcono molte diicordte . I Fiorentini comperano Pifa,e Con 
roeCsiin poflellò della Cittì della,e’Pifani la pigliano,e Fio 
rentini adcdiano Pifa.e l'banno per accordo . NafceictCma 
nella ChieCa Ladislao Re di Napoli muoue l'arme a Sancii 
e, a Fiorentini, e anche al Papa . Cortona ii gli da, ed'cgU 
poi per hauct pace da Fiorentini cede loro Cortona, e Cot- 
to la fede muoue guerra al Papa, e a Fioreotìni, e io quelli 
apparecchiamenti (ì muore. 

.A Hjr I T 0 liberto d’Italia tre 
imbafciadori di Galca'^'^o vainone 
a Fìne^ia^econ molte parole innan- 
zi al Doge, e la fìgnoria, e gl' Imba~ 
fciadori Eiorentiui da parte del fi» 
gnoreloro fi rammaricanano di va- 
rie, e piu cofe fatte da loro cantre 
a capitoli della pace : dolendofi in 
prima, che la tritgua,la<juaU e Fi- 
nigiani haueano conchiufa,era futa 
rotta, e violato due cofe fantìffime,la 
fede, e'I giuramento . E che Fiorentini fingendo cjj'er amatori , e 
cupidi ftimi della pace fempre haueano l' animo alieno da quella, e 
Tome nimici della quiete , e concordia non ojferuando mai alcuna 
tutto dì feminauano femi atti a generare guerre per fott omettere 
■fi e popoli vicini, a quali mai era lecito viuere fenga fofpetto , e 
<ficnri potcrfi difendere dalla cupidità loro . 2fon feudo uiuna cofa 
tJlor.Toggig 0 piu loro 
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pii loro ^npM da natura, ne piu accetta , ebe al continuo tenera 
JjAVainaffattni. Laquile s'erano ffof:(^!iti fare laccr are, e ridar • 
re in miferaferuitù hauendógià due volte con marauigliofc fpi‘ 
fe fatto paffardgente barbare inimithe' del nome Italico,da quali 
fe fufie futdfuperato, non era dubbio : che tutte il reRo d'Italia 
era necefiario venifie [otto l'imperio loro , hauere grandemente 
iigcHtrato da fuoi maggiori el popol Fiorentino hauendo tante 
volte chiimato e barbari all'imperio d'Italia fendo fempre fato 
toRtime de veri Italiani fmili gente mandar fuori d'Italia, eve- 
nendoci con ogni ^ort^o cacciarle per godere la libertà : popolo 
veramente cieco non veditido, che fuperato lui di neceftità erano 
toRretti a fopportare el giogo della feruttù . Il perche non ft ma- 
rauigliaffino fe^l Duca era ffor:^atoa prouuedere a fatti fuoi , e 
tontro a fua voglia pigliare l’arme per potere vna volta fenica 
fof petto « fteuro della volontà de Fiorentini godere pacificamente 
lo fiato ftto. Fatta quefia propofta iti tale effetto vnoienofiri ora- 
tori leuato in pie, eprefo liceno^ia dalla fignoria fecon do che è co- 
fiume di parlare,rifpofe che fi marauigliaua grandemente e di fi 
sfacciate parole degli imbafeiadorì del Duca , e che apertamente 
auendo parlato contro alla verità tante bugie,e vari fermoni ha- 
uefsino ornati con difonefli colori come fe non conofcefstno quan- 
ta poca fedefufieda preftare a cofa dicefsìno : perche a ciafeuno 
era noto, non effer conuenicnterimproutrare a Fiorentini fempre 
defiderofi di pace, e quitte quello, ch'era proprio di Galea^^P 
fempre a offeruare pace , e leghe, e tri egue fecondo li venia bene: 
onde tutti e principi! di nouità in Italia fempre erano nati . Im- 
pero che a tutta Italiaeramanifcflo lui mai da buono animo ha- 
jceredefiderato, o, cercato pace, ma a qualche fuo propofìto, eper 
mettere a ordine quanto defignaua , di che n'appuriuano infinite 
tcflimoniano^e,e vltimamente non prima publicata la triegua ,che 
auer mandato piu gente d'arme fiotto colore d'auere hauuto li- 
cenzia, ed effer cafri, in Tofeana cantra di loro : e quali feorfi . e 
predato ne'terreni loro cerano ridotti a partite pubicamente la 
preda, e venderle fpogliea Siena come in porto ficuro e quieto, 
Effer ben cofa da ridere, che Galeazzo , elqualenon conobbe mai 
pace alcuna, calunniaffe e Fiorentini di non offeruarla hauendo àb 
cupato la maggior parte di quello poffedeua con fraude,e ingan- 
ni . Di che niHiiapoteua efier miglior tefiimonianra, chela fami- 
glia fua e figttori di Tadoua , e ì^erona cacciati a tradimento , e 
tolio loro lo Rato . "ile ninno poteua meglio promettere per lui , e 
far fede con che religione s'ofieruafsino le leghe , che Saneftt Pe- 
rugini: e quali di collegati, € compagni anca fatti ftrui.-effer buo9 

teifitno- 
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teJiltHonìo della fede fua Meffer TieroCaml/acorti morto da Iato» 
po doppiano per fuo con figlio , efanort , acdothe Tifa venifsò. 
folto la giuridi^ionefHU. il perche dettemolte (ofe varie dali'vnÀ 
parte e l'altra, per lequali fu fatto toccare to» mano a y inizia- 
ni l’ambÌT^ioue di e^er feaipre futa cagione degli fcan- ' 

dall, e roHÌne d'Italia, ciafcuno fi partì fatta buona impref tiene, 
negli animi d'ogtti huomo . La voglia del Duca ejfer im binata 
perfeuerare nella guerra . In quefio met^go Giouanni Bentiuoglt 
fatto nuouo fignoredi Bolognia , come habbiamo detto di fopra^ 
non fi fidando molto del Duca, e l'amicizia fua parendoli poco fi^ 
cura, fperando ancora, che l’imperadore , e Fiorentini baucfsiao> 
a ejfcr fuptriori , entrò in lega con loro . Intefo ditoi la vittoria^ 
riceuutada Galeazzo, e la partita di B^berto dututando ,che le 
genti d'arme non fivoltafsino contea di lui mafsime Vedendo in^ 
firme co fuoriufciti el Conte ,Alberigo capitano del Ducaacco* 

Hai fi, richiefe e Fiorentini, che oltre le (quadre gli aueano man- ~ 
date piu tempo innanzi vi mandafsino hernatdone con tutto /V« 
fercito : llquale fenza indugio parendo vtile a mantenere el fuo- 
co difcojìon cafa con tremila caualli andò a Bologna . El Duca ' 
ftimando con la riputazione delia vittoria ritenuta hauere occa- 
fionedi ridurre Jotto l'vhbidienza fua la città di Bologna , ficuto 
de fatti di Lombardia per la partita dell'lmperadore (otto colore 
di volere rimettere dentro gli vfeiti no» con piccola (peranza di 
trattato fece poffare nel Bòlogneje e'I Conte . CMeffer Giouanni ve 
dondolo accoflare alla terra per ouuiare che non volgefsino l'ac- 
qua del Beno, e diuìaftialo dal corfo vfato , etogltcftino l'acqua 
nerrjfaria al popolo rifpetto a mulini,e albtre; perche quella fo- 
la nutrifee el popolo a Cafalecchia fuor della città tre miglia fe 
accampar l’ejercito nofiro elquale per la venuta di due figliuoli 
del fignordi Tadoua con mille caualli , e altre genti de collegati 
era di ftmila caualli . Tacendo nondimeno a Btinardone e di nu- 
mero, e di virtù di condottieri, e huomini d'arme effere inferiore 
agli auuerfari : ne fi nfidando di vincere anzi più tofio propontn- 
dofi innanzi agliocchi vnaauuerfa fortuna, t quafi laperditalo* 
fo della città fe ftcefsino fatto d'arme,piu fteuro ' e fenz» alcuno 
dubbio giudi caua flarfi mila terra alledfefe , che a. campo , òt>'e 
neceff'ario non poteuano jiare fenza veniré a battaglia . Laqual- 
cofa cercauano e nimici fendo cofiretti in btìi uif simo umpo par- 
tirli : nel quale fe pure detcrminafsinoafiediare,eflrignere la terr 
fa: facilmente V fendo fuori con le fue genti gli fàrehbe mutare 
■d'opinione, e gli tei rtbbe , thè non arebbono facu Itine di flarui 
èatoino , ne dr/ar danno col fredare alpaefe^Siciirp , epitimo 
tu Gl partito 
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fartitopet'ld fallite della tenace delle efercitoriputaua eiafeuH» 
ifueflo del capitano . Mefitr Ciouaniii piu animofo , chele for-^^e 
fue non rìchiedeuano dicendogli che, come paurofoy e puftUanim» 
foteuaafuo piacere flarft dentro nella terra,e che lui in fuo luo- 
go gouernerebbe el campo,e iiarebbealla campagna af petto agli 
Muuerfari : non volendo in niun nodo Jopportare tanta vergo, 
gna : che con tanta gente fi dictffe fteffe rinchiufo per timidità a 
marcire d'ogio, coftrinfeel Capitano alla volontà Jua, afferman- 
do in prima , e chiamando in tefiimonio tutti e capi deU'efercito : 
come molto piu farebbe per Meffer Ciouanni,e piu li farebbe uti- 
le, che fufle tenuto piu toflo timido : che poco prudente : e che'l 
fnedimoflrerrebbe , e preflo con maggior danno fuo : che d'altri, 
ehihauiffe hauuto migliore gì udicio : e ifualfuffe futa piu vera 
opinione. U perchehanendo diterminato feguire la volontà fua 
fonifitato'el campo con tutti que’modi ch'era pofribilein fmil 
luogofofpefo,edi mala voglia d'ora in ora afpettauala venuta 
del Conte: e vedendoft inferiore afiai a quelli di gente e molto più 
debole : non fi potendo, e per vergogna, e per le parole di Mefier 
Cioaanni poi che v’era condotto partire,temendo di non effer rot- 
to fe facean fatti d'arme infieme fiaua mal contento , e qua fi to- 
me ceito della infelicità , e dannofuturo . E per darea intendere 
a ognih uomo quale fufsi futo l'animo fuo ,e'l giudicio hauea de 
farti faw fiibito a firen^e fcriffeadieci, e auuifò del pericolo, nel 
quale fi troìtaua ,einche termine era lo fiato loro aggiugneudo- 
ur, che fe veniua auuerfità alcuna , o , rotta del campo : laqualn 
vedeuà certa rlputafrino lui non ci hauere peccato , e hauendo 
fempre detto, quello nefiimaua, che s’apparecchia ftino a metter 
re a ordine , e rifarevn nuouo efercito . E fiando in quello affan- 
no, e pen fieri, che lo premettano fempre col campo in arme per non 
effer fopr aggiunto alla fproueduta, e far tutti e ripari necejiari,e 
degni d'vn buon capitano afialito fra pochi dì inuarq luoghi, come 
tra facile fendo accampati in piano dopo vn crudel fatto d’arme e 
lunga battaglia finalmente rinf re feaudo e Duchelcbi al continuo 
le gcnti.delle quali erano copiofi,concefiono la vittoria agli auuer 
farif , e prefo il capitano con duoi figliuoli del fignoredi Tadoua, 
eT^iccolo da y^ano,e Bardo l{ettafecommeffarq4e’Fiorentinì,e 
molti altri condottieri con grandi ftima vccifione di ciafeuna del- 
le parti furon rotti, e la maggior parte prefi . El Conte per la ri- 
tenuta vittori a fiimand» fenga molta fatica potere pigliar la cit 
tà, el popÀ sbigottito pel danno della rotta,e per non v' effer rifug 
giti mdrì huomiaì inftdnecon AJ effer Ghuanni , che la di fende f- 
/mo douer feguitorejfecqndo l'vfaa^a loro U fortuna de uincito- 
H i J ris’accoilò 
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ri s'aceoflòaOtmura :Eparentì,ela parte dequeglìerano iuefU 
Ito fofpetta a chigouernaua corrotti con molte promeffevno ami- 
eifsimo di Mejfer Giouanni,alquale come amico fedeli fsimo era 
commeffa la guardia d'vtta porta ^ è hauutola nelle mani meffono ' 
dentro el Conte con le genti : e quali entrali dcntro,e rotto Mejfer 
Ctouanni fattofi loro incontro con le relìquie dell' efercito, e la par 
te de Bentiuogli : dopo molta ’vccifioned'buomini^einfiniterapi- 
neincalendidi Luglionel MCCCCIl. prefono la terra ^ e disfatte 
molte cape, e edi/icij publichi fetida alcuno indttgio per ouuiare 
alla leggertT^T^a di quel popolo, che p ogni minima co fa fi leuaua, 
e tenerlo a freno cominciò a edificare, e far fondamenti d'vnafor 
bellifsima, e grande, e ogni libertà in tutto tolfe loro. Ter- 
duta Bologna,e morto i^ejfer Ciouanni da fuoi cittadini nell’en» 
trare deliagente d'arme nella città, el capitano noftro con tutti e 
prigioni mandati al Duca molti credendo ejfer "venuto il fine del- 
l’imperio Fiorentino fi leuarono contea di loro , e quali in brieue 
tempo fi pentirono a mal lor grado dell'imprefa fatta : fra quali 
gli f'baldini col fauore delle genti del Duca alcune cajìellain Mu- 
gello anticamente de lor maggiori ricuperarono,e alcune disfai- 
tecongran preflegjga,e con affai terrore depopoli vicini riedifi- 
carono,e vltimamente condotte molte artiglierie , e iniìrumenti 
da dar battaglia a vna terra s’accamparono a Firenzuola co ani- 
modi pigliarla per forza • E Fiorentini opprefsi datante auuer- 
fità e cofiVetti da ogni parte : in modo che non poteuano mandar 
fuori alcuna mercanzia per la Italia , e l’altre parti del mondo : 
ne poteuano farne venire di fuori, erano in grandi fsimo dubbio: 
e vari pareri de mezz^ hauefsino a operare per difender la liber- 
ti e con franco animo diterminauano tentare,efare ogni cofa,che 

J ier configlio humano fipoteffe prima che difperarfi della falute 
oro : chi configliaua,chefi mandafie a Ladiflao I{e di “hlapoli cu- 
pido di gloria, e fignoria , e fatta lega con lui con ogni fomma di 
danari, e promefjèfacefsi poffare in Lombardia còno al Duca, chi 
giudicaua ejfer meglio tentare Tapa Bonifacio 7^ono,e indurlo co 

? remtf , e fauorì nella lega , e a volere ricuperare le terre della 
hiefa occupate da Galeazza • vTtimamente parendo per molti 
rifpettipiu vtile l'amltizia del Tapa, che alcuna altra e piu vi- 
cina,eda riufeire prefto,e fenzn tardare mandati imbafetadori a 
I{pma feciono lega con lui a difenfione degli fiati nominatamente 
• eònoa Galea'^^telquale in tal forma hauea la fortuna profpera, 
ecofi oliera faMoreuole,einaHodogli riufeiuan tutte l'imprejefa- 
teaiche perfuadcdojt.e tenedo per cei to di pigliare EirFze,epoifa- 
tilmetc l'imperio d’Italia bauea fatta fare la corona, eglialtri or- 
' Jftor.Toggio G 3 namenti 
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nametì couenìenti a reali f intìtolarfi d'ItaliaMa la morte tn» 

terruppe ogni fuo difegnoteìnterponedofì per diurna proHÌdìHi^ia a 
eóffgii fuoi dimoflrò tati pcnfieritC apparecchi efjer uani,e sè:^a al 
cuna utilità . Imptroche quella medefituaftate ch’auea prefa Bo- 
logna fendo cominciata la pejle a Milano^e lui rifuggito a Mari- 
gnauo cajleilo edificato dagli antichi fuoi per andare a foUa7i!^o,e 
pigliare piacerei pochi didopola venuta fua oppreffo dalla febrt. 
inbrieue tempo morì . E co fi e giudici de gli ajirologi col cóftglio 
de’qualifit gouernaua, nefaceua co fa alcuna, einpace,einguer- 
ra fenxp lor parere e quali facendolo partire a punti ttaflrologia 
di Milano gli haueano predetto, che certamente tornerebbe Bf di 
Italia rcflarono fallaci. Laquale opinione in modo t’hauea impref 
fa nell’animo parendoli verifimile cb’auea preparato tutte le cofe 
come è detto appartenenti amo I(e pure fendo apparitavna co- 
meta del mrfe di Mar:^ograndiffma,e molto lucida,laquale dopo 
et tramontar del Sole cinque ore manifefiamcntè fi vedea intenden 
do, che tali fegui communemente fignificauano gran varietà,e mor 
tedi principi prefiantidicono lui hauere dubitato grandemente 
dellavita fua, e qua fi fatto prefagio,ch'eUafuffeimbafciadoredel 
la fua morte . Fatte l'efequie in Milano con grandijfima ^ompa, e 
apertoli teflamento Ciouanmaria primogenito reiìò Signore di 
Milano con tutte quelle terre fi conteneuano fotta’ l titolo del Du- 
cato conceffoli dall' Imperadore aggiugnendoui Bologna , Siena, 
Terugia,eScefi, a Filippomaria toccò Vania Ferona,e Ficcn:{ia. 
con molte altre caSleUa, a Cabrielomaria figliuolo non legittimo 
lafciò Tifa. Laquale diuifione da tutti gli huomini prudenti, e fa- 
uif fommamente fu riprefa: giudicando tale atto efiere piu conue- 
niente a vn’huomo,cbe hauejfe la fortuna in fuapotefià,ecoman 
daffigli,che a vno principe, che conofeeffe queSìi beni temporali ef 
fer commutabili, e da variare ogni dì. Imperò ch’efftndonelTal. 
trecofeprudentijfimo fignore.comepotè ejfereche in quel puntoli 
dimohrajj'e fi poco efperto nelle cofe humane, e tato fi nfidafie nel 
la fortuna profpera,cbe fi perfuadefie, efiglhtoli hauerea pojfede- 
re lungo tempo quelle cofe,cf^jierfi)r7ia bautta occupatoi.lafcia- 
moindrieto gli altri , ftimaua egli che tutti c’ Rimani Tontefici 
hauefiino ae/ier fi negligenti, e dappochi, che le cofe apparteneua- 
noatta Chiefadi ragione, patifiono fuffinopojfedute lungo tempo 
dal Tir anno, e le terre, e erediti di loro predecejfori tenutemolte 
eti,e difefe, e ricuperate con infinite fpe fe, e varie fatiche da piu 
Imper adori e tiranni fopportaffino fufsinogodute da nitrii Certa- 
mente troppo afe, e fuoi fucceffori la fortuna’’prafpera, e felice (li* 
mona : laquale in brieue temppdimofirò quanto e^fuoi configli 
i '0 . i.iu.fpocogio- 
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p9C0 fjÌ9U»ftì*o,e quanto e non fnf[e,ne fia da far fondamentoim 
fue buone promejfe , eorofperi fnccefti . Pi nondimeno Galea^o 
yeramente ftgnor molto liberale,e di grandi ftìmo animo, defide- 
pofo d’imperare,e cupido a(fai di fignoria, eia ogni fuo coflume fi- 
mileamodi ojferuano e reali:amico,e premiatoredi ruttigli huo- 
mini virtuofiin ogni qualitàd’arte,liber ale in modo, che conmol 
teprouuiftoni , e doni cauandogli d’Italia gli ragunaua appreffo 
dife, eydendoli alcontinuo gli onoraua fommamente, ehaueai» 
fomma eftima:^ione . Sol$ in lui è degno di riprenfìone rno viri» 
commune con molti egregij capitani: che la fede, e le promeffe fat 
te da lui dicono baucre ojferuato fecondo la vtilitd figli moflraua. 
Venuta là nouella a Phenge della morte del Duca gran letitia , e 
ftfia fi fece per la città’, e parendo al popolo ejfer ficuro della lu 
berrà, e non hauere da dubitare , molti giuochi con marauigliofo 
piacere di ciafcuno piu dì fece per la terra. Cl’imbafciadori man 
dati a "Papa Bonifat^io dopo molte difputaT^oni,e vari pareri ri- 
fpettoal dubbio grande hauea della poten:i^a di Calcalo viti- 
piamente poco innan:^i la morte Jua facendoli toccare con mano, 
che mal ficuro fiaua in I{pma,e che al continouo fi teneua pratica 
dentro nella città dal Duca per torgliela, lo indujfono a entrare in 
lega con loro con contU-i^oni fra i altre che’ l Tapa haueffèa tene- 
re a fuo foldo cinque mila cauaìli, e’ Fiorentini fei mila per ricu- 
perare le terre perdute della Cbiefa, e difendere gli itati loro. Il- 
perche mandato fubito Mefier GianneUo fuo fratello a campo a 
Terugiacolme:{p delle genti nofre,e col fauorede'fuorufciti pre 
fe molte cafieÙa parteperforo^, parte per operabile parti ch’e- 
ran dentro e accampatoli intorno alla città in brieue tempo fece fi 
gran danni a’ cittadini dando el guafio alle pofiefsioni loro d’ attor 
nOfChe mandarono a offerire la terra al capitano liberamente-.pur 
che glivfciti non tomafsino . Ma rifpondendoa gl’imbafciadori 
torneerà d’animo offeruarela fede promeffa a coloro , con l’aiuto 
de’quali haueano prefe tante cafieÙa ftrignendo piu fartela terra 
fen'ga dubbioalcuno farebbe entrato dentro per forga, e ridottili 
a patti hauefre voluto : fe comecapitano timido, e paurofo, e po- 
co efercitato in fatti d’arme per viltà non fi fufse leuato da cam- 
po dalla terra , e ritiratofi indietro . Imperò che intendendo come 
Mefser Ottobuon Ter^ con tremila caualli mandato da Gìouan- 
fuaria nnouo Duca di Milano,e partito del Bolognefe per venirea 
foccorrere "Perugiattantafà la paura gli entrò neWanimo,chefeu 
T^a intendere la quantità delie genti nimiche,ela qualità loro,a 
quali (togrùcofa era fuperiore pretermefso il concilo di chiun^ 
<keeraapprefso di lui con grandi ftima vergogna del Tapa,e del 
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ia IfZ^^ fi pATtìf e andatine a Todi la fciando gli vfchi e parte 
faldati Fiorentini a guardia delle eccella prefe, lequalicon buona 
animo piu tempo di fe fono. Mentre che in quefta forma lecofe paf 
fauanoin quel diTerugiale gentidiGaleagp^o,ch’eranrimafea 
Tifa, e Siena tutto di feorrendo nel contado noflro teneuano in fo- 
fpetto ogn’uno,in modo che facendo il ftmigliantee’noJìri,cheJla^ 
nano aUe frontiere predandofi da ciafeuna delie parti parea rifu- 
feitata la guerra. Laquale fi flimaua fpenta, per laqual co fa fatto 
e’ dieci di balia dal popolo , e parendo loro da trasferire in Lom^ 
bardia la guerra ricominciata in Tofeana , eipaeftde'uimici,pm 
prefio,che é propi tenere tribolati per le coje porta feco ftmile ca~ 
lamità,ordmarono col Tapa, chefatto Legato fuo Meffer Baldajfa 
re Cofeia Cardinale di Santo Eufiachio creato Tapa dopo la mor 
te d’Mlefiandro Quinto , e chiamato Giouanni Figefimoterì^io lo 
mandafe a racquijìar Bologna . Elquale riceuuto da Bonifacio, e 
da Eiorctini l’efercitOfdelquale era Capitano el Signor Carlo Mam 
lateftahuomo in fatti d'arme in quel tempo fopra tutti gli altri 
.preììantijfmo, ragunate tutte le genti preffb a Bologna del meft 
di Giugno fcorfenel Tarmigiano con grandijjimì danni, e fatto 
abondantijjima preda dì prigioni , e di befliame ft tornò in Bolo- 
gnefe appettando fe nouitd, per vna certa fperas^a di trattato ha- 
utano,fi nafeefie, cJWa vedcndo,che nulla riufciua,ela fperan's^ 
ejfer vana determinando non perder tempo a diletto pigliò parti- 
to poffare in Lombardia, e a drittura andare alla volta di Milano, 
e ta nto molefiare e' paeft del Duca: che per forza, o per amore gli 
venifie voglia di refiituire Bologna: ilquale configlio la fortuna, 
che fa ordinare,che ogni co fa quando a lei pare,riefce bene .-gran- 
demente aiutò . Imperò che nata diffenftone tra principali, e capi 
del con figlio del Duca tirando ciafeuno lavtilità del Signore in 
priuata commodità deftderando uendicare le ingiurie riceuute pe‘ 
tempi pafiati prima fecretamente, e con arti, e appreffo alla feo- 
pertagouernandofinonpenfando fe non a nutrire fmultà , e di- 
fcordie dettono fpazjo al Legato di fcorrere,e venire con l’efercit» 
fino doue ahi parue . E‘ capi dellepartitrano Meffer Francefeo 
Barbauara, che al tepo del Duca Galeazzo hauea gouernato ogni 
cofa, e appreffo di quel Signoreera flato eì primo, e Meffer <^ntp 
nioFifeonti : colquale tutta la nobiltà della corte teneiia : coflui 
col popolo Icuato in arme correndo a cafa di Meffer Francefeo per 
ammazzarlo: non lo trouando , perch'era rifuggito nel cafleÌlo\: 
oue infieme con la madre abitaua el Duca tagliato a peg^ el fra- 
tello con molti fuoi partigiani dette in preda la cafa con ciò che 
>i trouò dentro, Eletti dipoi alcuni cittadini pel popolo, che ha- 
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nefsÌHO a c(mftgUare,e reggere el Duca, ch'era gìouanetto manten 
tionein gjandifcorJhabuon tempo la città: fendo a ciafcuno di lo 
ro piu utile el commodo priuato,che lo flato del Signore: o la quìe 
te delta patrìa.Diche nacque,che diuulgata la difcordia ciuìle nel 
la corte del Duca per le terre vitine fudditealui: la maggior par 
te di quelle vedendo ogni cofa andare in ruina fi ribellarono, e vtn 
nono in mano de’tiranni. F golino Caualcabò potente in Cremona 
commoffoel popolo con la parte haiiea nella terra, cacciato elgo- 
uernatore del Duca fene fece Signore . Lodi per for-t^a mandati in 
efilio e’ Ghibellini, ch'aueanofino a quel dì tenuto la parte auuer- 
fa in feruitk, fece Signore della terra MefferGiouanniFiniale 
fuo cittadino, Brefcia,Bergamo,eTìacen^ia ancora col fauore del 
Legato,e del Signor Carlo fi ribellarono, (^a Bref eia fendo fi da» 
ta al signor di Tadotia per meT^o della rocca, 'che fi tenea pel Du- 
ca,entrate genteaJfaH'armedentroinfrapochi dìfitriebbe . Era 
lo flato del Duca volto tutto in ruina, e per peruenire al fine delie 
cofe humane rilpetto alle dijfenfioni domefliche,e al ribellarfi delle 
terre fi facea ogni dì col dell'efercito delVapa, e noflro,fe'l 
Marchefedi LMantoua Meffer Francefeoda Gon'^aga , l'autori- 
tà delquale era grande col Duca,e Carlo Malateiìa, della cui fami 
glia era la moglie di Giouamaria,accor ti fidi que fioca fo,non ha- 
Beffino confomma celerità riparato. £' quali fent^a far menzio- 
ne alcuna de' Fiorentini, e fenza conferirne con Meffer Fanni Ca- 
ftellani, ch’era Commeftario in campo rendendo tutte le terre tene 
ua della Chiefa fermarono col Legato tra’l Duca , e’I "Papa la pa- 
ce: della qual cofa come iniqua, e ingiuHa, e contro a ogni viuere 
honeflo,e humano,e diuino: Lamentandofi e’Fiorentini fu, el fat- 
to diTofeana rimcfsoiu Bonifacio.Tublicatala pacetra’l "Papa, 
e'I Duca, e capitoli di quella e'Rolognefi defidcrofi , che Bonifacio 
piu preflo ricotto fcefse hauer Bologna per loro beneficio, che del 
Duca,fubito prefe l’arme contro al gouernatorefuo, degenti di 
arme viflauano a guardia: dopo lunga, ecrudel battaglia caccia 
tili fuori fi dettotto al Legato. E’ "Perugini impetrato da ^Meffer 
Ciannqlloycbe glivfciti non ritornaftino: liberamente [egli det- 
tano. E'I Tapa in qutflo mezo tenendo confortati con buone paro 
legl'imbafciadori Fiorentini, eh’ erano a B,oma a richiederlo della 
fede data,e che volefse ofseruare e’patti fatti nellalega: nellaqua 
lenominatamente era efprefso , che non fi potefte conchiuderela 
pacefenyt volontà delle par ti, e che la guerra fi facefse a fpefe co- 
muni: dicendoli, che non fendo compre fi nella pace,ed eftendo tn- 
gamatiprtflafse loro fauore nel perfeuerare niU imprefa , o con 
le genti, 0 cqb danari fecondo era fuo debito , dopo molte fittioni 
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di farole,e molti rari trouati : finalmente come ìntefebattertrì- 
hauute le fue terre facendo piu fiima dell'utile : che delVhonore ri- 
fpofe: cheintendeua viuer in pace,e della fede poco conto tenne, 
latjual cofa non che in vnTontefice, alquale [opra tutti gli buo- 
mini s'appartiene feruare la fede,ei è propio l'vfficio fuo, ma in 
•pnpriuato è degna di fomma riprenfione: fendo cofa abomineuo- 
le, e deteHanda majfime ne principi, e nelle republiche libere, non 
tenere conto della fede, violare e patti, la religione : e ogni giura- 
mento, e poBo da parte ogni fede, e onore , tutte le cofe riputarle 
oneHe, e giufie fecondo el commodo, e la volontà fua . fi in- 

uilirono però e Fiorentini, ne mancò loro l'animo per effer lafciati 
da Bonifacio, ma con maggiore ardire determinando feguitare l’im 
prefa, mandarono a Cremona a Fgolino mille ducento caualU,co’ 
quali aggiunti quelli hauca prima in modo fcorrea nel contado 
di Milano, e figli afjUggeua,che molte volte fu cofiretto el popo- 
lo di Milano a pigliare l'arme dubitando non venijfono nella ter- 
ra . "He fola a Cremona : ma a Mefier Tiero de I{pjJi , ch’era fato 
autoredi fare ribellare Tarma dal Duca: mandarono gente, e 
danari : e in tal formaprefiaronfauore, ecommofiono le terre fud 
dite a lui, rinouando gli antichi odi delle parti Guelfe e Chibelli- 
ne: chefenga piu foUecitargli : tutto dì fi tagliauano àpegp^i, e 
con inimicizia, e odio fmifurato,or l'vnaparae,or l’altra con mol- 
ta vccifionefi cacciaua. Il perche fenga fare altra pace veduta la 
fortuna effer fi riuolta contro a figliuoli di Calea7^o,e quella me- 
defima , che con tanta felicità poco innanzi glfauea efallati , in 
brieuifsimo tempo deprimergli , e mandargli infondo, c tutto 1 $ 
fiato del Duca effer ridotto in termine,che non chehaueffe fatui- 
tà , 0 potenzia d'offendere altri, non haueua commodità alcuna 
di conferuarela eredità paterna, non potere non che altro difpor- 
te di Milano a fuo modo , 'attefono a ripofarfi , e richiamarono le 
genti di Lombardia , e delle terre del Duca : Le quali quafit tutte 
per le diuifioni ciuili, o non l'ubbidiuano , o erano venute fotto el 
gouerno d’altri . Como dopomolti romori, e morte d' affai huomi- 
ni cacciata, e ritornata or l'vna parte, or l'altra dalle gente d’ar- 
me fu mefia a facco yercelli,e'ìfpara dal Marche fe di Monferra- 
to furono prefe . Tauia dati in preda tutti e beni de Guelfi da Fa- 
cino Cane fu occupatainfieme con Tortona, oilefiandria, e molte 
altre Cafiella . Tiacenzu per le difcordie loro piu volte da faldati 
fu efpofia alla libidine, eloro sfrenata voglia di rubare , e tanto 
fu lacerata: che tornando io da %Alamagna dal concilio di Cofian- 
Zja , nel quale fu creato Tapa Martino , la trouai quafi in tutto 
difabitata. Brefcia venne fotto l'imperiodel fignor Tandolfo Ma- 
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tétefU, Mejfer Ottobuon Ten^o pocoappreffo “Piacenza , Par- 
«4, e cacciatine e tiranni leteneuano, fi Jòttomife. Fero- 

Ha ancora fi ribellò , e richiamò gli antichi Signori deÙa [cala : e 
qnaliregnaroHo pochi dì.Tantaaduerfiti e mutai^ione, onde prò 
cedejje facil cofa è a giudicare : a chi confiderà quanto la difeor.^ 
dia , è atta ogni grande imperio a fuuertere , e commutare . La 
quale da niuna altra cagione hebbe origine fe non dalla diui filone 
di chi gouernaua: e infine partorì,chemorioMtJfer ^ntonioTor. 
co, e molti altri principali in vari modi tela madre del fitgnorfat 
fa morire di veleno ; el Duca reHandogiouane, crudele, e t frena- 
to , tanto che piu rapprefentaua vna fiera filuefire : che huomo, 
fatti ammaxjjare molti cittadini : e alcuni vini dati a dinotare a 
cani : venuto in fofpio^ìone a ognuno per la fua crudeltà , e cojìu- 
mibefiiali , e gran fetedimofiraua del fangue humano , e tale che 
molti diceuanolui effere fuori dello intelletto, e furiofo dubitando 
tutti efuoi della propia vita daloro mede fimi fu morto . Intefa 
la morte del fratello Filippomaria con gran prefiet^a andato a 
Milano, evinti gli auuerfari, che s’auean vfarpata quella Tiran 
nide, e in brieite tempo racquiflate le terre perdute : fece pace co* 
Fiorentini, e folcnnemente la publicò. In queflo me^o fendo Lom 
bardia afflitta da vari cafi come babbiamo detto : defìderando e' 
Fiorentini vendicare le ingiurie riceuuteda vicini dopo la rotta , 
di Bologna mandato Meficr Jacopo Saluiati in l[pmagna con pa- 
recchi fquadre di caualli , e molti fanti a danni di Meffer Fiero- 
Conte di Santa Maria in Bagno, e del nipote, che s'eratt leuati con- 
troa’loro in quel tempo, in pochi mefigli tolfela Slato, eriduf 
feloa vbbidienofia de' Fiorentini. E .Andreina degli Fbertiai par- 
tigiano di Galeat^o , emortal nimico loro gli tolfono tuttala 
Vald' .Ambra, eia signoria defuoi antichi. E nella maremma di 
Siena furon fattemolte feorrerie ; e menatone grandi fsime prede 
d’ogni ragione, e CaSiiglione della pefeaia edificato in fu laripa 
del mare , fu prefo per forga : e poco dapoi hautndo e Sane fi cac-< 
ciato le genti del Duca ertdottifi nell'antica libertà con lorofu\ 
ferma la pace , e conchiufa . Gabriel maria prefa la signoria di- 
Tifa fendo venuto in odio a tutta la città pelfuo cattino viuerez 
e per gouernare a volontà fecondo el coflume de tiranni fenga al- 
cun rigore di legge : commettendo ogni dì molte federate cofe , e 
da non fopportaredubitando del popolo per quello vdiua da va- 
rie per fone mandò fecretamente a Firen:^vn fuo fidato a richie- 
der gli li mandafsino vno de’ loro cittadini : col quale potefie li- 
beramente comunicare l’animo fuo , e molte cofe vtili a ciafeuna 
■ delle parti . Il perche fubìto Meffer Mafo degli .Albizi caualieri 
:...kn;L. ^ercitato 
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efercìtato affai, é'digrande autorità nella l{epublica fu mandata 
a ricopi fano : oue tra venuto Gabriello : el <juale intendendo co» 
medeftderauà grandemente di far lega * ed effere amico loro , per 
poter viuer ftcuro dello Hatofuo , non haiiendo alcuna cornmef-^ 
fione dalla Signoria fé non d’intendere quello volea da luiprefia-' 
mente fi partì per auuifare della volontà di quel signore . Quefla 
pratica benché fu fsi fecreiamente,e con gran prudenz^a menata, 
nondimeno non fu pofsibilc occultarla in modo , che qualche ro~ 
more non perueni()e a gli orecchi de’ Tifani , e quali hauendo fo- 
Jpcttodinon e ffer dì nuouo venduti, prefe l’arme, e chiamando el 
popolo in libertà dopo vn lungo combattere con le genti del signo 
re vi teneua a guardia della terra, lo rimifono nella fortezza in- 
fieme con la madre, che lo gouernaua, e il con figlio di cui in ogni 
cofa feguiua . La quale morendo fra pochi dì per vna caduta heb- 
beper paura d’vna bombarda tratta dal popolo, cheera a campo 
alla cittadella : lafcìato el caflello ben fornito d'ogni cofa, eguar 
dato da huomini fidati fen’andò a Setez^ana ; oue fi trattò di ven- 
der Tifa. E Fiorentini fendo data fperan^a di foggiogarfi vna 
città emula dell'imperio loro al continuo contraria a ogni loro di- 
fegnò , e amica fempre di tutti e nimicì loro , mandato Gino Cap- 
poni attifsimo cittadino a fimili tferciz^i, e a conchiudere ogni gra 
cofaaMeffer Giouanni Bucci caldo gouematore di Genoua pel I{e 
di Francia, chepotcua a fuo modo difporre di Gabriello : e vn al- 
troa Serez^ana: finalmente dopo molte pratiche: perduta ogni 
fperanga di racquiflar e la terra indotto ancora da Buccicaldo co 
varie ragioni a far quello per fua vtilità. Tifa con ogni fua giu- 
tidiz^ione uedè a Fiorentini dugento migliaia di fiorini riferban- 
do fi Seragana , lauenz^a , e alcune altre caflelta di poca flima. 
Bjceuuta la poffefrione della fortez^^al’vltimo dì d‘,Agoflo nel 
eJi'L CCCCV, Gino , che hauea conchiufo , c condotto a fine 
ogni cofa meffoui dentro Loren'Z^o Rjtffacani co cinquecento fan- 
ti, e auuifatolo di tutti e periccli poteffono occorrere , epregato- 
lo , che con rimcdq opportuni fuffe foUecito , e vigilante a tutti e 
cafi, che ogni dì feguono, fe ne tornò a Firenz^e, E Tifaniridotti 
a libertà accampatifit d intorno al cafìello,e piantate le bombar- 
de affai, e varii inHr amenti da combatterevna terra fra pochi dì 
per trifiiz^ia del Cafletlano , e chi la guardana , da quel mcdefimo 
luogo, che Gino hauea predetto e ffer pericolò fo ,eneccfiaìio a di- 
fendere piu che gli altri , entrarono dentro, c trottando le guar- 
die , e le genti d’arme piu attenti al fuggire , ch’ai difendei fi, la 
prefono, e fpianaronla. Di che ne feguì la guerra di Tifa difficile, 
t piena d’ affanno ,0 pericolo , che durò tredici mefi continui . 
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liìsf" éitt0 laforteT^aeVifanimaniiarono fnbitó mbafciaJorì 4 
F ir enT^e a domandar la pace, ma chiedendo,che fuffino loro reflì~ 
tuitele eajielia haueano hauute da Gabrielniaria', e molte altre 
cofe difonefie, in tal forma rinouarono negli animi del popolo la 
memoria dell’antiche ingiurie rictuute da quelli^ che fnbitof» 
ietto loro fipartijfono , e.yniuerfdmente ftattefe a dare opera 
piu a proHuederfi di gente d'arme attealia guerra i che a fare pa- 
tema lega con loro . ,Alla quale molte ragioni come uetefìariein- 
eitauano el popolo nofiro : prima l'hauerla comperata giufia- 
mente, da chi hauti autorità di venderla , eappr^'ò la vergogna- 
d'auer perdutala forteT^ga flimolaua gli animi degli bnominidi 
Volerericuperare l’onor perduto colla gloria della vittoria futa- 
ra : prouocaua dipoi la mente de cittadini l'antico odiotU’Ti- 
fani inuerfo di loro ^potente in modo , che piu volte haueanocou 
ogni induhria, e foUecitudine fatto tforgo di flruggergii , f />re- 
Rato fauore a GbiheUini nimici loro piu. che popoli di Tofeana. 
accoflandoft fempreagli imperadoeit x a tutti gli altri, che ftfuf 
fino leuati contro di loro re cercato l’intoerioiola ruina di quel- 
la republica , T ornauano nelle menti de’popoli piu guerre , e di- 
uerfe battaglie fatte tra loro piit per animo fità,.é per inimicizia 
innata ne petti toro : che con gr.tn potenza atta a fattometterfi 
l'vno l'altro: rinnauauauo ancora gli odi apprefio di quelli ei. 
conofcerenonefferfi mai leuatoalcu.no, e venuto con Vefercìto ar- 
mato in fu terreni loro , che fenz^'^ir^cae richiedi non fuffino iti 
volontariamente a offerirli vittuaglia , danari ,equaluncheloro 
fatuità : riputando ogni calamità, e danno de' fiorentini prò-, 
pia felicità , e emolumento : vlti'namente non potendo più vn», 
efercito d'ingtefi barbari , e ni mici del nome Italiano p.iffato ire 
Jtaìia bauer condotto, e fuldata : perche preda ffino el contado no.- 
firo. Ter la qual cofabauendo piu volte con vari modi dato che 
penfareloro, e fattigli tremare, ediuenire dubbi della falute,>ron 
fi potendo jperare ne hauere alcun.* certezza • che godendo ora la 
libertà haueffino a mutar fi d'opinione : parendo, chefufie venuto 
el tempo :nel quale non con motta fatica baueffino a fottom:tterfi 
queUacittà ch'era futa cagione di molte auuerfità loro , giudica- 
mano e/iere vtile a pigliare la imprefa : confortati grandemente 
ancora dalla commodità del porto marittimo arto a ogni lorpo- 
a dar impedì mento alle mercanzie , e gli efercizij della fitti : 
'fendo fatto l'arbitrio de' Tìfani d'ouuiare, che non s'aueffiea na- 
uicare fe no» quando parejfeloro. E tagliarle vie oltra quefio s 
H nori de' Lombardi,e a glialtri principioltramontani difarlor 
guerra e affiturarfiquofid'vna perpetua quiete.Ijtuatofidlnanj'^ 
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f f/ino aflacàh'^di chi era inimica deM’o^io , e ftmpn hauetui 4 P-i 
tefo a fcminare iifcordie efufcUare nuoni incendi perjuadeua chp 
tanta occafione non fi laftiaffe indietro . 7^on fendo da credere itf 
alcun modo, che coloro, e tfoafi non erano mai potuti ftar ccnten* 
ti d'alcuna forma, e qualità di gouerno ; mutando bgm di naak’& 
log^^i pien d'inuidia ,■ e di niniici^^ia fra loro , fempte con traente 
in mano, e infette cÌHÌii,evccifitonilacerando la propia patria peit 
l’auuenire poteftimo viuere hi pace. ,A tutte quefieragioiii t'ag,é 
giugneua la dijpoft^ianed'ttaUa effer tale: che non era da fpcra^ 
redaf'ifccnìi,oyinÌ3^iani,o Tapa,od'alcuno fignore oltranon-é 
tana haueffino a e{ftr foccorfi, e loro perfe foli efier molti infcrio-^ 
rire piu atti a muouere fedi^ìoni fra loro, e innouare leinimicia 
TfitieU* partMnticbe , ciré a difenderfi ; in modo ch'era ragion e»' 
itolmentrda fpèrarecon poca fpefa, e brieue tempo ,oper amore,, 
o-fferfor^a hauerla a ridurre ad vbbidienr^a fua . Giudicando' 
adunque per le parole,e ragioni varie fi diceuano tutta di vniucr,. 
falmenteda ciafcuno,e per quoHo fi configUaua pt principali dH-^- 
la ttrraiechegoHernauono,el popolo effer cupido di farl’imprefà 
ecolla guerranrenire a vna pace certa, e ficura, determinando rom- 
pere,e ed l'arme in mano acqui flare vna città comprata gra fom^ 
ma di danari: fempre mai inimica delnome de’ Fiorentini fatto lor-. 
capitanp el Signor Bertoldo Or fino Conte di Saona,e datoli dodici' 
mila huomini tra pie , e cauaUo lofeciono pafiare nel contado di 
Tifa.El quale prefe e bagni di monte pifano,e arfogli nella prìnr* 
giunta n'andò a dirittura a por capo a y'icopifano cafirUo forti fc 
mo,e pel fico fua,e per efier cinto di forte mura etorri-.epcr la rac~\ 
ea v’era dentro atta a fopportare ogni ofiidione, ondeautto dì con 
parte ieiftfercito feorrea fino infulle porte diVifa con grand: fsi~ 
modanno delpaefe, e a yiconondimeno fpeffb fi djua la bacta-^ 
glia , e le bombarde poco resìauano di trarre : Tfe co fa alcuna 
da princìpio aitaaefpugnareel cafiello fi pretcrmetteua:el quale 
dalle genti deVifani , ch'eran dentro con molta vccifione d'ogni 
parte,econ gran foìlecitudine fidifendeua facendo vari ripari, e-» 
diuerfimodi aU'offénfionedelCapitano : il qualecontanta utglh 
gengia fìgoueruò, che dimoflranda efier pocoefperto nrU'artt mi 
litare parecchi mefidi tempo viconfumò'. liperche licenziato da 
fi^ret.tìni, ein fuo fcambio dato cibafionc a Obizoda MomeGa • 
rulli : tutto quel verno fcqueute cenfumanno intorno c yico, a 
far prede, e pigliare alcune cafielia del contado . 7{ei quale,tcm,^ 
fo in Fifa fi rifnfcitò , maggior guerra, e piu muUfia , ibe quella 
era di fuori . Erano nella città dur parti de. Ghibellini erano tapi 
gli Agnelli ebumati l{jtfpjnnidt Guelfi t gambacorti dette Ber^, 

golini ì 
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golini : tqitaU »el principio della guerra per fofpettoerano futi 
mandati in eftlio da V^afpanti . T avendo adunque al popolo , <;he 
fuffe vtilc, e necijfario per fa Iute e difenfione della patria far fa ~ 
re pace tra cojìoro;e por fine alle diftordie pafpxte : dimando quS~i 
ti piu fuftino a configliarla, e aiutarla , piu facilmente lane fi- 
no a difendere, richiamato mejfet Ciouanni Cajuhacorta coatut . . 
ta la fua fetta nella tetra feciono far pace infierite a ognittnq ,' e, 
ponendo fine alle nimio:(ie particnlari giurare e con facrament» 
promettere di non offinlcrepel tempo aùuevire^e cò fomma -rnio-j 
ne prouuedereaHa vtilità puhlica . J^e contenti a queflo per mag 
gior cautela irollono, che e capi delle parti fi comuniiafsino infie ■ 
me con vna medefima ofiia /aerata : laquale non pià-giouò appref 
fo a Meffer Gioiianni, che U fide data : ne piu conto tenne della 
religione, e cofe diurne : clic hu mane ; impero fhc non prima vide 
el tempo opportuno : che rifardandofì delle ojfife riceuute taglia - 
peggi MefJ^er Ciouanni ^Agnello, e multi de'principali della, 
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parte contraria fi fece signor di.Tifa,e corfelaper fua : hauendo. 
ferma fperanga , che per l’amìcigia haueano anticamente te-- 
ttura e maggiori fuoi col popolo Fiorentino hauefie con loro con- 
fentimento a tenere quella Signoria . Il perche nutrito da quejìa 
tana opinione : laquafea ninno modo gli douea perfuadere , che 
ioueffe credere efferfi tante fpefefatte,e tanto prouuedimento d’e» 
fercito, e tante fatiche fopportare : perche lui hauefie a godere it. 
pf ernia della fatica altrui , e perfeuerare nella Signoria compotU 
molte cufe , e rafiettate.pella città fabitoferiffea Fiorentini ; che 
yoleftinoeffer contenti , che fìcur amente potefie mandare a loral 
fua imbaftiadori . Laqual cofa non fologltfu negata : ma rifpo- 
fio fe non auuifauq prima quello tcnifsino a faret non hi fogna- 
ua vi penfaffe aggiugnédoui, che quando bene intendejsino la ca- 
gione : erano in dubbio fe haueftino a concederli el faine eondotf 
to : onde fcbiufod’ogni jperanga attendendo a fare tutti epron- 
uedimenti neceffaricome fe hauefie afpettareei campate a pre- 
parare ogni cofa opportuna aUa falnte della città principalmen- 
te dette opera a fornire la terra di frumento, eatongregarnedi 
qualuntbe lungo parendo effet certo, rifidandofi, che prouueden- 
io alla vittuaglia facilmente fopporterebbouo lungo tempo l’of- 
fidione del campo . Dipoi intendendo come vna nane cb'auea man 
data in Sicilia per grani tornando carica,,era futa arfa da noflri a 
yada : oue per fofpetto era rifuggita pieno difofpetto , e di ter- 
rore : chela fame non gli fopraggiugneffe Juhitamente uiriman 
'dò.B hauendo fatto ogni preparamento neceffariofermarete per 
èerrat perpotere yiucr ripHtaaio^tffervùUllmo patere con lar- 
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me in mano tij^ondefea Fiorentini ,e a chi pi c0ndrjfe p’ertert 
ra , foldarono àgnolo dalla “Pergola con mille caualli : tl quale 
■tenendo a “Pifa per la maremma di Siena preffo a ì^olterra dalle 
genti nofìre , che l'afpettauano , fendo rotto eon alcuni huomini 
d'arme ft fuggì. ^ molto dipoi Gafpare degli ybaldtniy mende 
in aiuto loro con millecinqueeento caualli^ e quattrocento fanti 
rifeoutrandoft net cammino con Mefier Lvdouico nipote di Tape 
tnnocenpo , noftro condottiere , che gli tra [uto mandate incon- 
tro, eon grandifeimo fuo danno fu rotto . Sendo lo flato de “Pifa- 
ni ridotto a quefli termini , e con ogni fvUecitudine attendendofi 
dalle genti d'arme de' Fiorentini, ih'erano alloggiate per le caflel-. 
la vicine , che per niuna via entraffe nella terra co fa alcuna ap- 
partenente al vitto humano i parendo a noflrt, che fuori delt’opi' 
nionc d'ogniuno Ficopifano fi di fende/ie troppo, e che la cefaan- 
dafle pria lunga : giudicando ch'el Conte Bei tolde a ninno al- 
tro fine ri fufieitoacampo ,fenon per dar fpagjo,efar eommo- 
dità a Vifani di prouuederfl , efornirfì ogni cofa nectffaria a di- 
fendtrft determinarono d‘ andarne a campo a dirittura a Tiftj». 
Ter la qual cofa fatto Capitano dcU'efercito Mcffer Luca dal Fie- 
feo efercitatifsimo nell'armet con tutte le genti n'andarono accam 
parfi intorno alla cittd . La quale volendo e per terra, e per ac- 

J fiia principalmente guardare , che non u'entrafie d'ateuna qua- 
itivittuaglia flimando, che vita tanta città forte di fito,e d hu» 
mini nimicifrimi , e oflinati di fopportare qualunche (upplipo t 
piu presio che venire nelle mani nofìre : per niuna via piu agC- 
uolmcnte s’auefle a fottomettere , che col megp della fame , per 
dare terrore a ciafcitno puniti molti , ihe per terra furono tro- 
ttati portaruene i edificarono vno ponte di Irgjiame [opra .Arno 
verfo la marina acanto alla città: e fortificatolo da ogni parte 
ficcarono nell'acqua gran quantità di traui, e pali groftiftimi ap 
puntati per reggere l'tm peto de nauili , che fi mette fsino a venir- 
tti. Oltra diqueflo infulle tofee del ponte da ciafeuna ripa del 
fiume fttìono eafiellt fortifltimi,emifunut a guardia molti valenti 
huomini con aflai fpingarde , e fimili Hrumenti da trar fafsi , è 
faettume per difendere el ponte fé alcuno impeto di gente per ter^ 
ra, 0 per mare faceffe forgia di tagliarlo . E perche ogni cofa prò- 
tedeffe con ordine nou prima fu circondata la terra da ogni bandé 
dalle genti d'arme, eproueduto che non vi poteffe entrare vn mi- 
nimo foccorfo\, che in campo venneno Meffer Mafo degli AlbiT^l» 
e Gino Capponi de dieci di balia per cemmefiarij per tffer prefen- 
ti in nome della Signoria feotcorteffe cofa alcuna tome in fimiH 
ufercitijaHuUnf,eaEirtnxef%fH<vna legge, (he (bifiautfe ha» 
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efu^eceudatinato , efìefie in campo fino agnerrn finita fen2 
^a folio , 0 »i mani affé altri afue fptfe s ’intcndtffe poi tfferli rim ' 
m^a lapena > egUfufie lecito ritornare nella patria . La quale 
determinazione fnytilifihna perche fotte quella fperanze molti 
y'andarono, e portaronfi degnamente in quclUimpreja. £’ Tifa- 
niredendofifirettida ogni banda, e fuor di feerarrga d'aucr foc- 
eorfo di gente , o di vittuaglia non fi rifidando nelle lor forze co~ 
firetti di rifuggire fatto le braccia di qualche potenzia attaa di- 
fenderli : mandati imbafciadori al I{c Ladislao liberamente figli 
dettano pregandolo, che venijfea conferuare quella citti,la qua- 
le di buono animo l'aueua eletto per Signore . Ma rifpondendo e'V 

come non gli voleua accettare per fudditi rifpetto all’amici-' 
^14 de' Fiorentini contro a quali non iutendeu a pigliar imprefs: 
sbigottiti affai di tale imbafciata : opprcfri ogni di pM dalla ne*' 
ceftitÀdel viueral l{e di Francia, e a Ciouanni Duca di Borgogn/f 
feperatamente mandarono a darfi con quel medefmo modo ha- 
ntano fatto a Ladislao, E’I I{efubito per vno fuo mandatario fai 
toa fapere a' FiotFtini,eaU'efercito,'ch'eraa camperà Tifa come 
la cittÀ era venuta /òtto io fuo imperio, fìgnifitè'loro fi leuA/finà 
dalla itnprefa, ne piu li molefìaftino. E Fiorentini con buone paJ 
rolerifpofono comel’aueano comperata da thigiuridacamentela 
fotta vendere t bautndo quella signoria ereditaria dal padre , è 
ebeteneuano per certo, chefe quello fuffe fato noto al l{e fenda 
signor modrjio,egikjlo non harebbe accettato vna cofa ingiufla- 
mente, ne mandata a richiedere di cofa , che ouefiamente fi li po- 
teffe negare : come haueano pagato dprezXP* tistfeunoatto fat 
to ti tanto ordine, e forma di ragione,che a ciafeuno poteua faeit 
mite effer maHÌfeflo,e Tifimi fendo venuti fatto la ^uridixjone la 
to nò baner fatuità di trasferir in altri fe, o la città, e quelle co^è 
no apparteneuano a loro ccn ciò fuffecofa^chelecófe vendute gin 
ftamentenon fi poftino legittimamente permutare fenza la vo* 
lontàdi colui a chi affettano, l{accoHtando di poi l'antico odio 
de Tifoni iuuerfodeFiorcntiniye leingiurierkeunteinvaritem 
fida quelli, e le guerre mojfe , e gli efertiti fatti poffare ne terre- 
ni loro con grauiftimi pericoli della libertà^ xenthinfono iffcr 
ntceftitati per la falute loro, eper fiturarfi delio ^ate, leuarfi di- 
nanzi vna città femprefaùorenole a i nimici loro , e contraria « 
■gli amici . Moflrando dipoi le fptfe fatte nella guerra , e gli appa- 
recchi grandi affermarono hauer ferma opinione, che la maefià del 
i{e fappiendo tante cofecomegiufio,efauio principenon vorreb- 
be li bauefsino fatti in vano . Douendo tfiere a vn tanto signora 
piu tara ,eaccctta lachticiiFirtnzfFlaqnaleera comune api- 
mor. Voglio H alone 
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mone tjfer futa riedificata <da gli antichi fuot, e accrefeintaje con» 
ferMata,di che era nato ch'ti nome di quella Cafa era in fomma ur» 
meraglone appreJfolorOtC helacittidi "Pifa, la quale con parola 
vane cercaua di feminart; difcordie in vna anùcigia antichiftima, 
e fottomttteuafi alla fifa tnarftd non per amore gli portaffe,ne per 
i^g^ione^ ma per orilo ftngulare rer/o di loro . Tqpndimeno che 
fra pochi di mander ebbono imbafciadoi i al He: e quali dimoflraf- 
ftno la imprefa fatta efjèrgiufla,e bifognando lo richiedeffe <f aim 
to . Ter le quali r agioni moffo il meffb del Hf t dicendo ch’era d'a^ 
nimo non difpiacerebbono al signor fuo fi ritornò in Francioj . 
Tartito cofiui fra pochi dìarriuain campovn'altromeffo del Du- 
ca di Borgogna : el quale comandando fubitamente'al Capitano, 
e a Commefiiirif da parte del fuo Signore couparole altiere , e be- 
filali, che Itnafiino campo da quella città, ch’era del Duca, e non 
yolendofiar pigiente aUe ragioni aUegauanor fìmili a quelle s’e-, 
ran fatte a cì>i era yenuto da parte del He , fecondo el cofiumede 
Franciofi, che fono leggeriftimi, e per ogni piccolo vento fileua-, 
no non facendo mai conto di ragione altana, ma fempre giudicane 
doa pafsiqne: pieno di fuperbia , ed’ita conturbato animo co- 
minciofsia dir loro villania, e minacciarli non potendopiu rpfi- 
fiere la pagiengia loto alla befiiplitd fualofeciono gittate come 
yn paggo in amo: onde aiutato daxbi era d' attorno ne fu trat^ ^ 
to, e campò la vita fua . Le galee quefio mego de’Tifani ite com 

mehabbiamo detto di foprain Sicilia per grano tornando cariche 
einttndenda ,-chenonerapùftihileveHiJfonoa Tifa rifpettoalla 
•fsidioHefiretta della terra,'PprosiuedimeHii fatti per mar e, e pee 
terra volendo toraarei/tdìetro'., e pigliare qualche porto ficurot 
ferconfigliarfi di quanto bauefsino a feguire , da venti contrari 
per fortuna di mare furon ributtate nel portò di Tifa : oue da 
piu nofiri legni armati fino quando andarono in Sicilia, che fan* 
dauauo cofieggando con piccola fatica furon prefe: e'I grano ma» 
dato in campo ,0 nello terre dattorno, chen’aueano carejìia edi 
ihefegMÌ ychela necefsità per tutto feconnertì in grande abon- 
danga^ E Tifanì vedendo la fortuna ejfer lor auuerfa eon f>mma 
induflria attenti a mettere ad. tfceugione ogni occafione fi 
firaffe loro di difenderfi : vedendo <rrfcer.e fuor dell'Trfato sArno 
pel continouar delle pioue,e apparecchiar fi vna gran piena dì far 
preSìogran quantità di cafe ,■ e prefo te traui v'erano dentro di^ 
feofio affiti alla terra legittarono nel fiume, filmando, cheandan- 
dofecondoel corfodell^acquacon l'Impeto loro facilmente haue fi- 
fino arompere el ponte: ilqualeconfiglto aiutato dalla fortuna 
mn molto fallì, perche la.mpggior parte di queUo dalle traui,cbe 
... . eongra» 
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tm iran furUdaUa tempcSia yeninanó fu rotto in modo fbotùtm 
fcunodecafleU refìò priuato difoecorfodalL'Mltrap/arte, «in-nrt- 
tof alenato il pottreandare Vvtt9aU‘4XÌtr'9\ ’L» 0 ual\tofk aompri 
ma ridono e Ti foni * ohefubitovfeitifìtor deità terra con grato 
furia t‘addiri:^aronoal coRelloerain fu la riparer fo Tifa-.tl^ua 
le fenica dubbio barebbono prefo per forra, fcdùe condottieri dt? 
noRri a cafo per lor faccende con alcuni buomimi d’arme pagato, 
il fiume, redendo dar la battaglia al cafitUo con grandifiimo ro* 
more confortando la brigata non ri fuftino corfi,e àgalito elpom 
polo dicendo che ft difendtfs ino francamente , e lolìenefeino l im* 
peto degli auuerfarif : perche l'efercito tutto megb }a arme reaì^ 
ua forte, il che credendo eTifani, ne parendo toro rerifmtle, che 
fi poca gente fenica fperanga di maggior aiuto baueftino aflaliti 
tanto popolo, mafiime redendo e condottieri metterfi tanto fra 
loro, chea rn d’efxi fu morto e'I cauallo fatto, lafciato el combat ^ . . 
tere pieni di paura fi ritornarono nella terra, fendo feriti , e mora 
ti agni perda animofiti : con la quale combatteuano : parcndo A 
Tijanila falute loro dipendere dalla efpugnayone di quella ba* 
fiìa,e.noflrt grandifxima retgogna fé la perdefsìno a quali quel 
li cb’erano dì quàdal fiume vedendo l’afpregp^a della battaglia 
e'I bifogno dello aiuto haueatio, enoflri pagato el fiume meglio po 
tcronoin fu fca fé, e altre barche, eh' erano alle mani, preftamen» 
tegli iettottoagai fauore . Turbauanolcmenti de' Tifanìmoltt 
cofeauuerfetlequaligHcoJlrigneuano apenfaredidarela 'terrai 
imperò che la maggior parte delle lor cafieUa fuddite, o per fanti 
• perforila erano futeprefe da’ Fiorentini, e Ficopifano ancora in 
capo di mefi dieci bauea tollerato l’agedio t'era accordato , e la 
fame pericohfafopra tutte l'altre coffe in modo oppregaua-elpo» 
polo leuata la fperanga di foccorfo alcuno, mafsimedel frumenm 
to,che con fumate l’eroe^ le radici, erano riuoltià mangiare ani- 
mali immondi f simi, ogni dì fi redeano’morirt molti pe la città di 
fame. Dal qual compaftioneuole.e brutto fpettacolo commofti e 
Tifani per alleggerirfi di gente mandarono fuori della terra la 
maggior parte delle donne , e buamini vecchi, è ciafeuno inabile 
0 portare arme, e quali dalle genti nofire , e dal Capitano furono 
per forT^a fatte tornare dentro, accioebe e forcati dalia neceftìtà, 
e piu prefto fpacciato quel poco ri rrflaua da nutrifi ,ofì de/tino, 
ocommouejtino tumulto fi a loro, come fuole auuenire: perle qua 
li cofeflracchi t cittadini redendo fi fopraggiugnere di mano in 
mano diuerfimali , e per la terra in vari Inoghi occorrere gente 
morta,o che per debolegjji ft conduceuano aUa morte difperatì in 
tutto d'ognifalutt^omeJiupidi,epriui d’inteUettofiauano dubbi 

H i di quello 
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a quello dewffino fare i nonhauendo rimedio alcuno eontra U 
^rmr, uefiferfuaièndo per l'offefe , grandi haueano fatte in niu- 
Ilo modo darfi d Fiorèneini , digitando d’afpra vendetta , > ne cre- 
dendo tronar in lóro mifetieordia . Ma Meffer Giouanni Gamba- 
eortaneUa cui padelli era di dare la terra t vedendo non ejferpin 
fufficiènte areftjiére a molte cofe lipremeuano : diliberando prom 
medere al fatto fno, e preuenìre e configli de'popoli : e quali mol- 
te volte comma fsida qualche nuouo accidente pigliano in un mo- 
mento partiti contrarif aibifogno loro : temendo che fe intende fi- 
fino pratica alcuna teneffeco eommeffarii ,• non ftdefsino contro < 
alla fua uoglia, mandi fecretamente fiotto la fede loro in campo a- 
trattar di dare la terra,vltimamente dopo molte difpute fatte pin 
notti cautamente couutnnonoinquefla forma t che MejferGio-- 
uanni hauefije ducati cinquanta mila , eia Signoria era futa poco 
inuangi del Conte di fanta Mariain Bagno: e la Gorgona^e la Ca- 
praia, e’I cìglio ifolenon molto dificofto da ’Pifa: e che lui con tut 
tu la famiglia de Gambacorti fufiùno fatti cittadini, ed efientl da 
qualmcbe granerà publica o priuata : e che in Firenze per fino 
abitare li fnfie donata unacafa: e tutti e fuori uficìti della fua 
parteritornaffino nella patrìa,e lui liberamente de/ieVifia a Fio- 
rentini con o^ni lor ragione, e ciò che poffedeuano fino a quel dì 
t quali patti tntefita Firenv^per Gino, chefiubko andò ad auuifia- 
re di quanto haueano fatto : benché parefitino grani alla cittì fpe, 
rendo, che fra pochi dì, o per fonala piglierebhono , o coftretti 
dalla fame la renderebbono. “ìfiondimeno giudicando efter meglio, 
tpiuvtile entrare nella terra pacificamente , e fenga violeno^u 
del furore militare , e pin far per loro a hanere una cittì bella,» 
riccha,cbe difirutta, confermato,e approuato do che haueano fiìt 
to Gino, e Bartolomeo Corbìnelli, ch'era Commefsario in luogo di 
Mefter Mafioio rìmadirono indietro a mettere a efiecugione quello 
eranoreftatid!aecordo,el quale con fiamma celerità prtfa la pof- 
fefisionedeUe cafieUa, e terre de’ Vifani mef re parte delle genti d'ar 
me dentro per mego di Mefter Gioiiannia guardia della terra: 
perche el popolo non facefte nouitì alcuna tredici mefi dopali 
princìpio deHa guerra , enegli anni di Criflo MCCCCl'I. adì nouu 
jt Ottobre, cidi di San Dionigi fenga r amore alcuno pigliò la cit- 
tì . 'hfella quale non prima fa entrato Gino, che aboniantemente 
iato ordine, cbeuniuérfialmentefufte dato da mangiare al popo- 
lo : e prouueduto , eh; da ogni banda uenijfe uittuaglia , comef» 
non ui fa fife entrato gente d’arme , andò al palagio de Signori t 
da quali fece ratificare a quanto banca fatto Mefiter Giouanni , t 
fecefidarle ebiaui delle porte, edellcfortegge in fegno,e teflimo- 
il niangu 
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di ttOHejJèr'pìu ter podcRà ? Tanta commutazione, eya» 
tittàdi fortuna fece peaftr molti, e riuoltare^U attimi aconfide» 
rare^epoco hauere fede nelle cojebumane : vedendo ma tanta cì$ 
tÀ emula dell’imperio nofiro, e poco innanzi potentijfima,inbri* 
ue tempo effer venuta fono el giogo di coloro , cbe fempre bauea^ 
HO hauuti pe capi tali i nimici, e chi era vfoa comandare ad altri, 
effer ridotto a vbidire: e a Signori diputati al gouerno doman» 
dandoCino quellohaueano a/areejfer rifpofiofen’andajjino a ca- 
fa, e fi metteffino a ordine per andare a Firenze . Trefa la terra 
Ciuo il dì feguente ftimando fuffe vtile , e nectffario per mitigare 
gli animi degli vernini ,.e confortargli a fperare bene , 'eftar di 
buona voglia .♦ ragunato el popolo j e tutti e principali della ter*, 
ra untai modo parlò. Io non jb, cittadini !Pifani , fe per peccati 
vofiri , 0 uoflra virtà la volontà di Dio a ridotta la città vofira 
fono il nofiro imperio . E nondimeno da filmare per pronidenjia 
dinina, e fuaopera: non ftndoli vfcito.di mente quello haucte pe 
tempi paffati fatto contro alla Chiefa Scontro di noi fuoi fauto- 
ri : e finalmente tra voi medefimi giufiamente, econgranmifie- 
tlohauere fottomejfóui a coloro ; a quali fempre fufii inimieijn - 
mi : Impero chelecrudeltà vfate verfo de vofiri pafiori iniqua- 
menteda voiaffbgatiin mare, eie fediziotù e ledifeordie ciuilie 
gl'inganni fatti l'vno a l’altro, einfinitì mali, e fcelerateg^e com 
meffe centra di noi meritamente hanno proHocato l’altiftimo Dio 
a vendicare tante iniquitàe crudeltà. Le quali quante , e quali 
filano fiate la feiando al prefentegli altri indietro noi fiamo ottimi 
tefiimoni : e quali piu volte feni^niuno nofiro merito haucte co - 
dotti a pericolo di perdere la libertà : prefiando al continouo fa- 
uore,eaiuto , efacendoui ricettacolo di tutti gVimperadori fifo- 
ne leuati contro allofiatonoflro: e a tempi miei dando quelli dana- 
ri agl’Inglefi feppono domandare gli conductfie a danni noflri, e 
facefie mettere in preda,e dare elguafioa tutto el nofiro contado: 
yltimamtntc la cafa de^ifeonti signori di Milano defilerò fa per 
ogni via di torcilo fiato con tutte le fatuità voRreaiutafii,e no- 
Rri mercatanti cacciati de porti , e terre vofire raddoppiandole 
gabelle gli cofirignefiea partirfi della città : finalmente per dare 
piu facile occafione al Duca CaleazZ^ d'occupare la libertà no- 
fira lo cbiamajle per vofiro signore , e in couclufione tante villa.- 
nie , e ingiurie ci bautte fatte , Icquali per efferui notìfsime non 
replicOyche diffidi farebbe in tanti fecali potere nominare,vno no 
firo nimico, del quale voi non fiate fiate amici, e che lieti e allegri 
d'ogni nofiro incòmodo, nò gli abbiate prefiato fauore. Kperche co 
firettt dalvofiKO cattino auimo^ , e daUe nofireinique operuizotti 
. Ifior. "Voglio W * i fiamo 
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fumo futi neetjjitati a prouMcdere alla f alate , e libertà ieUanoa 
hra repabliea, latJKaieal cohùuoho pe vofirì meriti vedeuamo im 
pericolo grandiftimo : e tforrati ragioneuolmente habbLmo 
prefe l’arme per fottometterci chi deftderaua la nofìra feraità, 
£a diuina volontà^e noflra virtà ha fatto^ che acqui Hando la uit 
torta come amici ftamo entrati colte genti d’arme nella città,e/im 
Ta danno d’alcuno cittadino ,ovna minima ingiuria babbiama 
prefa la poffè filone della terra : niuna vccifione , o riolen^ia t’è 
veduta vfare in modo che habbiamo dimoflrato non volere dif~ 
fare : ma confermare vna tanta città . Onde potete facilmente 
comprendere, equeflovi puòeflere euidentifsima coniettura : 
quale habbia a ejfere l’animo noflro nel tempo della pace verfo di 
voi, quando nel furore, e impeto della guerra,e nella licen^ia,che 
recafeco la vittoria comunemente piena d’infolett^ia , ci fame 
portati con fomma temperan^ia lonferuandoui fenica danno la 
patria, laqual: lecitamente potauano in tutto disfare: Senda 
adunque futi confermati tutti e levoflre poffefcioni, e fatuità cS~ 
cejfoui, e datomi vittuaglia affai per nutrire el popolo,come gra- 
ti di tanti benefici mandate a Firen^ a noflri eccelli Signoria ria 
gratular li, e liberamente a dar toro voi, e ogni vofira giuridiyom 
me: apprefio de quali io fono certi fsimo troueretepiu humanità, 
€ clemen^ia , che pel pafiato non hauete trouato ne vofiri citta- 
dini, Egli ègiufla cofa, che non bauendo mai potuto el popolo Ti- 
fano, come a ciafcunoenoto tramare alcuno fiato,nella quale pof 
fa pofare : ne fola nella pace, e nell'odio, che fpeffe volte genera- 
no diffenfioni ciuili : ma nelle guerre pericolofifsime , che foglia- 
no ledi fcordie de cittadini conuertire in fomma concordia: per 
ta falute comune hauer fi tagliato a pet^, ecacciatifi crudelmen 
te, e injieme traditifi: tali generazioni d’huominivbidi fcono al- 
timperiod’altri,e di chiàattoagouemarli: non conofcendo lo^ 
ro, ne poffendoferuarealcuna forma di reggimento , ne in pace, 
ne in guerra : fendo con danno della città nell’oT^o in diuiftoni : 
anella guerra crudeli : Si che hauendo per Vauuenire a viuert 
fòttoilnofirogiuflogouerno. Io vi ricordo vogliate con ogni in- 
éuibria : fendo' per dinina difpofizione ridotti a quefli termini : 
dare opera a offeruare la fede , e non innouarecofe : che habbiann 
atfferela ruinavoftra,eavbbidireamagiflrati faranno propofii 
al gouerno voiiro : e quali non vorranno da noi fe non cofegtufie, 
aboneSe . Tqpn prima hebbe detto qticfte parole Gino , che Barto- 
lomeo Ciampotino leuato in pie in nome del popolo : prima rin- 
graziò Dio , e apprefio el popolo Fiorentino , eftioi Commeffari: 
ferbeosficio de* quali erano futi fai uati.: dipoi commendata In 

bumanità 
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humamiglùr», e Voper* degna baueano vfaU in prefemare Af 
àttÀ fenica danno , e rìngra:^iatiUfommamenteg[i raccontando 
ta terraic'l popolo firacco , e affannato dalla lunghe^X*^ dell'affe^ 
dio, e dalle eterniti ^ebe accompagnano le guerre: Dicendoche 
tanti erano e meriti dal popolo noflro rerfo di loro , che non vo* 
lendo efierefuti ingrati fsimi in perpetuo erano obligati a celebra^ 
te con ogni fol ennità la memoria di tanto beneficio. Partito elpo^ 
polo , e ciafenno ito alle flan:^e fne : fubito a Firenze mandaron* 
c Tifarli ucnti loro cittadini per imbafeiadori, e dngento altri ap- 
preso ytne far onmandati amano amano , e ritenuti nella città 
fino atant<y, che la Città deUa vecchia fufferifatta . LaqualeinfrA 
due anni fu fornita , E Gino fu fatto Capitano per vno annoago^ 
uerno della città . Tacendo alia Signoria, el popolo, che come per 
* prudentja,e integrità fuaeta fato vtilenel tempp della guerra: 

cofifuffe vtileagouernare Informa della città nella pace: e a Fu 
ren^e per memoria di tanta vittoria : laquale quanto alla ripa- 
tai^ione, e a commodi, eolia ficurtà dello flato, fu vtilifuma ,t 
da fiimare affai dopo leprocef sioni folenni,evffici per tuttelecbic 
fe della terra per ringraziar l'altifsimo Diodi tanto benificio ri- 
eeuutó: molti dì non s’attefead altro : che con ogni allegrezj^a 4 
far fefle, e giuochi, e fegni di ftngular letizia : parendo a ciafeu- 
nòbauerfìleuato vno emulo dinanzi ngli occhi, e vendicato in vn 
tempo infinite ingiurie riceuute . .Onde fu ordinato,che ogni anno 
in tal dì , che la fu preja fì correfie in Firenze-vn palio da cauaUi 
barbari. Hjdotta Tifa in feruitu due anni dipoi cominciò la guer- 
ra con Ladiflao I{e di T^poli : laquale hebbe origine da Tapa 
Gregorio Duodecimo di nazione y iniziano. Colini fendo e Cardi- 
nali in conciane pereleggtre el nuouo Tontefice per la morte di 
Innocenzio Settimo, e hauendo prbmeffo, giurato , e fatto voto^ 
feerafattodalorTapa , cbelcuerebbelofcifma , ch’era durato 
già trenta anni nella chiefa di Dio, e bìfognendo rinunzjerebbe el 
Topato in principio fendo eletto fece molte di moHrazioni di vo- 
lere offeruare quanto bauea promeffo . Finalmente non rifpon- 
dendo e fatti alle parole : anzi mettendo tempo in mezzo prefo 
dalla dolcezfZ‘* della dignità,e fatto inimico a quelli gli per fuade- 
nano ofieruaffe la fede, tutti e Cardinali ch’erano a Lucca infieme 
con lui fentendo,cbe eercaua di fargli morire fecretamente da due 
in fuori, che poi t’accqz^^rono con gli altri lo lafciarono, e an- 
darono a Tifa . One e Cardinali dell’altro Tapa chiamato Bene- 
detto ne vennono per celebrare el Concilio, come era ordinato per 
Vvna pftrte, e perl’altrn. 7(el qual luogo dannato Benedetto , e 
Gr^orio^ priuatoli per autorità del Concilio fu fatto Tapa Mef- 
. . ‘ H 4 ferTie- 
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fèrTìerodi CdridìàC antinaie tfì Milano dejr»’fni*orl,'eihlama^ 
to ^lefiandro Oniato •, 'Gee^orioeomefi videa Lucca abbondo-^ 
nato dà Cardinali non^fappiendo l'ammo de' fiorentini riuoltofi 
al He Ladiflao con molte promeffe proctitrà l’amicÌ7^ia ^ e fitnort 
fuo, lai}Hal cofa facilmente gli rinfcì . Il perche dcftderando il Hg 
fare piacere a Gregorio per hauer da lui gra parte dello flato del- 
la chiefa : come hauea ferma intthgìone d'ottenere parendogli 
bauerlo trouato defiderofo di feruitlo-: fubitofctiftea fiorenti-^, 
ni , e domandò , che gli defftno el pafir^ e vettouaglia per le terrò 
loro volendo andare^ a Lucra con l'efcrcito per caMarneelVapt 
ftcuramaite richiedendogli óltra queflo di lega ì e confederagio\ 
ne, e Fiorentini cónofcendo qnefìa chiefla'del /{é non c/fere ad al- 
tro fine , che per impedire el Conciliorifpofono, che gli manda - 
rebbono imbafciadori a trattare di quanto domandaua . Era am^ 
bÌT^iofo el Hg, e la mente fua niuua altracofa immagìnaua,ne al- 
tro penfaua, che d’acquiflar e signoria : ebauenioprefo Hpma co 
molte altre terre delia chiefa , s’era per/uafo Whaiiere a occupare 
el reflo dello flato eccleftaftico,come prima -s’accoggaffecon Crego 
rio : elquale deftderaua perfcuerafie nel Tontificato.e nimico ca- 
pitale era de’Cardinati ,e di qualunche pteiiaua fauoreloroin 
mettere ad e fecugìoiie el Concilio. Dcftderando fopra ogni cofa 
come huomo cupido d'imperio lo flato, e pontifici della chiefa rf- 
Jerdiuifa : parendoli le forge loro efftr più deboli fendo feparatet 
e partite in due parti , che in vna fola : per laqual cofa fingendo 
d'aiutare Gregorio nuW altro proccuraua , che di mantenerlo i» 
flato, efarfelo beninolo. Elquale pel terreno nofìro in quefto meg 
go andato fìturamente a Siena , e riceuuti danari dal He libera- 
mente li eonceffe Hpma. Gl’imbafciadori Fiorentini andarono in 
queflo meggo a /{orna a Ladiflao per intendere la volumi fua :■ 
vedendo Icdomande fite ch'erano di far lega feco , e che cacciafr 
fino e Cardinali delle loro terre,e leuafsino el Concilio,e/fere aper- 
tamente contro allo flato loro , e accrefeiment» della potengia del 
H,e , ivna , e l'altra cofajenga metter tempo in meggo gli ne- 
garono : conciòfta cofa che facendo lega , ritenendofl tutto queU 
lo hauea occupato della chiefa ingiuflamente ,fidimoflraua eui- 
ientiffimo .inganno , e creandofl il nuouo Tapa nel Concilio , 
che s'apparecchtaua , intendeuano le forge loro diuenire pi» 
potente . "Perche a ni uno era dubbio , che‘1 nuouo Pontefice no» 
faceffe ogni tforgoper racquiHare quello , che per difetto , e tri- 
fìigia d'altri s’Bf a perduto . Sdegnato grandemente per quesìs 
rifpofla el Hs^fulterato minacciando affate Fiorentini , e coé 
le parole pertutbando fi, Bartbolomeo yalojibuomo pronto Un» 
V . gegno. 
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gègno y e Zaffai efììmaT^one nella, cirri vno degl’ìmbafciadori rì^ 
u alto fi a lui gli rifpofe, che el popolo di Firenze fino a quel di ha • 
ueadifefa y la libertà fua contro all'appetito di motti imperado-- 
rty etirannì ycbe l haueano co» fomma inUangia procturata di 
ridurre in fcruitù : ne fola diféfo , ma al continouo accrefciuro lo 
fiato , e la potenzia y fi chepigUafiìi quel partito eredeua ti fuf- 
fe vtìle ; Tercbe con quello anirnogli offcndeffe , con quello me- 
defimo 0 maggiore fi difenderebbono , Onde di nuouo commojfo il 
t(ey e domandando con che genti fuftino a difènder fi fe romprffe 
loro guerra bauendo la maggior parte de’Capitani d'Italia a fot- 
doyfubito rifpofe con le fuemedefiiHe,lequati parole non furono 
poco fiimate dal l[ey dubitando di non effere abbandonato da fuoi, 
comegli auuenne in brieue tempo venendo a danni noUri , che 
gran parte de condottieri fua lo lafciorono, e accofloronfi alla le- 
ga uoflra . Iute fata volontà de'Piorentini Ladiflao, data licen- 
zia a gl’imbafciadori , e rifornatofi nel fine della fiate a Tfapolìy 
nella cittànofira entrò grandiffimo fofpetto dell'apparato auea 
fattoci He : e ciafcunoSiaua con l’animo fofpefoyC dubbio veden- 
do alcuni fegni pe quali fi dima flrauael Heejfer irato contro di 
noi y e poco quietare l’animo ri fpetto all'appetito del dominare: 
per laqual cofa fi innouòla lega a di fenfione degli fiati col Cardi- 
naledi [anta Euftachio Legato di Bolognia , e due imbafeiadori fi 
mandarono al Rje , che nel principio della primauera era tornato 
a Hpma, e con l'efercito ne veniuaa la voltadi Sienaie quali aue- 
do commrffione d'andare prima a Siena a confortarli come confe- 
derati, eh' erano, venuti nella lega , e a offerire loro aiuto di gente 
d'arme, ed' ogni cofa per reftfiere all'impeto di Ladiflao,e difende- 
re la liberti trouatili di cofi ante animo, e a uoler fopportare ogni 
affanno per di fenfione della patria , fi partirono ,ein compagnia 
d'imbafc'iadori yc'n'ebboHoda Sanefi al f{e per intendere onde na- 
fccffe quefioinfulto findo futi fempre fuoi diuotiffitni amicì,e on- 
de procedeffe l’effer trattati come i nimici fendo gii vicina alle ter- 
re loro con tanto efercito n'andarono a trouare el Hf- Giunti in 
campo a Ladiflao ch'era in fui fiume della Taglia di qua d',4cqua 
pendente , e ogni di veniua piu innangi prima e’ Fiorentini fuor 
della prefengia de' Sanefi fpofono la imbafeiata in quefio effètto 
thè la città, e tutto el popol fi marauigUaua, che bauendo tenuta 
amhigia fitngulare fempre con la cafa fua ,e fempre flati inlega ' 
co’ fuoi antichi,c con le propie perf me aueffino fanorito el He Car 
lo primo per acquifiare el regno, e f affino futi potiffima cagione 
della vittoria , el Hf Hjtberto , e Carlo fuo padre aueffino fempre 
per prouitoritefingultui amici c fatto per lo fiato loro ogni 

(ofa c 
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tofa, c lui fino a quel di aueffino riputato tanto affe^T^onato attn 
città, quanto meritaua vna antica amicizia confermata da infi» 
miti benificida ciajcuna delle parti, ora fen^a alcuna cagione con 
armata mano ,e come nimico venìjfe a danni de Sane fi loroconfe» 
derati come moflrando ninna giufia , ne onefia ragione, laquale 
Vauefie coflretto a far tal co fa, ut auendo denunziato loro fecon» 
do el coflumedi chi vale rettamente imperare , che fi guardaftino 
daini, elo tene ffino per nimico, perche lo pregauano, egrauana» 
no, che li piaceffe por gin l’arme , e non pcrfeuerare nell' offender» 
li, e nel fare ingiuria a chi noi meritaua : offendendo fe me^:^a» 
ni , e arbitri a far fatis farli d’ogni danno , o , offefa riputafiegli 
aueffino fatta , o, commeffa cantra di lui : e purgare ogni infamia 
fuffe lordata . In quefia medefima forma parlarono e'Sanefi io» 
lendo fi deWoffefe ritenute e de danni . fiorentini rifpofe , che 

non gli era nuouala beniuolenzia antica della città loro co fun 
f affati , e che in quel medefimo luogo , che e progenitori fuoi gli 
auea lui : ne efier venuto come nimico , ne defiderare alcuno lor 
danno, o, incommodo , ma come amico, e beniuolo tener fi fola of» 
fefo in certe cofe , lequali cercaua per la pace d’Italia di correg» 

{ ere finalmente , e a Firenze e a Siena conchiufe manderebbe imm 
afeiadori con certe commeffioni, e a chiedere alcune cofe, lequali 
concedendo fubite fi tornerebbe indietro . Cl’imbafciadori per le 
parole del I{e certificati la mente fua efier aliena da quanto con la 
lingua proferiua , e in dìmoHrazjone dir voler pace , e in effètto 
cercare fìgnoria , laquale gli parea facilmente da r/ufeire fe met» 
tefie diuifione fra noi , e Sanefi tornati a cafa chiarirono gli ani» 
mi di ciafcuHO . El ^come furonpartiti di campo gl’imbafcia» 
dori mandò a Siena, come auea promeffo alcuni de’ fuoi, equali in 
prefengia dungran con figlio di richie(ii,che cofi haueano doman» 
dato con molte parole dimofirarono la buona volontà del ]{e in 
uerfo diloro,raccontandol' amicizie paffute e molte altre cofe, e 
che non eravenuto come nimico , ma come amico : neper torlor» 
la libertà ma per difendergli,e per utilità^non per alcuno lor don» 
no : e fua intenzione effere d’accrefeere lo fiato loro non diminuir» 
lo : folo domandare vna co fa, che non vaglino opporfi,efarfifian» 
ga di mezzo ita lui e Fiorentini, a danni de quali a dirittura an» 
daua , e che poHa da canto l’amicizia loro entraftino in lega co» 
lui , 0 veramente fi fifffino di meT^T^o non predando fauore ad al» 
cuna parte , douendo (limare piu viuerc fiteuri della fede del Hf g 
che di quella de Fiorentini, e quali tanto offeruauano , quanto ve» 
niua lor bene,potendo effer certi , che nuU’altro cercauano fe no» 
che t'arrecbaJlfino la guerra a doffo, accioebe più facilmente fend» 

Hracebi, 
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/tracchi • e deboli li potemmo fottomettere . 7 (arrato dipoi com 
molto ordine l’antico odio loro co' Fiorentini,e le guerre aunte in- 
fieme, e come era quafi impoftibile viueftino fen'ga gran pen fie- 
ro, e flimolo continouo della libertà, auendo vicina vna republica 
fi potente^ di tanta ricche-^a,/e fiato : laquale era venuto el tem- 
po d'abbattere, e prouuedere in modo, che volendo potrebbono vi- 
uer ficuri,e fenga paura,e fuori d’ogni pericolo ingegnandoft con 
ogni arte di generar fofpetto nelle mente loro , concbiufono il l{e 
non auere maggior di(tdcrio, che di vedergli entrare in lega feto, 
9 di far loro qualche piacere fendo la mente fua riuolta a far qua- 
luncbecofa domandafiino,rifirettoinftemeelgpuemodi Siena , e 
intefo l’appetito del ùmicamente ri fpofono,come fempreauea- 
no defideratol’amicr^a,ebeniuolen:^ia del I{e, e coti quello ani- 
mo erano viuuti fino a quel dì, e cofi erano in propofito diperfeue- 
rarenon venendo contro alla libertà della patria , e che fiimaua- 
no vn tanto ftgnore non voler altro , che fi richiedejfe l'onor fuo , 
ne con l’arme voler offèndere, chi non aueffè commeflo in detto, o, 
in fatto co fa , cheli doueffe dif piacere , ne con la forga volerfifar 
ragione : non effer dimanda conueniente all’equità fua chieder, 
thè manchino della fede alla lega f olenntmente fatta ,e con giura- 
mento grauifsimo fen^a giufia cagione rompano lafciando gli 
amici , eaccoHandofia vno , di chi aueano mai fatta efperien^ia 
alcuna, effer fuor della confuetudineloroedellagiulìiTffa [limar 
fipocolareligione,efacramentodelgiuramento,edeUafede , e 
annullare gli obrighi , de quali ancora non era feccol’incbiofiro : 
effere cofa da huomini di poco ingegno, e minor confitder airone 
prima commetter cofa per laquale abbino a effer notati d’igno- 
minia, e perfidia, e apprefio recar fi per uimiti e vicini, e finitimi 
popoli, co quali aueano a conuerfare tutto dì,efare, e riceuere be- 
ttificio luno aU’altro,e lafciando gli amici, e confederati ,/ch'auea- 
no fatto verfo di loro infiniti fegni di beniuolen-gia , e accofiarfi a 
vn principe difcofio da fuoi confini, e nuouo amieoton l’arme iu- 
ioffo, e in fu campi già auendo fatto cenno afialtandolicon l’efer- 
cito d’ejfer nimico, del quale flaua fel uolefìe far male , o, bene,e a 
difcregjone di chiaueftino aviucre : li perche tornaf sino al \e, 

9 da lor parte gli dice f sino efierepiu conueniente, e degno del no- 
me regale non offendere per cupidità d’imperar e alcuno ingiufia- 
mente, che con ingiuria, e fomma violeno^ia acquìfiare fignoria,9 
perturbare coloro, da quali in ninna minima cofa mai era futa of- 
fefo , epiuvfficiofuoeffirea volerevnapacegiufia ,chevnaini- 
qua guerra: laqualenon potrebbeauer tanta fori^ìnfe che li co- 
fhiignefie a violar la fede data, el vincolo della legfi fatta co’Fio- 
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rentinì . ^uert fonino dtfiderio <T cfier amici del I{e, e pìudepde» 
rarela quiete,eo:^iOychepericotit e fatiche delle guerre: pure per- 
feuerando il l{einquefia opinione fetido sformati a di fender fi fpe- 
rauano l'altifsimo Dio vero eretto giudice ielle cofe bumane,e ri- 
fugio degli opprefti non gli abbandonerebbe : quelli ch'andarono 
a firen:^e da parte del Re fi rimmaricarono di piu cofe : perche fi 
teneua offefo: la primayChe fuornfciti di Verugia foldati da loro 
in modo aueano fcorfalaMarca,e meffala fottofopra.chenSauea- 
no potuto rifcuoterequel luogo gli tra futo concefto dal Tapa, e 
che oltra a queilo aueano fatto lega col Legato di Bolognia fuo 
nimico : dipoi eh' aueano data la città di Tifa a Cardinali per far 
el concilio contro a Gregorio vero Tontefice, e fuo amicijjìmo, per 
difenftone di cui intendeua fare ogni co fa a lui poftibile: vltima- 
menteaueano cercato con inganno torre Monte Carlo a Guinigi fi* 
gnor di Lucca, ch'era fuo raccomandato: pelle quali cofe giudica- 
ua gli aueftino moffa la guerra, e lo volefsino per nimico . Fu lon 
rifpojlo ninna delle cofe aueano detto effer vero ,e le doglir:^^e 
del J{e effere ingiufte, e controa ogni debito di ragione, e foto per 
trouar qualche cagione per far loro guerra : hnperochegliufeiti 
Terugini in quel tempo che dannificarono la Marca non erano a 
lor foldo, ne aueano a far nulla con loro : ma erano liberi , e co- 
me ecojlumedichi è fuori della patria: e mafsìme della gente 
d'arme per viuere auer predato que paefi, e tolto per forgia quel- 
lo era loro necefiario : e fogli aueano tolto la roba d’altri non ef- 
fer fiuto per opera loro, ma ptrbifogno : con Legato auer fatto le- 
ga non per far ingiuria a lui,o alcuno altro,ma a difenftone degli 
flati, e per conferuarft nella pace, non per entrare in nuoueguer- 
re.'bliiinj cagione onefla trouarfì,che proibif ti di far compagnia 
convito amico, e vn vicino per quiete, e pace di eia feuno : mafsi- 
menon fendo fatta menatone di lui ne capitoli, ch’el J{e chiami 
el Legato fuo nimico quello effer nato ai nuouo e a loro al prefen- 
tenoto . ,Al ftgnor di Lucca mai efierfi fatta , o cerca alcune in fi- 
die ne vna piccola ingiuria,o danno non mai effer fi penfato di tor- 
gli alcuna co fa di fuo, ne quefìo eflere parole del ftgnore, ma tro- 
vato del re per muover lite : l’auer conceduta "Fifa per celebrare 
el concilio meritar fomma commendazione da tutti e fideli cri- 
fliani, non infamia, beniuolenzja,e non odio, loda, e non biafimo- 
fendo degni d'infinita gloria coloro , che preflauano favore ale, 
nar fi abominevole ,edetcSìanda diuiftone,efar mire la Chiefa 
la quale vnione tutti e criftìani per falute dell' anime con ogni in- 
dufìrìa erano obligati di defiderare, c cercare non folo loro -, ma 
tutti eprincifi,e B,e CriSiiani,da trereali di Spagna infuori pre^ 

Hate ogni 



Libro Qiwrto 1 1 y 

fare ogni aiuto, che tanta buona opera [anta • e laudabile abbia 
effetto,e loiingli grandemente d’autr dato loro vn ricetto, e luo~ 
go atto per mettere ad efecut^ione ft /onta opera :la quale come 
veri Crisiiani foUecitauano deftderando anefti perfcT^one ,ea 
Tììfadueano mandati tutti gl imbafciadori,ne loro per odio auef 
fina contro di lui, ne per far co fa gli difpiaceffe auerli ritenuti itt 
vi fa, ma per •ptilitàdeUa.Chiefaaposìolica: la qua le fe luiim- 
pugnaffe guardaffenùn prouocafieadira l'onnip<f‘.ente Dio ven- 
dicatore delle cofe ingiufle, difeafore de fuoi fideli, e rimunerato - 
re dell’ opere degli huomini fecondo emeriti di ciafeuno, eJJer di 
maggior loda, e piudegnodiluifauorirelagiufii:^a,tla Chic- 
fa, che per ambi'gione , e dtf pregio d^ altri efier contrario a tanto 
bene , Dimandando dipoi gl imbafeiadori, e praticando di far le- 
ga ritenendo ciafeuno quello teneua : ragunati e figuorigran nu- 
mero di cittadini nella fata del conftglioadarglia inteiere queU 
lo diceuano era di volanti di tutto el popolo : rifpofono , che no» 
patina loneHi , ne era ragioneuole fare alcuna )ega di nuouo 
fenT^a coufentimento del Legato , e de Sanefi loro confederati fen- 
doft per efpreffo fatto patto nella lega aueano infteme di nonpo- 
tere contrarre, o fare alcuna conuengione fe non di comune vo- 
lontà: ne ejfer onejìo domandar il I{eìega efiendo accampatone 
terreni de Sanefi, come nimico: nel'onor loro ne richièdere dimo- 
firare per paura efier entrati lega fendo hoililmente nelle terre 
loro : lequali lafciajfe prima fieure dal timore , e ritraeffi indie-t 
ero : e poi ragionale della pace , e lega : laquale mai fi ricufe- 
rebbe fe fuffe giufia e honoreuole ; tornaffino adunque al l{e, e li 
perfuadeffino , che l'amprefa fatta ingiufixmente , oneSìamente 
lafciaffe , altrimenti prauocati , e commoffi dalle ingiurie far eb- 
bono cofirettia pigliar quel partito , ch'auejji a effere vtilealla 
libertà loro . tornati quafiin vn medefimo tempo da Firengeeda 
Siena e Legati del I{e , e intefo le rifpofle di ciafeuna I{epubliea 
fubìto fdcgnatoforte,e pieno d'ira, non gli parendo riufeito el di- 
fegno con tutte le genti ne venne prejfo a Siena , e pofeui el cam- 
po : feorrendo tutto dì fino infullepqrte con fperanga , che la ter- 
ra aueffe a far nouiti t el quale penfiero non gli riufet fendo el po- 
polo di buono animo a fopportare ogni ingiuria , o danno : onde 
percarejlia di vittuaglia, nonauendo potuto offenderli in altro, 
che in dare el guafio alle biade rotto ogni difegno,o appicco auef- 
fe del popolo fra pochi dìfit partì,e andò aStiano,e aatoglilabat 
tagliai» vano fenandò al èdonte a Sanfouino, e accampo^ in- 
torno alla terra . Ma mancandogli la fperanga datagli di pir 
piarlo per trattato riuoltofi verfo,4reg^gpfi pofe all’olmo pref- 

f» alla 
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f(taHa città a due migUa , e dirittoft verfo U terra poca mane èf'’ 
che fengadar la battaglia non v'entrò dentro : vn' acqua repen». 
fina venuta da cìelofimilea vna tempefla , fu cagione , che no» 
figliarono quel di ^reg^o, nel quale fi dimoHrò allora effere fe- 
de afiai verfo la città nofira, perche flando foUeuati fella fianca 
del I{e al Monte vedendo gente d’arme difeofio venire verfo la 
ferra : prefo l’arme, come è coftume in filmili tumulti Jleuati e po» 
ti, e chiufe le porte armato tutto el popolo fall infuUe mura, e lue 
gbi atti a difendere affettando gli auuer farti. LegentinoUre man 
dateui per guardia della terra come vidono el popolo in arme per- 
paura fi rifuggirono nella cittadella : cofi loro foli rima fono a 
guardia delia terra affettando con franco animo, e nimici: E qua- 
li vedutifiefiere feopertì, e dallo impeto d’acqua impacciati fi ri- 
tornarono all'Olmo : cue non facendo nulla rifpettoa MefferMa- 
latefìada Vefero capitano noftro , che da dieci di Balia imefa la 
volta del verfo .yireggo gli era furo mandato a petto con fèhti- 
Ha caualli , c tremilia fanti confumati piu di nel medefimo luo- 
go, oue s’era accampato parendogli {lami in vano , e non molto 
fteuro pafsò in quel di Cortonaila qualediffidandofipoterpiglia- 
te per forgariuoltofit a dar el guaiìo a frumenti , comefefaceffe 
guerra con loro non vi lafeiaua nulla intorno , Di che accorgen- 
dofit el popolo, e dubitando di perdere le ricolte nimici ancora det 
signore Luigi da Cafalepell'auer mortopochi dì innanzi Mrfier 
Francefeofuo cugino a tradimento , e fatto fi Signore l’accorda- 
rono col l{e fccretamìte,e prefe l'arme meffono dentro le genti fue 
e dettonfigli liberamente, e Luigi infieme con mrfier Iacopo Già» 
figlia^T^i , ch'era fato mandatoin fauoredel fignore da Dieci con 
cinquecentocaualli,e fanti fu menato prigione al l{e: mafrapo- 
co temporifeofio dalla fignoria gran quantità di danari. Trefa 
Cortona tll{e,e feorfì e terreni noflri tiratofì inuerfo Terugia e 
foia noma e lafciato gran parte delle fue genti a guardia delle 
terre hauea prefe del Vapa fi tornò a TJapoli . E Tapa .Aìeffan • 
irò Quinto in quello me^o creato nuouo "Pontefice nel concilio di 
TifapriuatoVapa Gregorio e Benedetto nel M. CCcCIX. alqua- 
le tutti e‘ ne Crifliani , c principi e l’imperadore njiberto di Ba- 
MÌera : che era furo autore di fare el concilio e tutta Italia eccet^ 
to e! I[e Ladislao,etreI{e Spagnuoli vbidiuanoiprima a Pifloiat 
oue flette parecchi mefi, dipoi a Bologna n’andò colla corte: per 

? \uefla ele^gione gran terrore entrò nella mente di Laditfaopel- ~ 
ecofe ychefeguirono , E Lodouico Duca d’Angiò , che dopo l* 
morte del padre hauea pofiedutagran parte del regno , fentend» 
effere grandiftime di^reni^t tra LaditlaOff Fiorentini, e il nuq- 

uo Taf» 
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mo Tapa baner cattino animo "Pci fo di lui : parendoli che fufif- 
venuto tempo d'anere aiuto dagli Italiani , e non piccolo contri, 
al\wm’co(uo , mandò fuoi ambafciadori a Fiorentini a domane 
dar di far tega con loro : la tfnaledel mefe di Giugno fi fermò con 
Lodouico ,a cui ^leffandra priuato Ladislao hauea conceduto 
tl rfgdrt, eco! Legato di Bologna,e’Satirjì con patti di quanta gen 
te d’arme a pie , ea eauallo ctafcuna potenTfia haueffe a tenere 4 
iifirug^ione dello Hata di Ladislao . E parendo a Fiorentini nin- 
na efier pia facil via a vrndicarft delle ingiurie riceuute da lui , e 
del cattino animo hauea verfo di loro,che accojiarfi a vuo compe-<, 
titore del regno temuto afdaida lui, nulla proccurauano con mag 
gioreiuflamjat chela venuta del l{e Lodouico, edifaro apdare et 
Vapa a Roma, che ft trouaua a Tijloia con la corte : confortando- 
lo con tutto l'efercito della lega ., che era a ordine a dirittura an» 
dare a ricuperare la città e fedia antica del Tontefee. *^a e con- 
forti del Legato , che prouedeua quello bauea a efere poterono 
tanto che {en andò a Bologna. E meffer cMalateBa capitano del- 
la lega con circa ottomila cauaUi , e fanti delmefedi Settembre 
n'andò ver fo el patrimonio : el quale in~brieuttempo fino a Ro- 
ma : datofi Monte Fiafcone,Oruieto e Viterbo racquifiò, tpoco di- 
poi per opera di "Paolo Or fino , che s’ora partito dal Re , e venuto 
al folio del Vapa prefa la parte di tranfieuere di Roma, e caccia- 
te le genti di Ladislao, che Verano a guardia , la città tornò a di- 
uoRione della Chieft : “F(e folo Roma : ma tutta compagnia dal 
loro parte a patti , e parte perfor^afu prefa , el Capitano nofìro 
fi tornò a Firen'ge . E l’anno fequente del mefedi Maggio morì in-- 
Bologna Tapa .Alefiandro , el Legato fu fatto Vapa e chiamato 
Ctouanni Vìgefimo ter'g^o inimico affaldi Ladislao. Il perche 
fendo certo deU’animodel Vapainimicifsimo a lui quanto alcuno 
altro potefìc effere , e Lodouico effere ritenuto in Tofeana contrd 
lui : dubitando della potenti a de Fiorentini: e intendendo prati f 
carfi al continuo gran cofe contro allo (lato fio deliberò con 
ogni via , e patto far pace con toro : riputando per quello le for- 
RC fue douere effere maggiori , e quelle de nimici piu di boli , Ver 
la qual co fa mandato Gabriello Brunellefchi nofìro cittadino 
a tentarlo a Firenze per fargli piu ageuolmenteconfcendereall* 
pace: offinrì loro Cortona per compen fazione di moltemercatan- 
Rieci haiieua tolte in fu vna naue di Genouefi . Motti cittadini 
■conofetndo l’animodi Ladiflao pieno d'inganHÌ,ela pace non fi di- 
mandare da lui per cupidità di cÓcordia.che haueffe, ma per pau- 
ra della mina fi vedeua venire addoffo , e ogni fiia opera effer ve- 
lai Of e piena ^afiuRja ^ e fronde : tonfiglianano non fe ne regio- 
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na]Je,ma jj perfeueraffe nella imprefa fatta, e ft feguitalfe la gtter» 
ra . Molti eraio di contraria opinione a ffìn mando ogni paretfler 
piu vtilct che la guerra perfuadeuano al popolo, che la fipigliaf^' 
fé infume con la offerta della città di Cortona . Finalmente dopa 
tnolto pratiche, e varipareri : fendo el popolo] ftracco perlefpe-^ 
fé continue fatte pia anni diliberò accettare la pace: Laijualein 
concluftone per àgnolo di Filippo Tandolfini, e meffcr Torello da 
Trato imbafcìadori nojlri al J{e, fu conchiufa,con condi:^ione,cbe 
per quella non t'intendefle di rogare in alcuna cofa alla lega ha- 
Hcuano col Vapa, e col ^e Luigi, e che lui non poteffe tener I{pma, 
o,alcuna cofa, 0 , terra fu ffe di qua da /{orna , e che le robe tolteci 
in mare , che frano di Sìima di fiorini feffanta mila ti fujfino ren- 
dute : e in pagamento di quelle hauefsino Cortona : e che’Sanefi 
htteruenifiono nella lega ^Tublkata la pace & prefa la poffeftio» 
ne di Cortona a dì xviif. di Gennaio nel MCCCCX. Subito fi man'- 
dò ìmbafeiadori a "Prato al l{e Luigi, e al Tapa a dare a intende- 
re le cagionigli haueanò mefiti a fermare la pace col t\e, e a di- 
nioSirare > che per quella in ninna cofa haueano contraffatto àUa 
lega haueano inpeme,Ladifiao fmilmente fi mandò a ratificaree 
capitoli della pace, e a trattare d'accordo traini , e gli auuerfa- 
rif . Sotticitato in quefio meg^ al contìnouò da l[pmani tl "Papa, 
che tornaffe adorna, come propria patria de fncceffori di SanTie^ 
ro del mefe di Margo vi tornò : et l{e Luigi appreffo fece feguitar- 
fi con tutto VefercitOì onde con femììa catta Ili di gente eletta a co- 
forti del Tapa entrò nel regno ì & appreffo al cajietto di Cepperà* 
no t'accampoafpettadocomcprimavedeffettmpo commodo d'ap- 
piccar la battaglia , e far fatto d’arme , tlquale prrftola fortuna 
apparecchiò . Jmperoche fendo LadIflaoaTonte Corno con gran 
numero di gente d’arme in fu e confini del reame : diuifo da nimici 
dal Garigliano, che era in meggo fra loro afialito dal L uigi , e 
dal Capitano dtiTapa : dopo vna lunga gj'ffa di piu ore fu rotto 
con grandifsimo fino danno : in modo cheìui fu cofirctlo con po- 
chi cauaUi fuggir fi verfo 7{apoli , c la maggior parte de’fiuoi fu- 
rono prefi : ma fubito lafciati da condottieri drttachiefa, eTao- 
lo Or fimo capitano : elquale certamente quel dì toglieua lo flato a 
Ladiflao fe haueffe voluto feguitare la vittoria, e’I configlio,ela 
volontà del I{e Luigi, che confortaua s'andafie dietro att'imprefa 
fendo facile a vincere chi fugge fpegialmete abbandonato da fiuoi 
folo, e fienga efercito , nefìdeffe fpagio al nimico di ripigliare te 
forge : Ma il Capitano con gli altri defiderofi piu di mantenere la 
guerra , che di vincere, e a Lodouico, e\al Papa poco fedeli, fatto 
pocafiima dette parole fue, fingendo ora vn» impedimento, e ora 

vn' altro 
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^n’altroméJìttHO tanto tempo in'mer^o atntrart nel regno , thè 
Ladijlaó vfcUn campo con maggior tfercito , che prima : Di chn 
[degnato cl Tapa forumcjite : fendo certo, che per mancamento, 
4 trijliya de'fuoi era fiato , che non era fato yittariofo delTim^ 
prefa fatta , e condottoafint quello fiimanapiu cb’olcnna'altra 
cofa,: difperato in tutto al preferite, e fenga crederne baue[fon9 
afar meglio pe l’auuenire: come quelli^che nonvolcano,che uin- 
ceffe, tirato dal dtfiderio di vendicarft di Vado Orfino,the era fa- 
to Principal cagione, che Ladiflao non fuffe fato quel di, che fu rot 
to,o, prefo, o,priuatodelregno, fece pace col l(e: Laqual come 
inimico fuo in fegreto,e de’ Fiorentini poco tempo offeruò, come ap 
prefio fi diri : £ra Taolo Or fino per molti rifpetti in odio al Ta ^ 
pa , e fotto colere di mandarlo a guardia della Marca con le fae 
genti l’bauea mandato là occultamente auuifando el Pjeeffergli 
grato fe per fuo mto^'i^e feto teuafic dinanzi , come erano reflati, 
d’accordo . El parendoli bauere giufla oecafione , fen:{a ge- 
nerar fofpigione nella mente di chi ofietuaua ogni fuo prece fso, di 
ragunar le genti fue, e apertamente metterle a ordine per mette- 
re a effetto la fua cattÌHa volontà contro alT apa\ elquale tenrtt* 
in fperanga ferma di cóntentare : partito del reame per andare 
nella Marca : >/ fi farebbe forfè condotto tacciò che accodato cà 
Vado collo aiuto fuo hauefiono prefo el Vapa,e priuatolo del poto 
tificato, fe e conforti degli yfeiti di I{cma,cbe erano afiai in cam- 
po con lui : no haueffono fatto mutare cS molte ragioni dalla fu a 
opinione , e promettendoli la città rtuoUolo alla yia dt lioma^ 
velia quale al Tapa pelle pratiche figrete bauea tenuto con Lad ù 
flao parca potere fiate ficuto : pure intendendo conte lafciatala. 
yia della Marcayeniua ver fo campagna, e accofiauafi findo boni f 
fimo tefìimonio , e giudice della fede del I{e, e qnqnto poco era da 
crederli: fìaua in dubbio , efofpetto : hauendo caro nondimeno fi 
diuulgaffe per tutta Italia come Ladiflao veutua verfo Hpma pa - 
rendogli giufla cagione,e onefla feufa di prolungare l’andare nel- 
la Magna al concìlio fcndogli moleflato tutto lo flato fuo, e coflrct 
to per difender quello a non fi partire, 'hfnnflimandoperò che fi 
preflo come accadde ell^ehaueffi arargli HptiM. Stando dunque 
fofpefo pieno di Jperan\a, e timore : e fen^a commodità di pote- 
re a vn tratto opporli le genti fue, che bifognando lo difendeffon» 
fe malignafie : Ladiflao t'accoflò alla terra : nella quale preffo al- 
la porta Capena rotte di notte da gli yfeiti vna parte delle mura 
entrò con parte deU’eftrcito. El Tapa la mattina veduta effere oc- 
capata gran parte de la terra dal , e fenato el polralo a rama- 

re ; fuorid’ogni fperanga di potere refifierli : non oauendoui le 
-r,. JjlorlVoggit I fue genti 
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fite genti tóme quello, che di niente dubitaua , e ielpopofopo^ 
€0 fidundofi : occultamente con pochi compagni fi fuggì di l{p» 
ma , eandonne a Firenze. E I{pmani , eoe fi apparecebiauano 
alla difefa, e gii chiufele bocche delle vie baueano prefi circa 
damila cauatti di quelli del l{e , che erano entrati fra e cafamen- 
tane poteuano andare innanzi , ne tornare indietro : ‘udito co • 
meel Tapas'era partito priuati d'ogni fperan^a d'aiuto aperte 
te vie , e lafciati andare li huomini d arme prefi fi dettone al l{e ; 
tl quale prt fa la poffrffione della città tutti e mercatanti Fioren-^ 
tini ingannando a tradimento meffe a faccomanno : e intendendo 
come nel tumulto del pigliare la terra baueano rifuggito e da- 
nari, e le mercanzie ,elecofe elette in cafa degli amici ; confor- 
tandogli priuatamente, epublicamrnte per vn bando mandato 
pel quale fi curaua agni htiomo, e daua fatuo condotto a ciafcuno 
ti fece ritornare fenga fofpetto agli efercigji loro , a quali non 
prima , che fi ridujiono dimando per le parole pubbliche , e pri<^ 
uated’vn tanto l{e potere viuert coir animo ripofato , chefurono 
dati in preda , e rubati , e prefi i e coft la fede del Signore fi con- 
mertl in fomma perfidia t^e tenendo piu conto el J[e delle foglie 
di coloro , che deWonor fito cornmeffe vna cofa fceleratiffima , e 
indegna nonched’vnP^, ma diqualuncbe imquijpmo pirata, 
l’vfo de’ qualièeyandio nelle r apine ofierua-^ le promeffe. Dopo 
la partita delTapa,LadìslaO hauendo occupato quafi tutto lo fia- 
to della Chiefa eccetto Bologna, e dubitando , che e Fiorentini di 
9U0II0 non t’accordafsiho col Tapa, efacejjèrglì lega contro, co- 
me altra volta hauean fatto : rinouò la pace efermolla con loro, 
non con auimod’offeruarla : fendo /limolato al continuo da fom- 
ma cupidità di fignoria : 'ma per giungnerlt [otto la ficurtd della 
pace pieni di neg^engia , epiuallafproueduta , tlche poco in- 
nanzi a la morte ntUa infermità fua dimoflrò e farneticando nul- 
l'altro banca inanimo , ne proferiua fenon ches’aniaffe a Firen- 
ze , e tutti e fuoi condottieri chiamando gli totifortaua a quefla 
imprefa. Mata prouidengia diuina, chea configli humani mol- 
te volte t’interpone: ruppee difegni fuoi,elruòdìnan7^ a Italia 
vna violentifsima pefìe , atta a tenerla in continuo affanno . Im- 
feroche conchiufe la pace tornando a ^ma nel fine della fiate nel 
MCCCCXIIII. e cafeando malato, fattofi portare a Ti^apoli per 
mare in brieui dì morì, con fomma Ictlo^ta di qualunche trmeaa la 
poreu:^ia fua . l! perche libera la città nofira da ogni timore, e 
fofpetto di guerra , dieci anni coniinoui , che rade volte era acca- 
duto pel pafjato , flette in oi^io , c quiete godendo la pace , e dan- 
do opera ateiefcere di poten:^ia i buoruìni e di ricebe^':^ : laqual 
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tcfafaeìtmenteglìriufd: innodo che molti t/ecwdo et collfmt 
de popoli deftderauano fi rinoHofie .qualche io fa in Italia i^l^ 
vnione della cbiefa ih quefto tempo , thè era diulfaintffTottfgT 
ficifeguitòtea Cojlani^ia città della Magna:oue fi tenebrò elcon^ 
(ilio priuato Vapa Giouanni, Cregoìdó,e Umèdétf fu elet» 
io mefier Oddo Cardinal di Colonna , e chiamato Mar^ ,, 
tino Qjfinto » el quale tornando in Italia nel - 
mille quattrocendhiotto doppo parecchi 
me fi , che Rette a Firenze per iflan~ 

7^ , non molto atiuco deUft ; * : 
i • ■ fittà noRra fi parti,- f '* 
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LIBRiO Qjr IN.TO. 

I Fiorentìoi fanno pace col Vi{conte,ed egli piglia GenouSjt 
fa guerra « Fiorentini , e rompe le lor genti in Romagna a 
Zagonara con loro gran danno . 1 Fiorentini fanno lega co 
Viniziani,e tolgono al VifcontcBrcfcia , e pet opera del 
Fjip a fanno poi pace > el Vifeonte non l'oflerua, cefccia 
campagna in pctfp;>a . ....^; i j.; jr 

R »/# fiata la città di Firenze circa dic- 
ci anni in pacCyC dentro, e di fuori quan 
do cominciò la primaguerra con Ti- 
lippomaria Duca di Melanonegli an- 
ni di Crifìo-MCCCexXIlI. con fi va- 
ria firrtuiìa-, che coloro che erano tenu- 
ti, c riputati vinti poco dapoi diuenta- 
tfitòviftoriofi . Vtaigine della quale 
nacque dal Duca poco vfo a ilare in 
pace , e d’animo inquieto : e da Tapa Martino defiderofo per la 
fdegno, ragioneuole hauea contro di noi : chele for^e.e la poten- 
tfia de’ Fiorentini s'abbatteffono, e diuenifsino piu deboli : lequa- 
le cofe accio che fieno piu aperte a chi leggerà, mi pare necejfario 
ripetere eprincipif , e la cagione di tutto : accio che chiaramente 
ogni huomo intendagli origini dC una guerra grandijfima, e di lun 
go tempo fatta per mare, e per terra non con minor potenzia, che 
odio fingulare,eon tantageiite d’arme, eapie,ecauallo, etanto 
apparato, che mai in Italia da molti fecoli in qui non fi legge 
ejfere Rati maggiori cferciti , ne meglio a ordine , e d'huomini , e 
di Capitani. Ffeuperato dopala morte del fratello Melano, e mol- 
te altre terre dell’imperio del padreloro,ch’erano fute occupate 
da vari.fignori, e tiranni defiderando Filippo d’ampliare lo flato, 
fece pcAfiergài fottomttterft Gcnoua che in que tempi era in diui- 
■ ~ “ ■ fionttra 
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f$one tra toro mtdf fimi , tderagouernata iaMefftr Tommafo da 
Campo fregofo, huomo yirtnofo , e di grande animo , e attoari- 
fifttrgli francamente . Ma dubitando che' fiorentini non gli prem 
fiaffono fauore diterminò con ogni iludio^ . e diUgen'zia far. pa^ 
ce con loro , efìcurarfidaifuella parte: ilpercbt mandato prima 
l’abbate di Santo Antonio a tentare i eiuteìiderela volontà lo- 
ro, e veduto tome noniafiiggiuano, vimandò feiimbafciàdori a\ 
domandarla apertamente , e fermarla, jfendo Rata molti anni ta-. 
(ita , ne dopo la morte di Gìouangaleag^o mai rinnouata , L'efm. 
fitto di quello haueano di commefsione : come prima fpofono la 
imbafciata loro: fu queUo : Effere Rato noto a tutta Italia di 
quanta caiamiti , e vafta:^ioni fieno fate cagionile diffenfoni,o 
guerre fra Fiorentini, e lacafadeyifconti : lequaliel Duca co- 
ine cupido di pace : defideraua haueftino vna volta fine : ne fola 
fi tagliafiino le occaftoni delle guerre : che poteuano vafcere : 
ma Jifermafti vna perpetua coucordià, e fi leuaffeogni fufpigiom 
ne d'offe fa , dalle quali l'animo fuo era molto alieno : Effera lui 
chiaro , che è Finigiani erano amatori della pace d’Italia , el’am 
nimodel Vapadefiderofo di pofarfi nuU’altro cercare , che quiea 
te , e agio oiuRo : elquale era da fperare hauefie a feguitare , e 
manttnerfi in Italia gran tempo : oauendo effetto la pace . Lui 
nonfolohauere a memorial'antica inimicigia de maggior fiioh 
ma piu prejlo ricordarfi , che dopo la morte del padre fendo tut- 
to lo fiato loro in mina , potendo con poca fpefa fargli grandiffi- 
mo danno haueano ritratto le genti d’arme, ed erano fiati contenti 
dileuar le ingiurie : perche ricordandoft di queRi beneficif gli 
confortaua a voler pigliar la pace defiderata , e vtilifsima a cia- 
feuna delle parti : volendogli fempre in luogo di padri,e vna vol- 
ta far chiaro ognuno : ninna co fa piu tffer naturale in lui, thè la 

3 'uiete, eU pace : laquale fenga dubbio preponeua all' ambigjone 
egli antichi fua : che in molti anni non hauea partorito altro ef- 
fetto chelaruina , e diifatimtnto d’Italia . L'opinione fua effer 
molto diuerfada loro giudicando l'ogio , el vìuere pacifico do- 
uerfi mandare innangi a qualunque altra cofabumana : a quefio 
medeftmo confortare loro, acciocbevna volta prouuegghino d'ac 
cordo alla falute d'Italia . Intefo el parlare degli nuatori dafi- 
gnori , e molti altri cittadini deprincipalh furono molti maf si- 
me e piu prudenti dipareredi ricufare apertamente la pace come 
piena d'inganni giudicando el parlare loro fecondo fi dimofiròpoi 
per ti effetti, e diritto a ninno altro fine, che d'addormentar li : E 
fa pace, che domandaua non aercarfi.can animo d'offeruarla i ma 
per potere figuro della pjotèngidLoro< ìéuarficouttv a chi gli pa- 
- r , - i Jfior.Toggio ' ^ 3 reffeatto 



m 



fi 



1 ‘3 4 Dciridor.di M. Poggio 

rtjie atto a venire fatto l'vbidien^ia fua, è ricordandoli JeiPaJut§ 
datole de tiranni foUenati , e confortati contro al fratello dubi- 
tare non fi faccia quel medeftmo : fe tentajpt cofa alcuna di nuouo. 
7^on rjferein alcuno modo d'addormentarfi fotta lepromefie fuet 
tequali fofferuauano fecondo gli veniua a bene : non fendo da cre- 
dere fe non a quello factfie : hauendo al continouo altro ntlT ani- 
mo , chequato con la lingua profferiua i predica fempre pace, e 
dimoftta d’auernegrandifjima uoglia, e dentro non hauer maggio- 
re iìimolo, che di far guerra : ne pace : ma cupiditd di regnare di 
e notte tenerlo perturbato: 7^on fi cercar da lui concordia : fe non 
a fine che quelli, e quali bauea difegnato di fottometterfi priuati 
d’ognifauore eterno : feltra troppa fatica venghino fono firn- 
feria fuo: defiderare fotta colore di pace addormentar loro per ri- 
durre in feruitù è Cenouefi : e quali non prima bari foggibgati r 
che rifu feiterà in lui Inanimo di Galea^go, ardentifsimoal conti- 
nouo di dominare, e fecondo la natura del fuoco comincerà a at- 
taccarli a più vicini . Con che ragion bauer mefio mano ne fatti di 
Cenoua, à,con che titolo : fe non per sfrenata cupiditd di figno- 
ttggiure . Laqual fiamma fendo nutrita fono fpègie di pace nel 
petto fuo : non era da dubitare gitterehbe vn di vn fuoco fi gran- 
de, che arderebbe più , che non vorrebbono : el medeftmo appeti- 
to effere nel figliuolo , che nel padre : el quale fi rendeuano certi, 
che vintieGenouefi riuoltereabe l'arme in Tofeana . Giudicare 
adunquepiu fano, e vtile con figlio, o, con dubbia Tifpofla riman- 
darne gli ambafeiadori , o , accofiarfi co Genouefi , e preSiare lor« 
fauoreper tenerlo occupato in quella imprefa : che con quella pa- 
té fimulata , e finta abbandonarli -; fendo fempre da preporre t 
fartitivtili, eficuri agli incerti, edubbi, eprouuederenon tanto 
alla quiete prefente, quantoalla futura . ^Itrierano d'opinione, 
chea ogni modo la pace s'accettaffe ; neper paura delle cofe ba- 
ueanoauuenir e fi lafciaffe la quiete prefente: allegando che ben-^ 
thè pigliaffe Genoua , il che non iìimauano riufctjfefi preflo , non 
era da dubitare diucnijfe in modo potente : che Tofeana portaffe 
pericolòdello fiato fuo, fendo tutta la Lombardia in tal forma la- 
(era, e afflitta per le fedigioni, e guerre hauute molti anni : ch’e- 
ra da fperarenon haueffe in fi brieue tempo a ripigliar Cantiche 
forge . Uauere poco tempo innanzi dodici anni continoi fatto re- 
fiRengia al padre, e moltevolte condottolo in pericolo dello fiato: 
Zapotengia del quale non folo in Lombardia : ma in Tofeana era 
, grandiffima,molto piu facilmente effere atti a difenderfi dal figli- 
uolo : la cui fignoria non fi poteua giudicar fi ferma , che molti 
u»t>i poteffe attendere a fatti di tpfednà : Tot tre ancora effere, 
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thefuffè “vero guanto narratunogli atnbafcìadori , e che el nome^ 
iella pace defiderofo da mortali f bauefje incitato a voler vìuer in 
o^io : fendo fi falutifero , cb’è dariputar cofaabomineuoUricu- 
fat la fendo liberamente offèrta. Il percbedopo molte di fcetta^io- 
ni per Vvna parte, e l’altra ; finalmente, o, per volontd di Dio:o 
perche qutfio nome di pace moncffe molti : del meje di Gennaio 
nel MCCCCXyiIII.co legati fi conchiufe vna pace, con molte co^ 
ii'^oniper ciafcuna parte: fra lequali efprejfamente fu dicbia^ 
rato, cbe'l Duca di qua da Tontriemoli , neModona verfo Tofca» 
tia:o, di qua dal fiume Crufiulo verfo Bologna poteffe mandar 
gente d’arme , o , tener ui tene, o , caftclla alcuna , o , riceuerle 
quando bene fe li deffino : o , mandare aiuto a perfino in qutUe 
parti : nepotefie far lega , o , ùigliare per raccemmandato al- 
(uno da que'confini in quà . Tublicata la pace, e con folenne giu- 
ramento confetmata, cl Duca non molto dipoi prefe Cmoua , af- 
faticata t e firacca dalle lunghe guerre , e dalle fedigioni ciuili t 
Dimoflrando bauer molto amale , ebe nel tempo sera feoperto 
loro il nimico noi bauefsìmo comperato Liuorno : ch’era flato an- 
ticamente de Tifimi rtjpetto alpreo^o n’haueano riceuuto ,che 
gli bauea mantenuti piu che non era pi difegno fuo : Laqual co- 
fa difie dipoi non hauendo altra feufa effer futa cagione di far- 
gli rompere la pace . Tapa Martino in queilo partito 

da Cofianjfa era venuto in Firenze : oue Flato piu tempo , e 
vdendo cantare publicamente certe cam^oni da fanciulli in fuo 
vituperio j e in commenda'gione del Signor Braccio da Montone : 
ne da la signoria \ ne italcun magilìrato facendofene dimoflra- 
Xjoned’auert tal cofa a male: fimulando non ne fare filma , ne 
[degnò grandemente, e tale odio ingenerò verfo di noi, che a tem- 
po apparue, che gli fofi'e dtfpiaciuto . Era la cittd nolìraperla 
lunga pace in quel tempo ricchiftima , piena d' ogni cpuleir^ia: e 
eittadini vniuerfalmente abbondantiffimi di dimori : m modo che 
perla copia delle riccbei^^e, come è coflume de'popoli erano ela- 
fi, e poco Flimauano,oTapa,o alcuno altro,emeno faceuano con- 
todella varietà della fortuna, edellcfue muta\ioni,non peiifan- 
do quanta poca fede fia da prefiareafuoi profperi fucciffiiequan 
to piu fi mofira fauoreuole, e propit^ia a gli huomh:i:tanto mag- 
giormente effer da temere delta fua poca ferme^\a . -dggiftnfifi a 
quefiofdegno el fauor fommo, che fi preflaua a Braccio fuo nimi- 
co , ch'auea toltoli molte terre della Cbiefa : tra quali perme^o 
loro hauendo fatto accordo con refiitu't^one d'alcune terre, cl Va- 
pafe u’an^a B^ma , pregno d’odio verfo di noi perlecan^ope 
tarate fohure per tuttp da magifirati, e per non bauer voluf 
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mai far lega con lui : come hauea richiedo molte volte a eon^ 

templa’^one di Braccio haiier dimofìrato far poco conto di liti : di 
che pi H volte ne l'vdì dolere fommamente dolendoft della città no 
ftra e mafsime di quelli reggeuano . ^ Uegando,che comunemen-. 
teepopoli fannotanto , quanto e permeffo loro da principi delie 
città I e chi gouerna : e rade volte laftini fono , e infuperbifcono 
fenon per ogio , e troppa abbondan^ia : e faci! cofa efferea cor- 
reggerli , mafs imene coflumi: fendo la fuperflua licenzia, fptffe 
volte cagione digrandijfimi mali . L'anno fequente meffere^ljo» 
fo Cardinale di Santo Euflathio mandato Legato dal "Papa algo-» 
uerno di Bologna vedendo la mutabilità di quel popolo , e dubi- 
tando non faceffe nouità , e fi rihellaffe dalla Cbiefa , adiuogione 
della quale nuouamente era venuta y fendofi ribellata per l’anda- 
ta di "Papa Giouanni al concilio : per fortificare lo Bato fuo cor» 
riputa-gione di qualche lega di fitgnoria potente : per vn fuo im- 
bafeiadore riebiefe e Fiorentini di confederazione: Laquale dine- 
gando per non dare occafione a Filippo di muover lue, dettone eoa 
gione al Legato per queflo atto entrato in molto maggior fofpetto, 
che ne riebiefe el Duca, el quale volentieri, e fenza far fi pregare 
la conchiufe : di che nacque el principio d'infiniti mali , che fuc- 
ceffono . E Fiorentini intefa la lega , conofeendo effer rotta la pa- 
ce : nella quale nominatamente fi chiarina , che non potefii far 
lega co Bolognefi , o in cofa alcuna impacciarfi con loro : fubito 
per lettere fi rammaricarono col Duca di quefia ingiuria: dolen- 
dofi deli'hauer violata lapacc,e chiedFdo di volere intendere come 
s’auefsino a governare . ^ quali lui comehuomo attifsimo a fina 
gere,e pronto a ricoprire vn fuo inganno mandando imbafeiadori 
s’ingegnò con molte parole dare a intendere el fuo buono animo 
verfo di loro,eperfuadere con varie ragioni non hauer fatto la le- 
ga per turbare la pace d'Italia , della quale era defiderofiffimo : 
ma per ficurtà dello flato del Legato.Vartiti gl’imbafciadori fen* 
Zqnauer potuto con loro ragioni giufitficare el fatto del Duca: 
fendo ingran dubbiala città, e conl’anirno fofpefo foprauennela 
morte di Giorgio degli Ordelaffi fignor di Forlì : lafciaudo vn fuo 
figliuolo piccolo, e madonna Lucrezia fua, moglie figliuola di Lo- 
domico degli tAlidofi Signor d' Imola : la quale non fi fidando de' 
fuoi cittadini rifprtto a Madonna Caterina forella del marito ,t- 
fautrice de Ghibellini contrarii a >ei figouernaua fecondo el confi 
glio del padre , e per flar piu ficura e prejeruare la fignoria al fi- 
gliuolo con quella parte, eh era fua amica , e partigiana rinoui 
la lega fatta dal marito co Fiorentini . Caterina con la parte an- 
nerfa difpiatendoli qucBo t figittò h collo al Duca Filippo .-.«l 
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quale f4rendo%chenonfnffe da lajciare indietro qutjla occajlone 
cffcrtagli da pigliar Furti, fegretamente prima tentò lucreT(ja,e 
- tonforloUa, che pojia da canto l’amici\ta no(lra, entrjfie in lega 
con lui ; promettendoli aiuto affai per difenfìone dello flato fuo, 
e del figliuolo . La quée ringrangìandolo della fua buona volontà 
lirifpofei che occorrendo piglierebbe fìcurtà di lui , e richiede' 
rebbelo d'aiuto, e offerendo diuerfamente queflo medefmo, e mol- 
to piu largamente a Caterina per fuo mandatarijigeneratagran- . 
iifsima difcordia , e fofpetto fra le due donne el popolo contro a 
capitoli della pace mandò parecchi fquadre di caualli in Bologne- 
fe. E Fiorentini mar auigìiandoft di tal cof a: ne parendo loro da 
Jlimarlapoco : antimi atta a generar maggior fuoco : fcrifionoal 
Legato , come fi marauigliauano , ne poteuano intendere quello 
figntficaffequeila venuta fubita di tanta gente : e che non face- 
ua bene a dar ricci to alle genti del Duca ne terreni fuoi per muo- 
uer guerra in Italia , e che dubitando non partorì fle qualche in- 
ganno,otrattàto del Duca contro di loro , lo pregauano lice». 
T^iaffe quella compagnia e gli mandajfe fuori de^ terreni della 
Chiefa,acciocbefi le tafieogni fufpii^one di nouità alcuna . El 
Legato rifpottdendo , che pregato da lui el Duca v ’auea mandato 
quelle fquadre per racquijlar Caflel Botognefe , e che non du~ 
bitaffonodi co fa alcuna , hebbe rifpofia per vn fuo cancelliere , 
che non era verifimile : ma jcufa molto leggieri ,e da rider fene : 
hauere fatto venire tanta brigata per fi piccola co fa , e che in 
brieue tempo apparirebbe quello volea dire quefiavenuta : e che 
fatto quella couerta certamente fi nafcondeua inganno, e che 
la fufpigione loro non era vana, la quale crebbe forte per let- 
tere fcrijfe el Mai chefe Tqjccolò da Efli Signore di Ferrara : 
dicendo che a fua sìanga erano comparite le genti del Duca , 
le quali a mano a mano n'andarono al luogo vicino a Furti a 
dodici migliiLj . Standoft le genti alle flange , el Duca colle 
vjate fue arti feparatamente di nuouo a Caterina e Lucregia 
mandò- a dire, e fcrijie haueruele mandate a lor contempla— 
gione , accioche hauendone bifognolo poteffono vfare^. Lu- 
cregia determinando perfeuerare nell’amictgia de Fiorentini po- 
co preiìaua orecchi alle parole del Duca . Caterina accettate 
le proferte , e mejfe le brigate del Duca dentro , prrfe l’aime 
colla parte fua , eleuato el romore nella terra la corfono per lo- 
ro : e Lucregia giunta a la fproueduta prefono, e meffonla in pri- 
gione: onde mbrieue tempo fi fuggì ,eandonnea Forlim popoli, 
Intefa a Fiorenga quella nouella,eil tradimento vfato,varie opi 
niouiandauanoper lemHtidc'citttulitti, chi coufigliaua,the ta»- 
U i»- 
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ti ingiurie fi yeiicajfe co l’arme,cbi che fi téiaJJe prima egnlaltré 
timettìotche fi rompefìcUguerraxyniuerfalenondimnto séten^i* 
eraiche fi difendefie Lucrezia, e cheallafor^a cola forgia fi facef- 
fe refifienTfia : dicendo ora apparire e frutti della pace cerca con 
tanta infian^a dal Duca e rotta in tanti modi ^informa, che non 
potea piu arrecare alcuna efecuTfione. Et perche piu commoda- 
mente fi potefie prouuedere a bifogni della republica^ fe bauejfono 
n romper guerra, fi crearono e dieci di balìa,conla autorità v fa- 
ta, e tanto arbitrio : quanto bauea tutto el popolo , e quali fubi- 
tamente in aiuto di Lucrezia mandarono a Forlim popoli fecento 
caualli , e acciochenon poteffono effer calunniati di correr prefio 
al pigliar l’arme con lettere, e imbafeiadori diterminarono doler fi 
coi Duca delle ingiurie rieeuute , eprouare fe finT^aquifiione le 
eofefi poteffono acconciare. Cominciarono adunque prima con le 
lettere ; fcriuendo al Duca, che hauendo rotta la pace, e fatto co- 
rro a capitoli, come era noto , volcfie riuocare le genti, e rendere 
la terrajaquale ingiufiamente hauea prefa a chi la pojfedeua giu- 
ftamente, e il Marchefe7{iccolòpregarono,che confortale el Du- 
ca a ojferuar la pace , e voler iìar contento a giuramenti , e alla 
fede data . i^tle quali cofeel Duca filo riferiffe , chea bocca per 
gli ambafeiadori ,e quali fra pochi giorni hauea a mandareafia- 
ma , rifponderebbe ,eche foìovna cofa volea faprffono alpre- 
fente.-comedefideraua viuerein pace,e quello, che era occor fiera 
contro a la voglia fua , Ciunfono dipoi fra pochi di gl'imhafcia- 
dori fuoi’.e attendendo con molte parole A fcufarlo epurgarequan 
to era feguito : affermarono la intenrfione fua efiere di voler pa- 
te:e di riuocare le genti d'arme in Lombardia t render Forlì:pur- 
che fttfie ficuro non fufie offefa la parte fua amica : non gli paren- 
do onefio che chi gli hauea fatto piacere hauefie a fiare a giudi- 
ciò, e diferezione degli auuerfarij, e concbiudcndo,chefe manda- 
uano loro cittadini a Milano fenza dubbio refierebbono d'accor^ 
do, e ogni differenzia fi taglierebbe, e dato ferma fperanza, che fi 
ferfeuererebbe nella pace fen' andarono a ffjma . M effer Marcello 
Strozzi mandato in quefio tempo al Tapa a narrare eprogreftif 
e l’inganni vari del Duca ,e le ingiurie rieeuute per me^o del Le- 
gato di Bologna, ch’auea tenuto mano a ogni cofa : col fauore del 
quale Forlì era diuenuto a vbidienzia fua contro all'onore della 
Cbiefa : benebe fi fcufafsinofotto il nome del cMarcbefedi Fer- 
rara affermando publicamente , che tcneuano la città a fuafian- 
ZP : lo pregaua voleffe con lo aiuto loro liberare quella terra dal- 
le mani de tiranni, e comandare a Filippo, ebe ritraeffe le genti tu 
Lombardia . ^ che Martino pieno iodio verfo e Fiorentini, e fan 
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tare del Duca rifpondtndo che non poteut attendere e fatti di 
magna rifletto alia imprefa fatta contro a Braccio, ch'era a cam 
fo all’aquila flimolato da molte ragioni dello imbafciadore leu è 
a'I Legato da Bologna, e >i mandò el Cardinal di Gena,che fu fat- 
to poi Tapa Eugenio , che era a gouerno della Marca . Oif entro 
che quefie pratiche fi teneuano per prouare ogni rimedio innan:^i 
fi pigliajfcro l’arme , el Marche feJqiccolò , che diceua Farli effer 
Juo, mandò a Firenze vno imbafciadore,el quale offerì, che [evo- 
leano, che ìui in nome del fanciuUp, o fito pigliaffeel gouerno del- 
la terra, farebbe, che tutte le geacidi l{omagna tornerebbono in- 
dietro, e fileuerebbe ogni fofpetto di futuro fcandolo : -Alquale 
apertamente rifpuofono, che non fendo onore della loro fignoria: 
ingannare chi fuffe loro raccomandato , e collegato, e quali erano 
obligati a difendere , non patir ebbono giufla loro pojja , che fuffe 
tradito : ejfere piu giuflo , e conueniente al fignor fuo prouedere, 
che lacitti firefiituiffe al pupillo , che fare fpalle fenga alcuno 
vtile , che fi commetteffe vna co fa ingiufiiffima : fendo fuori d'o- 
gni oneflà volere per far'^'a occupare quello del compagno , eia 
colpa d'altri trans ferirla in fe:apertamente conofcendo ogni huo 
mo quefie e fiere in Higioni del Duca per ricoprire gl'inganni fua, 
e dimoflrar non hauer fatto in alcuna cofa contro a capitoli della 
pace, iqpn molto dipoi l’,Arciuefccuo di Genoua pafiando per Fi- 
renze per efiere a l{pma , evifitando la fignoria co fe molte con- 
trarie a aaanto bauea detto il Marche fe riferì da parte del Duca: 
dicendo hauer in commefsione da quel fignorefareloroa fapere, 
che le genti haueua mandato in R^pmagnaera futo a contempla- 
zione di Martino , erichiefio da lui hauer prefo Forlì , e perlai 
tenerla come luogo commodo : oue fi poteffe fermare andando' ,o 
tornando di uari paefi fecondo accadeua a Vontefici , e doue ficu- 
ramente poteffe lafciare ogni fua fupellettile . 7qe contento Filip- 
po a tante diuerfe arti,e nuoui trouati : per auuiluppare lemen- 
ti d'altri : mandato a Firenze meffer Franchino fuo imbafciadore 
buomo di fomma autorità : fece loro dire come a^gni modo 'éole- 
na viuerein pace con loro , e ogni differenzia rimettere nel Tapi 
e ne Finizioni: dal giudicio de quali non intendeua partirfi,e 
dando loro fperanza , che fanga dubbio fi poferebbe ogni cofa fe 
mandaffinoa Milano fi partì. Benché alle parole di meffer Fran- 
chino fi prefiaffe poca fede ed euidentemente fi cognofceffino : non 
dimeno per non parere, che ricufajfino la pace offrta : elefsono al 
Duca Bartolomeo Falori cittadino di grande animo, ne di minore 
ingegno, e mefseriqeUo da Sangimìgiiano dottore: equaliper- 
menutiprefsoa Milano a ueu(i miglia alla città di Lodi per co- 
manda- 
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mandamento del fignore non furon lafciati andare più ìnnàn^t 3 
via detto loro da parte fna , thè venendo di luogo infetto di pellet 
non gli vdirtbbe prima che fra quaranta di , e thè manderebbe a 
loro con chi hauelfono a praticare quello, perche eran venuti . ^ 
quali rifpondendo gli ambafciadori, che erano venuti per parlare, 
a lui, e non ad altri : e che arrecauano feco non pefle,ma pace: la^ 
quale ricufando bifognaua acquìfiar con l'arme in mano non in- 
gannati molto dell’opinione loro, ma prefo queflo dilogia per fa- 
ti sfare a ogni huomo fi tornarono a cafa : attendendo con ragioni 
diuerfea infiammare el popolo contro al Duca ; elqnale grande^ 
mente s'accefe per vna orazione, che fece Bartolomeo , che chia- 
mato dalla fignoria nel cotifiglio comune per ri ferire quello era 
feguito nellafua legazione in quefta forma parlò. Treflantifsìmi 
cittadini fe noi hauefsimo a fare con vn principe , ch'auelfein fe 
qualche conflanT^ia, e non fi mutaffe <T ora in ora: e variaffeil pa- 
rere fecondo gli venìffe eommodo : io ardirei dire al prefente , che 
in qualche parte fufie da credere alle parole de fuoi imbafeiadoti 
piene di pace, enuU'altro porgendo , che quiete, e oTfio. Ma ve- 
dendoci [opra capo apparecchiata vnaguerra euidentifsima ,ea 
confini nuflrieffereajfai gente d’arme, e gli effetti contrari allepa- 
role:hauendo a praticare con vno , che mai conobbe , neofterui 
giuramento, o,fede,o, patto alcuno, e che infinite volte eia beffa- 
ti ,eingannati : eda teneri anni non a imparate altre leggi di 
viuere , che di mancarla fede: mi pare da ojfcruare , e confidera- 
re : non quelchc dice,o, parla : offerifee : ma quello chcfa,eache 
fine fi dirir^'^^ano lopera^ioni fue . Bfpetendo epregrefsi pajfati 
potere facilmentefar coniettura quale fia l’animo fuo-facendo le- 
ga collegato di Bologna, cmandando genti d’armeìn !{pmagna 
prima rompendo la fede , e poco conto tenendo del giuramento , e 
meno /limando quello, che fopra ogni altra co fa fi ojferuada mor- 
tali, fra quali ninno maggior vincolo fi truoua , prefe Forlì , ora 
affermando non hauer fiiputo nulla, ora riuoltandola al Marche- 
fi di Fet rara: ora al Tapa a Uegando Jmpre cofe contrarie alla ve- 
rità : mandandoci molte varie legazioni a dileggiarci con infini- 
te parole , e vltimamentepcrfuadendociche vi fi mandaffe imba- 
feiadori . E quali fotta fpe^ie di con chiuder la pace, e correggere 
le ingiufli7fie fatte in che modo fiamo fiati trattati , e con auanta 
ignominia fchemiti: noi ne fiamo bonifsimi tefiimoni,non hauen- 
do degnato non che d'vdirci , ma di lafciarci accollare a Milano , 
L’opere di cofiui tutte fono diritte a vn fitte falò di dominare , ne 
cerca altro, che d’hauere vn recettacolo vicino a noi,onde con po- 
ta fpeja pojfa tenerci in continui affanni . i,’ animo di Gàleatcjip 
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fuo padre è rifu fatato nel figliuolo : e tira dietro aSe vefligie fuer 
€ quanto piu ftmula , e predica deftderar di Slare in pace , tanto 
maggiormente i riuolto nelle guerre . La pace cercata con noi con 
tanta iSlangia non fu per altrOf che per efjer libero d’ogni fofpe 
lo difauore potè fs ino bauere e Genoucft , e fottometterfeli , e ap ^ , 
prelfo voltar fi cantra di noi . Ter laqualcofa , prudentijfimi cit- 
tadini , a me pare necejfarìo , fe defideriamo preferuare la libertà . 
Ittfciataci dalli antichi noflri raffrenare col meì^^o dell" arme l’am 
bit^ione di quello fignore, che non cape in fe per cupidità dimpe^ 
rare, egli inganni, e fallacie fue Juperarecon la for\a,evirtù no- 
flra , e tante arti reprimere non a tradimento : ma apertamente, 
c con l’arme in mano, fare tutti ì prouMedimentinect [fari , che 
p’appartengono a chi vuole f are guerra, accioche non fi pofiaglo» 
riare bauerci giunti alla fproueduta,e come huomini di poco con- 
ftglio-, 2^0» ricufando mai la pace fendo vera , e non finta, dirij^- 
:^ndoogni noflra operazione, e configlio a difenftone della liber- 
tà dimoftrando a tutta Italia non hauer moffo la guerra,ma sfor- 
Zatamete bauer prefo l'arme per difenderci. Ter le parole di Bar- 
tolomeo intendendo Tapa Martino,e per molte operazioni del Du 
ea,e per le parole di Bartolomeo el popolo in tutto efiere chiaro 
del fuo cattino animo verfodi noi , e bauere diterminato romper 
guerra con lui , temendo dello flato di Filippo , e per la potenzi* 
iefFiorentini, che era grande in que tempi, e perche Braccio prtn- 
cipal Capitano d’Italia, ch’auea promejfo loro con tremila caual- 
li, andare a danni del Duca, s’afpsttaua parendoli che'l Duca no 
hauefie a fopportar tanto pefo, confortato ancora dall'imbafcia- 
dor Fiorentino , mandò '^fefier .Antonio Lufeo fuo fegretario, 
buomo di prudenzia,ed'eloquenzi* fingularea Milano, 'a vedere 
fe fi potefie acconciare queSìa differenzia Ituare l’arme di ma- 
Moa duegrandiffimc potenzic atte a tenere in tribulazjone tut- 
ta Italia . .Alquale dopo molte pratiche e‘l Duca con l'vfate arti 
vifpofe feufandofi del fatto di Forlì, eaccufando-il Marcbefe , che 
Hauea occupata, chea ogni modo votea la pace^jàa non erainfua 
foteflireuder la ferra Laqualcof»inttndenàaebMarche(e de fi- 
derò fedi fuggire quefin infamia dCiuer turbata la'pace d'Italia, 
ferine a Fiereniinig ti mandarino vno imbafeiadoro » perche fen - 
de certo della volontà di Filippo, e hauendo mandato libero da lui 
fenza dubbio con le mtdefitme condizioni s'era praticata poco 
tempo innanzi la concbiudtrtbbe . Giuntigli ambafeiadori a Fer- 
rara, el Data v^eratiidoeto a quello, che bauea offèrto ancora» 
Meffer UntoniotComeluipin volte inttfe,di voler render la ter- 
f*,eriebumàt ùgeatiygitrebe fi.fiìfft.fromejfo,e,u‘auefp: ficurtà 
""kiiU*. ■ com’era 
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Cùtn'eragìulU coft^ chela parte Ghibellina della terra ^ e tinelli 
haueano tenuti con fece ficuramente , e fans^a fepetto della parte 
auuerfa : potefiono goder ft la patria ,ele fufìan'^e loro : Laqual 
cofa facilmente fi farebbe accordata, fe alcuni nofiri cittadini trop 
po animo fi nell’ imprefe non s'aueflono perfuafo <f effer yittoriofu 
ìfjm fappiendo quanto fifa pericolofo tener per certa vna cofa dnh 
tia, e dar fi a intendere, che la fortuna gli abbia a effer propio^a r. 
e quali ri fidandofi nel f onore di Braccio, e nelle fue gran promef» 
fe Hando fermi in rolere, che fi rimettefstno liberamente in ma* 
donna Lucrejja , c nel figliuolo , dicendo non effere oneììo , cheli 
fuffe pofio leleggì in gouernare e fuoi cittadini , non vollono piai, 
mutar fi di propofito . Il perche dopo molti di con fumati in yantr. 
in praticare gli ambajciadorinojlri diterminando non filar piu /ò- 
fpefit riputando di nuouo effer futi ingannati tornarono a Firenze. 
In quefio tempo fjcendofi in P^pmagna dalle genti di ciafeuna par 
tt molte feorretie, e prede, e tutto et paefe fendo pieno di paura: 
yno huomo d'arme di Lodouico sAlidofiio Signore d'Imola , che fi 
filaua di meyi^o in quella guerra , ne prefiaua fauore ad alcuno, 
fuggtndofi in campo del Duca: promi ft al Capitano di dargli la 
terra : fc mandaua feto chi fuffe atto a metter a effetto , quanta, 
bifognaua. El quale intendendo da eh e parte la rocca era meno 
guardata, e piu da offendere , e come efofsi d'acqua intorno al ca 
Slello erano in modo ghiacciati pel freddo grande,che ficuramen- 
te fi poteua andare per tutto , e che la cofa era da riufeire fecon- 
do difegnaua : fendo per fona pratica , e vfo affai nella terra : da* 
tali parecchi fanti fcelti afuo modo co ficaie da falire lo mandò 
yia,el quale giunto alla Urrà in fui primo fionno dormedo legnar 
die finga fofpetto , e dubbio alcuno entrò per le mura nella far* 
tegga, onde fatto cenno alle genti del Duca, che fìauano a ordi- 
ne, e meffone dentro gran numcro,baucndo prima morti gran par- 
te di quegli erano a guardia della rocca, prefione la citti,e’l figno- 
remandarouo prefo a Milano. ^Iquale dicono molti anni innaa* 
gi effer futa predetta quefla calamità dall' ombra di fuo padre , e 
auuifatolo particolarmente del tempo, e del di hauea a perdere la 
(itti : comediSiefamente nel libro della y arieti della fortuna da 
noi ft narra. £ Fiorentini intefa la perdita d" Imola di nuouo ma- 
'darono al “Papa a pregarlo, che baufdo gii perdute due terre del* 
la cbiefa col contado loro : yoleffeper pace di tutta Italia atten- 
dere con faiuto loro a racquifiiarle,elqualebauendo caro , chela 
'' potengia del Duca creficefie,accìocbefecondoy fona iirela fuper- 
bia de' Fiorentini fi raffrenajfe rifpondendoaU’yfato, che nonfo- 
teua ri f petto alla guerra Bràccio, fifenfana ne potea pigltart 
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fMOM mprefit hauendone ma grandi fsitMa alle mani . Ma che 
in quell» gli era fitto poftibile hauea loro compiaciuto hauend» 
mandato algouerno di Bologna vn Legato tanto loro amico,cb’e~ 
ra fato cofiretto da prieghi del Duca rimuouerlo : perche fi dole- 
va era partigiano de'Fiorentini , e madarui l'^ciuefeouo (t^r- 
li fatto poi da lui Cardinale . Difperandofi adunque la città del- 
la pace cercata da loro con ogni infiamma , e riuolta la mente alla 
cura de la guerra , e fatto e dieci della balìa , erano rarij pare- > 
ri nel popolo . CmoUì conftgliauano , che fubito per dtfen- 
fione della libertà fi piglhffe la imprefa contro al Duca : non 
fendo da credere a fue parole ; ne da prelìare fede a cofa che di 
ceffi hauendola tante volte rotta , e fi apertamente : ne fola ha- 
uerprefo Forlì contro a capitoli della pace : città confederata , e 
amica loro: ma tenend-> pratica di pace conmolte vane promef- 
fe a tradimento hamr tolta Imola: L’animo fuo efiere ctrtamen- 
teinchìnatoa mancar della fede hauendo fatta efperienrja difli- 
mar fi poco l'autorità del giuramento. E principi detlecofe emzf 
fimedi quelle hanno in fe vergogna folere parere a gli huomini 
difficili : ma come cominciano a errare vna volta facilmente ca- 
fcarui poi cento : non effer da far meno conto di tante parole , e 
tanti imbafciadori fcherniti , che deU'auere mancato della fede, 
efier in lui l’odio del padre , e la inimicizia antica della cafa ver- 
fo e Fio» entini, e hauer finto di deftderarla pace fino a tanto , che 
ticuperaffe le farge perdute, lequalicome prima hauea raqiii fia- 
te hauer palefata la fua volontà , con maggior forge dimofi rato 
*ftaggior inimicizia , effer neceffario di raffrenare la nafcente li- 
b;dinedell‘imperare,e refiiìere a principii, fendo piu facilcofaa 
eltirparevn male, quando comincia , che quando hagene»-atoJe 
barbe: ne in alcun modo effer da fopportare d'auer per vicino vn 
nimico (i poteute.Conciofia cofa che ciochehabbia detto fino a quel 
di niuno altro fine raguardi , che d'addormcntargli , e gìugner gli 
alla fproueduta, non flimandò lui ne lettere , ne imbafciadoriìne 
tnegani: ma tutto dì rendendo nuoui lacci per tenergli firetti à 
fuo modo: perche giudicauano vtile alla falute loro prouuedere 
di piu gente d’arme e mandarle in B^magna per rompere e di 
gni e l’a^ugie del nimico . Jtlcuni altri cupidi di pace e defideroft , ’ 

di tenere in quiete e ogioel popolo perfuadeuano, cheficonfide- 
taffe maturamente qiiefla imprefa , non potendo effere inutile , • 
dannofo l’afpettare va poco di tempo,econ prudente eonfìglio ni- 
mico della celerità ,efaminare el hi fogno della patria: Etaff^.r- 
mando publicamente el Duca , che voleua la pacee(lar contento 
tdgiudieio iti Tupaie volere correggere quello baueano fattoi 
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fuoìbuominì d'àrme ; cantra aìlafua voglia irffefe >tìle fopnt^ 
ftrare vn poco e vedere fe per alcuno verfo fipoteffefrùuutdereal 
bi fogno di cìafcuno . Confumatoadunque circa vno anno di umr 
poin andare a torno imbafciadori e fcu fare eaccufare replicando 
€ procefsi del Duca : vedendo e dieci ch’erano entrati in luogo ile 
primi le genti fua predare tutto dì la Hpmagna e l'animo fuo ef~ 
fer alieno dalla pace , condotto mejfer Tandolfo Malatefta: Or fé 
dcUiOrfini : Lodouico degli ObÌ7^ida Lucca : Tqjccolòda Talenw 
tino, ^rdiccione da Carrara , e molti altri valenti tondonieri e 
fatto Capitano generale dello e fer cito Carlo Malatefla, cccellen» 
tiffimo ftgnore, e in pace, e inguerra, lo mandarono in f^magna\ 
el quale con femila caualli e tremila fanti prefe alcune cajtelU 
perfor:^ , ouefu poca preda , perche gli buomini , cl beftiame 
erano rifu^itinelle terre graffe, t'accampò preffoa Forlì, afpet- 
tando di pigliarla fe la fortuna li porgefie qualche occafione . Tqji 
attendeuano e Fiorentini ad altro , che a foldar gente e mandarle 
al capitano per cffer piu forti , che'l Duca in fu campi : ma non 
procuratiMo meno in qucSìo melodi torgli Cenoua e rimettere e 
fuorufciti dentro: Ter configlio de’quali haueudo f oldatol' Infan- 
te don Henrico fratello delire ,dlfonfodi Fjigonaconventiquat* 
tro galee , emeffole bene a ordine nc vennono nel porto di CenouCt 
tnojirandofi di ju le naui al popolo , che era in fu le mura, e con- 
fortandolo a voler liberar la patria quel dì delle mani de tiranni 
dicendo, che non pigliando tanta commoditàprefentein vano poi 
ehiamerebbono l'aiuto di Dio, e degli buomini : l'odio de Catala- 
ni inimici antichi loro piu potè negli animide' cittadini, chela 
beniuoglien^a di mcjjcr Timmajo da campo frego/o e gli altri 
yjciti,e quali certamente harebbono fatto nouiti nella ierra,e ri- 
tornati dentro con grandif limo danno del Duca con ogni altro fa- 
more fufr ino venuti , che di Catalani , e quali veduto di non far 
frutto,prefo porto Delfino quella fiate fifiettono in que’ man con 
danni affai de popoli vicini,fcorrendo le fpiagge marittime fant^a 
fare altro frutto: Et popolo di Forlì fendo afiediato ,eflretto diai 
Signor Carlo e bauendo a malefiare rinchiufo, e vedere guafiare 
tutti e Juot beni, nonbauendonella terra piu che fecento caualli, 
richiefe el Duca vi manda ffe piu gente, e lo liberete da quefii af- 
fanni , non meritando fendo fuo amico d'effer dato in preda a ni- 
ptici : Il perche fubito vi mandò ,/tgnolo dalla Tergala con quat- 
tro mila caualli, el quale ragunato tutte le genti fi pofe a campo a 
2 agonara cafiello del conte Alberigo, confederato di madonna Lm 
gre^ia, e determinò pigliarlo , innanzi partifie , per potere ficu- 
tamtMt Andarne a f orli ftn^ laftiarji luogo dietro alle fpaUe» 
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|/i autffìfd dir molefiìa . Alberigo yedet^oftaffaff^e intorvo, ti 
tffere flretto nd fi ri fidando foterfi difendere troppi dì contro a ta* 
to efercito : non bantndo altro aiuto f abito tieoiefe el capitana 
nóilro difoccorfo ,el quale giudicando hautrli a rifultaregraV’- 
di ftima gloria e darli affai riputandone fe li leuafjè da campo , a 
fubitomfulvefpro leuato el campo prefe layolta di Zagonara^ 
manon prima fu entrato incammino , che tanta acqua piouui 
dal cielo ,efifcuro tempo fi fece e tanta ofeutiràdi notte fo^raum 
uenne, che non fi conofetndo ne firade, ne campi perla moUttudim 
he dell'acqua con grandifsimo affanno caualcarono dieci migliai 
lajciandone nondimeno molti per le firade , che non poterono an» 
darepiu innanid > e molti fmar riti per le campagne <f attomo,in 
forma che la mattina in fui levare del fole giugnendo preffo a n> 
mici, ed efiendo fir occhi, e male a ordine, e attendendo molti a pi- 
gliare gli alloggiamenti, e moltia magiare, e bere per riflorare i 
corpi deboli appiccando la goffa ^rdiccione conlefue fquadre^ 
e molti altri condottieri fenga ripofarfi , o pigliare alcuna rifo- 
cillagìone, meffonoin fugaenimici, e quali veduto occuppatele 
genti noflrein mettere a fiacco el campo, hauendo fipa:^^ di raffet 
tarfi , rifiretti infume ritornando alla battaglia affalirono e no- 
Siri ,e ruppergU infieme con quante fquadre di mano in mano ve- 
ni uano al foccorfo, in modo che prima furono negli alloggiamen- 
ti del capitano, oue lui era, che s'accorgefie le genti fke effn rot- 
te . Lequali certamente quel dì erano vittoriofie fe nel primo af- 
falto del campo tutti e capi di fquadre con le lor brigate haueffo- 
no fieguitato l’impeto deprimi feritori : ma mentre che flettono a 
ragguardare in vifo l’vno l'altro , e afpcttarela volontà del ca- 
pitano, dopo vno lungo fatto d’arme flracchi per la cattiua notte 
haueano battuta, epcldifagio fopportato del fango, e dell’acque, 
ed eziandio pel combattere non con ordine alcuno furon rotti con 
grandifsima vergogna , e danno del fignor Carlo : la prudengia 
del qualein queSio di fu molto biafimata: commettendofi nell'ar- 
bitrio della fortuna : e appiccando la battaglia fuori dell’ordine 
d'ogni difciplina militare . Lodouico , eOrfo nel fatto d’arme fu- 
ron morti : Afeffer Vandolfo fi fuggì a Ravenna, e Tqjceolo da To- 
lentino a Cefena, el capitano con la maggior parte deU'efercito fu 
prefo,c mandato al Duca, elqualericordandofi , che da Galeag- 
gp fuo padrea lui , e afrateUigli era futo lafciato tutore : non 
come prigione,ma padre l’onoro, e Uf dandolo andare liberamen- 
te deue volea a foUaggo, e a cacciare, del quale efercigio molto fi 
delettaua,fra pochi di con molti doni accompagnato degnamente 
lo rimandò a Mimino onorandolo come fi conueniuaa vno , che 
. Jfior,Toggio K dopo la 
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ÌÌ9po U morte dèi padre bauea confinato loro lo fiato , per me^o 
àula pece fece con Tape Innocentio , e comemeritauavn fignor 
yirtHofOf quale fu Carlo, elquale veramente fecondo el miogiu’ 
dicio, e per V effere liner ato , e affeo^ionato agli buomini dotti, 
ebauernefempreappreffo di fe qualcuno,co quali al continuo co- 
me bauea tempo dijputaua , e per molte altre virtù regnarono in 
lui,eper molte opere degne, e pecoHumi fantiffimi,e pievi di gra 
uità , e tali cbegli acquiiiauano grandiftima autoriti, e fomma 
rìuerenya , era da comparare a quelli anticbi J{pmaHÌ , fono ap-_ 
prefio di noi in veaerayone . Solo la fortuna necefiaria all' arte 
militare, eia feliciti, cbe principalmente fi ricbiedene capitani, 
gli mancò. £ Fiorentini bauuta la novella della rotta di tanto efer 
cito, laquale fu nel MCCCCXXlllJ. e come .Agnolo dalla Vergo- 
la injuperbito per la vittoria bauea prefo,molte cafiella nel con- 
tado di Cefena, e <t .Arimino, e barebbeprefo la citti d' .Armino, 
fe el Duca non gli aueffe vietato, procurando di riparare l'efer ci- 
to conducono molta gente a fra gli altri el Conte Oddo figliuolo di 
Braccio, cbe quella Hate mede fima era futa morto all' jtquila, con 
mille dugento cavalli delle reliquie del padre t alquale perche era 
molto giovane, ne atto agouernare tanta gente fu dato per confit- 
glieri,e governatore T^ccolò Viccinino capo di fquadra di Brac- 
cio , elquale non prima venne in Tofcana , che fcorrendo in yal 
diLamona nelle terre de Manfredi faldati del Duca ajfalito dalla 
gente loro, e rinchiufo inmodo cbe non potè tornare indietro , ne 
andare innanzi di fendendofi fu morto,c7^iccolòprefoconlamag 
gior Parte delle fue genti, e menato a Faenga, nel qual luogo feu- 
dolileroin modo cbe folto la fede fua poteva andare dove li pia» 
cena, non refiòmaidi confortare Cuidantonio fignoredi Faenga, 
cbe in quella guerra s'era accojìato con Filippo, che più prefio te* 
nefre per amici e Fiorentini fuoi vicini , e quali in vn momento 
di tempo lo potevano fotcorrere,che'l Duca, l’aiuto di cui era ne- 
eeffarìo in vna auuerfità gli oecorreffefuffetardo, fendo piu da te- 
mere vn nimico vicino : che fperare nel favore d'vno amico di 
lunge , Era poco innanzi andato a Milano Cuidantonio a vlfita- 
re el Signor Carlo fuo gio dopo la rotta ricevuta a Zagonara,oue 
in vn cerchio di molti capitani prefenteel Duca ragionaudofì del- 
le cofedi B^magna.e lodando la vittoria bauuta, e in parte fe di- 
cendo effere flato gran cagione di rompere el Campo de nimici con 
molte parole affeggionate fu riprefo dal gio,e mojlratoli ch'auea 
fatto male, a prepone l'amictgia di chi era difeofio affai a fuoi pae 
fi, e da chi non bauea ricevuto mai alcuno beni fido , alla repu- 
blica di firnget atta a durar piu cbe la vita d'vno buomo foloA 

da chi 
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àa chi gli antichi fuoi haucano riceunti molti piaceri per difen^ 
ftone dello flato , che Ini pofjcdeua , Delle qaali parole ricor don- 
dofi pertjnellogli diceua , Tiiccolò, agguagliando le ragioni deU 
VrnOt e dell’altro , erifconfirandole infieme , aggiugnendo a que» 
fio le promefie grandi del Duca,che non venìnan mai^equeUede- 
dieci, che erano prefenti con fpnan'ga di meglioylaftiatoel Duca 
t’acconcii co’ Fiorentini, e feguitò el configlio di 'Hiccolò , che fu 
gran foflentacolo, e riparo delio flato noftrà, perche tutta lafor^o. 
della guerra fi ti voltò addoffo sformando fi el Duca vendicar fi del- 
la ingiuriagli pareuahaner riccuuta , e Fiorentini reftftendo non 
altrimenti, cbeper la propria patria .LibcratoT^iccolò Tice’nU 
nodi prigione, e datali tutta la condotta, e le genti harieael Con^ 
te Oddo , e accordato el ftgnor Cuidantonio al Tjpa di nuouofi 
mandò per imbafaadore nteffer F^inaldo dogl’,A^bigi,e FieriCua 
degni a perfiutdergli con varie ragioni , e richieder lo, che fendo 
morto Braccio, e leuatofi dinany gli oftacoli, che banca detto fi- 
no a quel tempo l’anean ritenute di potere attendet e alle cofe di 
I{pniagna j ora volefte pcnfarut fendoageuol cofa a racquiflar le 
terre fue, e cacciarne le genti del Duca, e doler fi del Legato di Bo. 
lagna, elquale dimoflraua etn le opere fue efier collegato dei Un - 
ca, dando paffo, e ricetto vittuagUa : arme, e cauM ,e tioche ha- 
ueanodi bifogno alle fuegenti, e a loro dinegando tutte auetle co- 
fe,iimoflrando efferpiù nimico de’Fiorentini, che con chi facrua- 
no guerra . Sendo pià ginfla cofa prcflarfauorea chi era fiato 
fempre di fenfore dello flato della cbiefa’te difefola da tiranni, e 
hnperadori con tuttoel fuo sfort^o , de lequali cofeancora lui ne 
poteua fare fede per quello poco innau'^i haueano fatto contro al 
^ Ladiflao, e per l'accordo di Braccio, che aiutare el Duca,rl pa- 
dre del quale el T^io : l’auolo, e ruttigli antichi fuoi fempre erano 
fiati anuerfarif de' l{pmaniTontffici,e toltoli gran parte dell' fia- 
to • -Ap par tenendo fi all' onor della fna fantiti ,eavn Falcano di 
Cri fio , che volendo lafciar perdere le cofe fue , ne volendo aiu- 
tar fene , almeno comegiufio giudice fent^a pender dall’vna delle 
parti fi hefiea vedere , Benché piu gratitudine, e piu onefio, e 
eonueniente a vn "Pontefice fuffe pigliar l'arme per chi te teneua 
in mano pei ricuperare le terre fue, che mofirar d'iffer d'accordo 
con chi l'auea vfurpate . ^on poterono però con quefie, e rnolte 
alttK ragioni , ne con conforti . ne priegbi trarre altro dal Papa, 
fe non cberifpofedifpiacerli affai fe el Legato banca dimofiro fa- 
fiorire el Duca, e che li fcriucrtbbr fi fitfjè di rHtgp,nefi impa c- 
ciajfe in cofa alcuna, e che benché fuffe morto Braccio , era t for- 
cato a dare opera di ribamr pnugia , t Vaine terre vicine a 
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J{óma,che pojjideua, UqualifltmaHapiH eh' alcun altra 
de chiaramente fi eomprefe^ ealtuttofumanìfefio alla città no- 
fira hauer caroti "Papa , che noi flefsmo in guerra yC^che'l Duca 
fuffe vincitore . Ter la qual co fa a yinegia fì mandò mejfer Tal~ 
la degli Strofi, e Giouanni di Btcci deLMedici a domandar d’eri 
trare in lega con /oro, e narrare e procefsi , e gl’inganni , e la pace 
rotta del Duca, e raccontare alla SÌgnoria,e priuatamente a tut- 
ti e principali della terra la vita di Filippo l e fiwt^oni fatte fino a 
quel dì y e l’arte hauea vfata per pigliar piu città e caflella : per 
le quali facilmente fi poteapudicare quale fuffe l'animo fuo pu- 
blic amente, chi gli era preffo dire, che non poferebbe l’arme fino a 
tanto, theracquiììafe quello, che’l Padre teneua in T ofeana, che 
erade’Fiorentini,edella Chiefa,ecbe era tempopenfafsino afat 
ti loro praprij : non fi facendo per loro , chela potenT^ia d'vnfit- 
gnorevfo a pigliar animo fecondo la fortuna gli mofiraua prò- 
fpetas’ampUaffe: fendo più vtile a reprimere nc principif l'impe- 
to d’vno ambi:^iofo e caldo nell’imprefe : non contento dello fiato 
fuo, ne di quello d'altri, ne alcuna tofaparendoUabaiiani^a,cbe 
lafciarlo pigliar piè, predicando al continuo voler pace , ed efier- 
ne defiderofo : e fempre facendo guerra, el quale era da filmare no 
terminerebbe la cupidità dell’imperare con l'acquiiiarT ofeana : 
macomeè l'vfodegliambiT^iofiaccrefcerebbela voglia fecondo 
accrefeefie la fignoria: Conciofia cofa che fingendo con grande in- 
ftanzia voler pace con loro,a ninna altra fine l’aueua ferma fe ni 
per^e non gli deffono impaccio a pigliar Gemma : prefa Genoita 
bauer fatto lega con loro per diecianni ,accioche ficuro dello fia- 
to di Lombardia liberamente poteffe far guerra in T ofeana, laqua^ 
te fot{omettendofi t certamente fi volterebbe contro a t'iniziani 
con titolo di riuolere lettere del padre; Efìer vtile e falutiferu fen 
do prudentifslmi prouederealla tempefia , che s’apparecchi a ua , 
t ouuiare a pericoli futuri , e con la pace ,0 eolia guerra non vo- 
lendo el Ducal’ozìo,ridurre Italia alla quiete già molti anni go- 
duta : l’animo loro effir cupido di pace : ma ricufandola el Duca 
effer in propofito difenderli e fopportare ogni cofa piu preHo, che 
la feruitù, con fintili ragioni e molte altre hauendo gli ambafeia- 
dori cenfomma prudenT'ia confortati all’entrare nella lega e yi- 
niz^ani ed effendo loro dinegata , perche erano collegati col Du- 
ca: eintefo la rifpofia di\Filippo agli imbafeiadori yini^ianì, 
eh’ erano iti a Milano per vedere fe potefsiuo conchiuder la pra- 
ticatenuta a Ferrara pel Marche fe fe ne tornarono a Firenze, 
,aIIo Jmperadore Sigìfmondo ancora in queflo mede fimo tempo 
fi mandòa iolerfi delle ingiurie riceuuted4 Duea e confortarlo 
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« pacare tn Italia a pigliar la corona dello imperiò offerendoti 
danari e gente danne. Mentre che cjuejle pratiche fiteneuano : 
tignola da Ila Vergola Capitano del Duca diuifo lo efercito in due 
parti : con ma entrato ne terreni nofiri ; e prefa Boadola,5anca~ 
Jciano : emolte altre cafiella di l{pmagna , e mefio Tonico a fac- 
€o,fipofecampoa CaSìracaro : onde accollando fi e' I vano poco 
dipoi fi partì e mandato le Jut genti alle flange chiamato dal Du^ 
ta fe n’andò a (Jliilano : l'altra parte mandò nt Ha valle di Ba~ 
gno : la quale occupate alcune terre , che fe li dettone , e mcffo in 
preda tutto e'I paefe fen\a alcuno riguardo con ogni crudeltà : 
s’accampò intorno alia rocca diGorT^ano , la quale non potendo 
bauereperche Gherardo Gambacorta Signor di quella valle v’ero 
rifuggito con tutta lafua roba, r la difendcua francamente, fat~ 
to molte pruoue in vano per pigliarla lafciarono , e andarono a 
alloggiar fi rifpetto al tempo . E Fiorentini veduto rotto el Si~ 
gnor Carlo e il conte Oddo e l' opere fatte per bauerpaceefftr va- 
ne : L’anno /eguente, che fu nel M CCCCXXy. el quale dette af- 
fai, che penjarealla città nofira per molti cafit auuerfi occorfo- 
no attendendo a rifarei ejercito tale, che fu [tino puri allenen- 
ti del Ducafoldarcno molti valenti Capitani , e fra gli alni Be- 
tardino della Carda degli ybaldini nobili [timo di nazione e di vir 
.tu con parecchi fqvadre di caualli , e lo mandarono a Faenza,' 
riltppomaria determinando darci più affanni potrà , e rompere 
le genti nofìre in piu parti , acci oche piu diueni fieno deboli t 
Condotto perme^o del Vapacl Conte Francefcocondumila ea- 
Malti, eh’ eran gran parte deU’efrrcito di Sforerà fuo padremor- 
to l’anno dinanzi nel fiume di Tefchiera nel reame ilo mandò a 
campo a Faent^a , e Guido T ertilo , con le genti d' .Agnolo dalla 
Vergola fece paffare al borgo a San ftpolcroyih’era delfignor Car- 
lo CMalatifta, e feorrere nel contado, d’.Anghiari, ed'.Are^^o t 
Oue fendo mandato Berardino con molta gente per ficurtàeti quel 
paefe, e poi dare animo a popoli fudditi : dopo molte fcararnuc- 
eie fatte con li aumerfarij finalmente per afìuTfia di Guido fa- 
tendo fatto d'arme condotto in vno agguato non fenga gran- 
dìffima difeft : benché , enìmici fuffino maggior numero afiai t 
con molta vecifione d huomini fu prefo congran partedefuoi , la 
qualerotta non meno dette terrore alia città, ne meno sbigottì 
gli animi^ de cittadini : parendo loro, che tutta quella regione re- 
flajie a difer^ione de vincitori , ch’auefti fatto quella da Zago- 
Mara :m^sime che fendo ritratto di B^pmagna, T^jccolò Ticcini- 
Mo, eJ^fcolò da Talentino e mandati net contado d’,/tte^-^o, H 
• TUciniMogli lafciòeandonne alfoldo del Duca,o per fperau^a di 
. . Jflor.TogZio g I maggior 
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Waggior pr^ij\ ofiégttaro fecondo lui vfaaa dire perle ingiifh 
de dieci cneUi prometteMano affti cofe epoche gUenofcirkauadiy. 
Q^alunche cagione fi fuffe ,grande altera^ionela partita di tin- 
to capitano dette aìla città , vedendo le fot:^r loro diminuire e 
quelle del nimico accrefcere,tfdo certi che fe Guido Torello alqua 
(e per allora vbbidiaa feguitaffe ci configlio di Taccola erano av' 
ti àriceuere il maggior dannno batte feino hauuto gran tempo iir» 
tiàngì . Imperoche voleua T^ccolò , ■ ne reflaua di perfuadere a 
Guido thepafiaffe iufieme coAluiin Faldamo : moflrandoli che 
fendo rotto Bernardino ne altre genti tronandouifi atte a difender 
gli : fenT^a troppa fatica piglierebbono tutte quelle cafleUa, ch’e- 
rano in grande numero e betlifiimejcquali paco iiinangi lui paf. 
fando di la per andare a ^rer^go hauea diligentemente "vedute e 
efaminato effer male fomite di munizioni e d'ogni prouuidimen- 
tQ atto a refifler loro e di fitto non molto forti . Di che era necdf- 
fariofegiii^e, che pigliando quel paefe: il che riufeirebbe agenti 
mente i attdandoui con tanta fama deUa*viHoria tgiugnendole 
sbigottite e fuor di fperanga e d'aiuto e e Cortona non 

potendo hauer foccorfo presìantemente occupernboho : el quale 
partito fe hatteffe prefo el capitano , certamente faceuano gran 
nouità , fendo fpauentato e impaurito tutti que paefi , non atti à 
■difenderli ne potendo prouuedere fi prefio^ e ejfendofi ribellato gii 
alcune caftella : Ma non fi rifidando troppo nella prof periti delta 
fortuna Guida proponendo le cofe certe aW incerte : riiioltofia 
certe caftella d'mtotno eptefele quelvtrno fi [lette in qve luoghi 
Ter la qual cofa vedendofi e Fiorentini efj'er rim'afi quafiftno^ 
gente d'arme, eia quantità de nimici moltiplicata di nuouoman» 
darono al Tapa meffer Bfnaldo degli ^ìbiv^ , mrfffr 'tietlo e 
àgnolo di Filippo Tandolfini a pregarlo, che.volrJfe cercar di far 
pace tra loro, el Duca: fendo l'vficio e il debita (Uo come vero pa- 
dre de Crifiiani e a lui appartenendo fi prima dijfendere le prouin'- 
eie e città della Chiefa e liberarle dalla vìelengia de tir anni, e ap 
preffa metter pace fra gli altri,e con ogni inflan:i^ia proccurarla t 
fendo due fpegie di ingiurie, vna di chi la fa apertamente al prop- 
fmo : l'altra di chi non la difende dalla opprefsione d'altri : non 
poter negar che pe tradimenti e inganni di molti lo fiato loro non 
fujfe al prefente indebolito : ma che reflaua loro tanta potenTfià 
e danari, che mancandoci fauor degl'italiani ricorrertbbono a 
'gli Oltramontani,comepìu volte haueano fatto : non fendo e pri- 
mi , che hauendo el peggio delia guerra, e apparendo fufiino in- 
feriori: riualtafi la fortuna : eranopoifutifHperìorievincitorix 
ita yinegia mandarono mejfer toren-gp B^dolfi caualiere edoU 
i ' medi 
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tfiffdr-grtttJeantoT/tà: a confortargli di ntiouùa farUgacon^t 
tro a la totenria del Duca : elquale non renerebbe contento allo 
fiato foto de Fiorentini: Quella medefma cupidità di dominare^ 
che l'auea cofiretto a romper la face hauea con loro : Itauergli a 
fitr muoutr guerra in Lombardia: riufcendoli le cofe juofper^ in^ 
Tofcana : Hauerquel Signor, vnavolta fatto concetto nell’qni-, 
mo di far fi d’Italia come tl padre, e per potere piu commoda-, 

piente mettere a effetto quefio fuo difegno perejjerper mare pati 
alloro , batierfi jottcmrfia Cenoua,e racquijlatq in Lombardia 
molte città , che per la morte del padre s'erano ribellate : efferft 
^oi cominciato dalla parte piu debole, per poter piu deflr amente 
Tfinte quella riuoltarfialla piu potente : l^on hquer altra cagio- 
nemojfoloafar iega co KiniT^ani, chcl'auefsimofio afarlacuH 
loro : accioebe come hauea fpacciati e Genoueft ,cofificur amente 
togUeffelo fiato a Fiorentini: alla quale quanto fujffe da prefiar 
fede la efperien^ia lo dimoRraua : bauendo fi apertamente e fen- 
^ T^a alcuno riguardo ingannatoli . il perche mentre chela città no 
flra era potento, e atta a refiflergli gran tempo, volefsino piglia- 
re quella. impre fa, la quale arrecherebbe alla Iqr fignoria gran 
potent>ia e imperio afidi molto maggior gloria. BjcUfarono da 
principio e Vini'^ani elfar la lega , rifpetto alla confederandone 
delpj^ca : ma intendendo dagli Imbafciaipriloro , ch'erano de 
primi della terra, e quali baueano mandato a Milano a confor- 
tarlo a voler la pace, per molti rifpetti,e principalmente per fug 
gire infamia di volere a torto vfur pare la roba del compagno,co- 
medaua parole gaierali, e metteua tempo in me\o,e are l'animo 
fuo era riuolt^ a altro cammino , che queUo dimoHrauano le pa- 
role fue cominciar Otto. a^prefiare orecchie alle dimande nofirc , e 
entrare loro fefpetto, che non riufcifie quanto hauea loro predet* 
to mefier Lorent^o e che f voltafii in Lombardia come prima fuf- 
fe al difopra con Fiorentini . Tq^ella quale opinione perfeuerando 
fofpefi, e dubbi del partito bauefiino a pigliare : gli confermi et 
^pnte Frante feo Carmignuolaper paura partitofi da lui, perche 
rifpetto all’inuidia copiofa nelle corti de principi cercaua di far-^ 
lo morire, e d’amico gli era diuenuto inimicifiìmo e in pochi digli 
chiari affermando P animo del Duca effer fubito riuolga fi alloro ', 
^omehauefsi vinto e Fiorentini, egli confortò, con molte parole 
aprouuederealla falute dello Hato loro , e a voler cenferuare la 
libertà fendo facil cofaa ouuiare a principi/ . El Duca ftntendo e 
pe eSforti di meffer Lorenzo e per le parole del Carmignupla , al 

J uale prefiaronofedeafiai: rifpetto che fino a quel tempo s'erà 
uggita dal Ducahauea fatto molte gran cofe per lui e hauea pet 
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fa Genoua e rac^uìflatoU tutto lo flato td era confapenede di 
lunthefecretofuo epenfieri.Lemcnti di molti cittadini e fiere in ~ 
chinate a far lega co Fiorentini e la taaggior parte de principati 
configliare ch’ella fimetteffe ad ege'todinnouo mandò a Finegia 
a ofl^irela pace e che per lui non reflaua, t a tranquillare la cofd 
con vana fperan^a fecondo elcoflitmefuo, e agl’imbafciadorifuot 
erano a ppr e fio del "Papa feri fie che tr attaf sino l’accordo co Fio- 
rentini per me^o di t^artino penfando che dando fperam^a di 
paceharebbe quelle condÌ7^ioni nella pace , che volefle, fendo cìnti 
da tanta gente d’arme in T ofeaua meffer Lorenr^o non gli fendo 
nota quefta pratica nuoua a \oma,ma feguitando el fine difegna^ 
to follecitaua ogni di con varie ragioni e^inigìaui ; affermando 
le parole degli imbafeiadori venuti efier vane, e detener poco ci- 
to penfando alle cofe paffute, eie promeffe, e fperan^e date . Do- 
nerò oggimai effer chiari delT animo del Duca defiderefo di far 
guerra allora mafsime quando dimoflraua voler viuere in pace, 
effer tempo ancora attore di penfare allapropria liberti . Laqua- * 
le pertaua pericolo perduta la loro, f'olefsino vna volta atte fpe- ^ 
fe de'Fiorentini conofeere , che fede fu ffe la fua , e non credere 
t ambiatone di queUo huomo effer contenta delle fpogliedi Tofea- 
ua . E difegni fuoi efier maggiori : riufcendoli e primi, quefto fa- 
lò rimedio effere a raffi enarela cupidità di Filippo , far Itgì^in- 
fieme,enonprefiandofedefenonall’operagìoii fuei non hauend» 
mai conofeiuto ne fede , ne giuramenti , ne vincoli d’amitic^ia , 
rompergli guerra in lombardia, col qual me^go o l’vna , e l’altra 
republica potrebbe flar con l'animo fteuro ,e fen'ga timore alcu- 
vo,o,la potenzia fua fi diminuirebbe in maniera, che non hareb- 
tono piu da dubitare • Leqiiali ragioni replieando fpeffo mefier 
Lorenzo, voi fono quafì tutta la città ad accoflarfi con noi.Glim- 
bafeiadort del Duca per l’oppofito difendendola caufa del padro- 
ne, diceuano, che Fiorentini non Filippo hauea rotta la pace, ba- 
sendo nel tempo chefaceua guerra co Gcnouefi comperato da mef 
fer Tommafo da campo fregofo lor Doge el caflello di Liuornò 
grafi famma di danari j co quali fera mantenuto vn pegp^o , e che 
contro a fua voglia hauea prefe l'arme . tequali cofe non con 
molta difficultàfuron da meffer Loren:^o confatate , allegando . 
quefle effer motto deboli , e inette cagioni a purgare la infamia 
dett’aner rottala pace . Sendo mani feflo a tutta Italia come Fio • 
rentiai baueano comperata la città di “Pi fa con ogm fua iuridizio 
ue , e cofa appartenente a tei dugentomila ducati da Gabriello fu» 
fratello, e el porto di Liuorno ejfergiuflamcntede'Tifani , e tolto 
taro violentemente . fi trouando ninna legge diuina o bu-^ 
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matis che prohibiffè comperare vn porto, che attendere a toro, ne 
iouedo alcuno riputare, che gli fujj'e fatta ingiuria ricuperare alle 
fue fpefe iena cofa propria occupata da altri ingiujiamete. El Car 
imgniuola in quello tempo Jlunioft a Treuigi intefo per me^T^o 
d' vna ferna cnmcel Duca teneua pratica di farlo morire di vele- 
no, e fatto tagliar la ttfta a chi menaua el trattato , venne a Fi- 
negia a dolerft publicameute della iniquità del Duca, chea tor- 
to cer canata fica morte, emoltoapertamenteparlando dell'am. 
mo di Filippo vtrfo e yinigìani,fece toccare loro con mano, che 
non afpettaua fe non occaftone di fare loro male . Il perche gli 
confortaua bauendo la commoditd prefente a prouuedere allo (ia- 
to, e falute propia , offerendo che fe gli dauano el goueruo delle 
genti d’arme in Lombardia in brieue tempo lo ridurrebbe a termi- 
ni, che mai piu harebbono a dubitare di lui. Mofti adunque e Fi- 
nigiani da configli, e ragioni di meffer Lorem^,e del Carmignuo- ' 
la rifpofbno a gtimbafciadori del Duca , che poco tempo innan- 
haueano mandato a dire al Signor loro , che voleffe effer con- 
tento allo fiato teneua in Lombardia , elquale bauea ampliato 
per megT^o loro , e riuocare le genti di Éomagna , che al pre- 
fente erano in quella medefima opinione che tornafsino a lui, 
egli dinunT^afsino da lor parte : che non facendo quefio mede fil- 
mo ora gli tenrffi per l’auuenire per nimici,e quali volendo tran- 
quillare la coft fotta el colore della pace , che fi praticaua a l{p- 
ma : piu di gli tennono in ifperan^a . Dìfpiacta affai al Duca, e 
bauea fdegno grande , che Fini:^iani contro a capitoli della lega, 
chevegghiaua, gli eomandafsino, e defsino le legge di quello ba- 
ufffe a fare ,e con ogni dilìgen:^ia follecitaua la pacecongiufii , e 
enefii patti fi couchiiidefse dal Vapa , per potere riuolgerfi a fuo 
modo contro di loro.Di cbedubitaJo e Finigiani defiderauano far 
lega con noi ma andauano vn poco adjgio,e fingeuano quado vna 
cofa , e quando vn’altra perbauer piu vantaggio,e migliore con- 
iio^ione nel fermarla.E Fiorentini conofccndo quanto fufie da dtt 
bitare,e i auer poco conto delle paci del Duca,erano piu inchina- 
ti a fare lega co Finigiam , che la pace col Duca . El Tapa che 
fino a quel dì haueadato parole generali, e defideraua che laguer 
ra duraffe,fentendo come e Finigiani erano di fpofii a entrare nel- 
la lega procuraua con fomma inlìantia che la pace hauefie effèt- 
to , non tanto per fe, quanto fiimolato da chi gliera intorno dte 
tutti erano nimici de Finitiani^ e defiderauano , chela potentffn 
loro t’abbaffjjp:,e non crefcejfe, perche poco conto dimoSìra- 
uano far d,l Tapa ,edellecofe ecctefiafiicbs . E parendo loro, 
che qutfio megp fuffoatto a fargli maggiori follecitauano el Ta- 
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pa e giàbaueano accordato ogni cofa,e cctubiufa la pace io» ut». 
gioncHoU patti, che il Duca rcnde/ie tutte le ter) e prefe,elegc» 
ti d’arme tornajfmo in Lombardia : quando vvniouo lettere ia 
dieci agli imbafeiadori, che per buono rifpetto fopratcntìfmo otto., 
di, in quel metto fcrijfono a mefier Lorenzo, che fe fra due dì non , 
fermaua la lega, cbeaJtoma la pace col PMca.trafattai non p^r\ 
teuano piu prolungare, ma che farebbe piu grata loroJa le^%cbe.x 
ia pace : La qual cofa intendendo e yini’ttjani i f ndo ferii deU’a->, 
nimo pregno del Duca e cupido di -pcndicerfi fuhito touchiufono ■ 
la lega tra Fiorentini e VinÌ7^iani,tontoìidi^OHe,ckt atempo di 
guerra s'aueffe a tenere al falda fedicimila caualJi, e ottomila 
fanti e che in mare e in Tò ftfjccfferna armata, e ogni fpefa fuf- 
fe comune : Le terre fi pigliafsìno in Lombardia fufsiìto loro , « 
quelle di Homagna,e diTofcana,thcnon'apartencfsi)ioa la Cbie- 
fa de’ Fiorentini. E Fini:t'^^ auefsinoarbitrio, e autorità di far 
paceoguerra alor modo .Tublicatalalfga nella qual fubito en- 
trò el Marchefe Tiiccolò di Ferrara , ei Signor Francefeo da Co», 
^aga Marthefe di Mantoua con patto che’l Marche fe7>{iccolò fu f, 
fe. capitano de Fiorentini in Lombardia, eacquifiaitdofi Tarma ^ 
per qualnncbevia li fuffe conceduta , eiutefa lanouella a I{oma 
gli imbafeiadori noflri tagliando la pratica della pace fi tornaro- 
no a Firentte , e fu opinione di molti che’l Tapa a ninno altro fine 
nantenefje la guerra di ptincipio :fe non perche la città noìira. 
jlracca e affannata per odio haiiea grande ver fo Filippo fi gli deffe^ 
liberamente , el quale penfiercr > ff fn vero fu moltojlranoefuori 
iognìragioneuoledifegno , Bandita come è detto la lega, alla 
quale s’accoslarono e Saneft , e^dmadio Duc/tdi Sauoia,ehedu~, 
bìtaua della potenzia di Filippo e bauufopromefia dal I{e-4lfon - , 
/• d' .Aragona nimico del Duca e de Genoiiefi , che a danrù loro 
manderebbe cl fratello con grande armata, condotto le genti fi che 
arriuano nella lega pe Fiorcnthii , e Fini:{iani e mefjo a ordine-^ 
ognicofitneceffaria , evenuto in Lombardia 'Hiccolò daTalenti- 
no valenti fs imo Capitano.e molti altri condottieri con femila ca- 
uallie tremila fanti in aiuto de yinìgiani , e fatto Capitano ge- 
nerale della lega el Conte Carmignuola, buomo di grandifsima ri- 
putazione nell'arte militare in que tempi , e d'odio incredibile,^ 
fecondo dimofirauaverfo el Duca, e mandatolo con tutte legenti' 
in Feronefe e luoghi vicini a Brefcia .• innanzi che mouefsino ,o 
fécefsino fegno alcuno di nìmìcizià di nuouo mandarono a cfW'H 
lano a dire al Duca , che fuffe contentovolere efieruare la pace, e 
renderele terre prefe, e ritrarr e le genti in Lombardia: offerendo 
d’entrare ficurtape Fiorentini, e quali vfaua direhautano rottA 
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ta gittrra,è bàueano turbata la pace j di che non fi partirtbbonB 
df quanto ficonteneua in quella, e impofongti, che in cafo el Duca 
diuegaffe voler far quello domandauàno lo sfidafie tome nimico : 
El Duca rifpcndendo all’ v fato doppiamente in modo che non fi po 
tcuatrarre fermo coSirutto : delle fue parole e poco monfirandodi 
fiimareloro inimicii^a : ragunate tutte te fuegenti d'arme e nef. 
foie a ordine, e richiamate quelle erano in B^oniagna, e in Tfijca- 
na e adunatole htfteme fi mife in punto a di fender fi , fiondo fi come 
traconfueto tinchiufo, e fanj^ lafciarft veder a troppa brigata, 
Kj^ppitrècebiandofi ciafeuna parte,e facendo gran preuuedimen-- 
a per 'Offendere e difendere : defiderando il Carmignuola , che 
qualche rilettala cofa defie princìpio afia guerra, e non gli riufeen 
do ètdifegno di pigliarla rocca prtncipal di Brefcia per meg^o di 
» danari , opromejl'e, ne potendo corrompere le guardie tentando e 
Guelfi inimici del Duca , e trouandoghben difpofli e per mego di 
loro una natterotto vn pegjji di murodella terra,con gran parte 
dell'ef eretto entrò dentro, e prefe tutta quella parte, che abita- 
uano e Gnelfi,che èia quarta parte della cittàequiui t'accampò. 
Ih quel medefmodichefudel meft d’,^prileM CCCCXXyi. ac-, 
do che’lDuca fufie cofireito a prouuedere invarij luoghi el Mar- 
ebefe di Ferrara fecondo era ordinato feorrendo nel Tarmigiano 
con grandi [timo danno del paefe prefegran quantità di befliame, 
ediiuomini . hilippoìttnantfitbetaguerrafirompeffe: dubitan- 
do eh' elXarmignuola Capitano fugaci ftimo; non tentfie qual- 
che pratica in Brefcia ideila quale jiaua con grandifsimo fofpet- 
to-, per ouuiare a pericoli e temere el popolo in tremare vi (uandò 
vn fuo condoitìtr e con alcune [quadre di cdualli , el qualearrù 
Mando alla terra , poi che Cera perda ta vna parte d’tfsa , tome e 
detto ; saUoggiòneWaltia parte , che teiieuano e Ghibellini , e 
quali flettono femore alta diuogion fua, rifpetto a la inimicizia 
della parteauuerfa,che ttiieua coy'inìxfani. E perche quefia cit^ 
ti con grandif timo sforzo, emaggior odìone con minor lungheg^ 
Zaduen^ofu afsediata e dife(a,e alfine prefa per forza; mi par 
neceffarià ferìucre el fito f no come è edificata , actioche chi legge- 
rà conofea la yiirÀ del Capitano t ne fi marauìglife otto mefi 
eontinouipenò a pigiarla , fendo forte d huomini e di rocche : il 
circuito adunque di Brefcia e tre miglia e ha trefortifsimi cafiel- 
li . El primo è pofio nel monte, che fopragiudica la terra : difìo- 
fto alte mura ed i cinto d'vn muro doppio egrofso,con molte tor-' 
ti intorno . “Hel megà del cafiello évna piazza njtai fpaziofa c3 
vna torre grandifsima , e benfatta feparata da gli altri edifici .■ 
fial muro del cafiello fi pamvft’ altro muro oìtifsimo con torri 
• molto 
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molto fpejfeje quale fa la feconda rocca maf^gior che la prima', k 
abitata da cittadini e chiamata la cittadeUa yecchia , e da quefld 
fino al fine della terra e al pi ùbajfo luogo fino allaparta chiama^ 
ta la Gari^tta: laqualc èforti/iimatdiuide la chtàvn murogrof- 
fifiimo con torrioni merli afiai atti a difendalotdal qual muro 
fe ne muoue vn'altro da man delira e va fino alla porta delle piles 
el quale fa la terga rocca chiamata la cittadella nuoua t congiu~ 
gneft conia feconda,appiè di quefla i vn piano che è circa la quar 
ta parte della città con due porti fola agitato da Guelfi : el reflo 
tutto da Chibellinirel Carmigniuola adunque prefa quella parte» 
che i innangi alla cittadella nuoua fubìto con le genti fua e cot 
fauore de' cittadini per poter ut jiare ftCHro»enm effer giunto olir 
fproueduta dagli huomini d'arme del Duca cb'erano nella vcc~ 
cbia e nell’altre forteg^tfecefare vn fofìo intorno con gran pre-^ 
fiegga » largo e profondo e con molti cajlelli di legname e diuifit 
quella parte doue abitaua elrejlo della città in modo, che non vi 
poteua andare fe non per forgo-Le genti del Ùucach’erano a pref- 
fo a Brefeianon fendo ancora tutte infume,ne a hafianga a capeg 
pare a petto a nimici non s'accojiauano troppo: ma attendeuano 
a fornire di vettouaglia c Gbibeliini amici loro, acciò che potefii^ 
no reftflerc.e fopportar l'afiedio.Di che accorto fi il capitano diter 
minado tagliare ogni fperaga di foccorfo, e del potcruì andar fru 
mento fattovenire prtfian, Ite fe mila guaflatori,e mtfiili in ope- 
ra dal monte, el quale haura prefo e fattoui vna bajlia fino alla 
porta tencua,che fono circa duetniglia di lunghegga,cominciia: 
farfare vnfojfo doppio largo venti braccia,e dodici in fondotcon 
vn’argine in mego della terra che cauakano» che fuffe in luogo di 
muro, e ciafeuno di tanto quanto fe ne catiaua forniua di mano in 
mano di bafìioui, e huomini d’armeievi faceuaflare legtiardiel* 
notte accioche venendo e nimici per far danno,o impedire l opera, 
ebenon ficonduceffe a perfettione li teneffono la battaglia fino a 
tanto,che lui con l'efercito foprauenijfe . Finito e fojii in fpagio di 
duemefi con grandifiima difficultà,edegna di farne memoria: di- 
feoffo tanto alle mura : che gli operarij non poteuano ejfere offefi 
conlebaleftra da nimici e cbiufa quella parteMella terra.the tenta 
col Duca.-in modo che non poteua effer foccorfa,ne auervettoua- 
glia riuoltoft a dar la battaglia alle fortegge pel ftto,eper la grof 
fegga ,e altegga delle mura e per lafrequiga delle torri erano for 
$Ìfiime:con tanta follecttudine piu dì dette la battaglia alla Gar- 
getta bombardaiidolemura e le torriicheftracco e impaurito ,chi 
era alta guardia d'effainon hauendo fperanga difci carfoife li dee 
te,Uauuta la Cartina, che fu la prima venne nelle mani de f'j- 
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m^tanìs ftmolfe alle Chtadelli nH0na , che occupa circa la felht- 
parie della ci tei, e con tanto ardore degli huomini d’arme , e tene- 
te l/ombarde, e altri vari infirumenti atti a combattere vna ter- 
ra dieci di continoiyfenxa dare toro ripofo alcuno li dettela bat- 
taglia , che morti gran quantità di difenfori , e molti più feritir 
quegli rejlauanfuron coSlr etti a patteggiar ft con lui,e arrender - 
Ihfcfra ottodì non tran foccorfì, dopo elqual tempo nonvenendo 
fauore alcuno, perche tutti epafsieranprefì dal capitano , faluo 
l’auere, e le per fotte fi dettano , El Duca vedendo Brefcia afiedia- 
ta, e parte d’effa prefa,e le genti hauea in Lombardia non efferfuf 
fidenti a foctorrerlaffcrifie alle genti fue crono in Tofcana,e 
magna , che rendute le terre teneuano del Tapa a fuoì goiter- 
natori , e l’altre lafdando benguariatene venifionoin Lombar- 
dia , e quali mejfift infime in numero di circa quattromila caual- 
li , e mille fanti venendo al fiume chiamato Tanaro tra Modo- 
na , e Bjggio , e trouatolo guardato dalle genti della lega in mo- 
do che non poteuano paffare ,fcefi piu baflo lungo el fiume,epref- 
fo a VII cajlello detto yiguiuola (opra vn ponte di botte fatto 
prefiamente da loro fen^ impedimento alcuno paffaronp , e in 
pochi dì ne vennono all’altre genti di Filippo . Lequali fendo 
circa quindici mila tra pie , e cauatlo , e a gouerno di Carlo Ma- 
lateiìa Signor di Vefero capitano del Duca bauendo comandd- 
meuto di [occorrer Brcfcia, accoftandofialla terra poco frutto fe- 
ciono . Scudo mal £ accordo molti condottieri di grande Hìma 
erano in campo del Duca , e di varia opinione del modo hauef- 
fino ateneread aiutarla parendo a ciafeuno cbe'l configlio fup 
douefie procedere t chi voleaebe fi piglia ftino per forp^a e bajlio- 
hì fatti, e fi riempiefsino e fofsi , chi che s’accampafsino d’intor- 
no alla terra , e non vi lafciando entrare vettouaglia , non po- 
tendo perforila la racquifiaftino con la fame . ,Altri di maggior 
animo gì udicauano effer meglio tentare la fortuna, e attaccar fi co 
Mimici, facendo prima ogui tforgo di paffareefofti,eaccufiarfi al- 
la terra, elquale era necejjario fe voleano difendere gli auuerfarij 
def tino occafione di pigliar la battaglia . Laqual fentengia come 
accetta alla maggiore parte approuando el capitano, mejfo a or- 
dine e fuoi con granfe ordine , e fommo empito gli dirio^;^ verfo 
elfoffb. Dalqualedopo vn’afpra fcaramuccia dal Cote Carmigni- 
molacb’auea forniti gli argini di valentiftimi huomini, e lui con 
vno fquadrone hauea paffuto el fofja, con poco onore, e gran per- 
dita di loro furono ributtati indietro . Quelli della terra, e delle 
fortesege , ch'erano rinchiufi, e veduto gì angente'jdel Duca pref- 
/« a Brefcia, c nella pianura ajpettauana el foceorfo certo, e cojt 
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franioanimorjfefìeuanoogni di agliaMkcrJarifinntodo che no»' 
gUlafcianano troppo pojare dopo lafor^ fatta dipajiart ef fofm 
fo, •pedcndo da le mura e Ducbtfchi partire come perdenti t dejpe~ 
rati della propria fatate inkHirono.,t mancò loro forti mente Vani 
mo , fpcVa Imcnte non haurndo mai requie , e la maggior parte 
iiloro fendo feriti, e lafsi, il perche quelli cheguardauanola por^ 
ta di Uf pile lajciatola in bando pel muro doppio fi rifuggirono net 
la cittadella nuoua, laquale non molto dipoiythi v'era alia guar- . 
diahauendo fatto grandifsima difefa rojlretti dalla neciffità del 
yiuere,fatto triegua per dieci dì, e non hauendo aiuto fi dette al 
Capitane: elqualpreja qutslafra pochi di helbe la feconda chia~ 
natalareciniafanga troppa fatica. Impero che vedendo non 
hauere bauuto feccorfo la nuoua , ma efiere fiata mejfa nel nu- 
mero de perduti, ne conofeendo modo da poterfi difendere , pat» 
teggiati comeglialtri , e chiefio qualche giorno di tempo non fo~ 
prauenendo altro feguitòe primi . Hauuto el Carmignuola que- 
fia fotteg^a, che era la maggiore di Brefcia , e tutte l'alt^e eccet- 
to el caficllo , ch’era rileuato , e in fui monte , che per la qualità 
delluogo,eper lemura fortificate con afiaitorri,e per molti vali- 
ti buomini v' erano dentro parca in> fpugnabile , dilibtrò intorno 
a quello fare efpertentia della virti fuajaquale in modo fi e fer ci- 
tò , e adoperofit in quel tempo , che con bombarde , e altri infìru- 
menti da trar jafti , gettato in ta ra la torre , tra in met^T^odcllé 
piag^ ,egran pat te degli altri edificif , incapo de duo me fi gli 
a renderfì , con condizione , che fufsino liberi con Itrobe 
loro . E cefi in capo d'otto mi fi a poco a poco, e per forza, e con 
battaglie di mano : hauendo Sopportato molti difagi , e majjime 
del frumento, di chev'tta carcflid, prefe Brefcia con grandi ftima 
gloria, la quale fanza dubbio fecondo vnìucrfale opinione , non 
iarebbe perduta el Duca :fecapitanì futi haueftino fatto el debi- 
to loro , e quali in principio potendo andare liberamente fino alle 
mura dcBa città per lapartebaucano dentro , e leforteZT^efite- 
tieuano po loro , facilmente harebbono proibito , e non lafciat» 
fareel ffiò. che fu cagione della perdita della terra, fé bautjfino 
voluto. eJMamentrechefiauanoadijputare- e contendere di chi 
dotnfie procedere ,eciafc,uno fi sforzano che'! parere fuo fi mct- 
tefiead e fi cuzjone, e con fomma negjigezia contmdeuano del mo- 
do di fnccorrcrla e d'impedir e, che l'opera principata non haurffo' 
effètto dettano fpazio e tempo a nimici afirignere la terrai e con. 
durre a fine el difigno loro : in modo che quello poteano fconciare 
con paca diffcultà ne principi! , poi in vano s '.iffatn arono di di- 
t fai lo . Confumando el tempointacquiflar caHella , e pigliar 
. prigioni. 
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prìgìonUt dare elguaflo al contado di Brefcia . La qual co fa ri- 
/petto alle biade dette afiai affanni, e molto da penfareal Capita- 
no Hojìro fino a tanto cbeprcje la terra,e poi che l’ebbe a fuo dino- 
^ione: non battendo frumento da foflcntarla ne hauendocotn- 
moditdafame venire de luoghi vicini, fendo tutti fono el Dnca^ 
e le ricolte guafic dalle genti d’arme.parte per necefsità de canal- 
li, eparteperleuare al popolo la ricolta, elecaflella erano in fnl 
Lagodi Carda, ebe tutte da "una parte piccola in fuori c6vna de- 
bole rocca : erano del Duca : non hauendo prouiflo <T armata non 
fi p oteuano tnolejlare ,lequali fartbbono fitte anca pafecre la cit- 
tà . Mentre cbe’l campo era a Brefcia, e non fi proccuraua altro 
per le parte, che offenderla e difenderla non apparendo ancora fe- 
gno alcuno,pel quale fi potefie giudicare chi fufie al difopra,Vao 
lo Guinigi Signor di Lucca, hauendo fperano^, che l’auuerfità di 
altri haueffe a fortificare ,eaccre fiere la potenTfiafua , foldò fe- 
eento cauaUt , e agouerno d’efp mife Ladiflao fuo figliuolo mag- 
giore , con animo di mandarlo in aiuto di colui a chi la fortuna fi 
mojlraffeprofpera , everifimìlmentedoueffe effer vincitore , fil- 
mando col darriputa^ione al figliuolo , e con l'obUgarficon tan- 
to beneficio quello, a feruigi del quale lo mandafie, pin ficuramen 
te poter perfeuerare nella tirannide. Tarendoglidipoi cbe’l Du- 
ca per molte ragioni bau^ebauere el meglio, ricufato foldo di 
miUecaualli , che Fiorentini gli haueano offerta , come prima in- 
tefono,checonducea gente, lo mandò in Lombardia in aiuto di Fi- 
lippo . Diche molto e yini:i^iani , e Fiorentini fi /degnarono^ e 
nella pace, che l anno feauente fi fece non vollonofe ne'facefie men 
Tltone,ntyi fuffe interchiujo, ne el Ducamolto fe ne curò , perche 
bauea dimofiro non e(jere flato amico apertamente ne dell’vna 
parte, ne dell’altra. EMrfier Francefeo Tofearo Duce di f'ine- 
gia huomo prudtntifsimo dicono dopo la pace fatta vsò dire a 
gl’imbàfciadqriuoflri , che farebbono bene fe ricordando fi della 
ingiuria del tiranno attendeffino a vendicarfene . Ta’‘tité le gen- 
ti del Duca di Tofeana come è detto di fopragran parte delle ca- 
3\(/cfo/ò Ticcinino egli altri firacquifiaro- 
rio, el refio fi riebbe neU t pace fatta . El Carmignuola prefa Bre- 
feta rtuoltofi nel contado e per for^ e a patti bauute motte terre 
e intorno al Lago di Carda , che la maggior parte teneua col Du- 
ea fattoti firntlei fu cagione che molta vettouaglia andò a Bre- 
feiae fitenramente tutto dì vi fe ne portaua . "Papa (Martino, el 
quale bauea bauutocaro, che noi fu fsimo entrati in guerra, e 
potendo Uuayelaà’addoffo non baueavolutq : iute fa la perdita' 
di Brefcia el'apere dcl Carmignuola, dandoli peaal'auuerlui dH 
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Ducaptirendoli, che dell'altre città fue portajfmo perìcolo cómn-i^ 
€iò a tentare, e confortare con lettere et Duca e yini^ianf,eFio-~ 
rentini a voler metter Italia in pace, della quale fendali data fpe' 
tant^a mandò Legato a Finegia a praticarla il Cardinale di [an- 
ta Croce dell’ordine de frati di Certo fa , e di na:^ione Bolognefe 
huomo e per fapienc^a, e perfantità di vita di grandiffimariue-^ 
tenT^a : onde fra pochi di trouandoli ben difpojìift partì e andò a 
Milano lafciando indietro Firen-^, perche fapea erauarno di fpo* 
fti alla pace, e perche Finigiani foli batieano autorità di eonehiu-* 
derla , E intefo come Filippo fecondo diceua era defiderofo di Ha- 
te ih pace: ordinato che tutte le potente della lega efmiìeFilip 
pOfC’l Ducadi Sauoia manda [tino gl’ imbafciadori a Ferrara d 
trattare le condizioni (tejfa fi partì, oue viuuti tutti e dopo mol- 
te difpute finalmente in capo dine me/i per la prudengia fua fi 
concniufe , con patto , che Brcfcia con tutto el contado : el quale 
non era ancora de Finizjani , da vna certa vaUìcella in fuori, e 
tutte leterree caflella di qua dal fiume dell'Oglio del Cremonefe, 
eBeigamocon tutto el Bergamafeo fufs ino de F inizi ani » ctbea 
Fiorentini rihauefsinocioche haueano perduto nella guerra . E 
el Duca di Sauoia quello hauea prefo fi ritenejfe : ,Alla qual pace.i 
accioche Filippo ratificaffe piu facilmente di nuouo el Cardinale 
tomòa Milano, confortandolo , chefu/fc contentiTa quanto erd 
determinato : Mojirandoli e pericoli, ne quali fi nouaua , e co-ì 
pie era vficiod'vnohuomo fauio , e prudente faper pigliar parti- 
to, fecondo la qualità de tempi , e che molto meglio era f^rdere 
vna parte che'l tutto : ne volere combattere con la fortuna au- 
uerfa nclT arbitrio di chi pareaflefrino queftecofehumane, dicen- 
do che ancora potrebbe accadere, che con minore fatica , e fpefa, 
che quella hauea fatta nella guerra ricupererebbe le terre perdu- 
te : perche non fempre flauano le cofe in vnmede fimo flato , L’a- 
nimo del "Papa, e*/ configlio fko eficr quefio, che a ogni modo per 
la'falutefua con ogni condizione accettafle la pace , e riparaffea 
cafiprefenti, che fi dimofìrauano contrari a lui , co fi perfuadergU 
ancora lui, e pregarlo, che feguitare vogli l'autorità del Vontefi- 
ce. E'I Duca ora accufando la fuperhia de Fiorentini che non l’ha- 
neano lafciato rendere le terre al "Papa, ne haueano voliitocon- 
fentire alla pace fatta pel Marche fé: ora la cupidità de Finigla- 
ni del dominare, che gli hauea fatto romperla lega haueano fe- 
tojinalmente moffo dalle ragioni gratti fumé del Cardinale accon- 
fenti, approuò la pace '.nella quale poco perfeuerò, Imperoche 
andandoci CarmignuoUdpigltar le poffefsioni delle terre e ca- 
ntila concedute a Finizlaiti pe capitoli della pace , per ordinedel 
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Dkcoì che potò conto tcneua de giuramenti^o^dì promejfe da ogni 
luogo gli JH rifpofio conle balera , einniunorìceuuto. Dicbt 
fdegnTto e’I Cardinale , e infaSlidito della pota ferme:^'ga del 
Duca fi tornò a l{oma e fa opinione , che moffo daWantorità , c 
integrità di queU'huamo vergognandofì di contradirea tante ve» 
re ragioni i contro a fuo voglia el Duca accettaffelapace ^dù 
poi pentitofe ne bmuer mutato propofito fecondo l'vfo fuo , /li- 
mando facejfe piuperl^t fpit* fnffe onoreuele quello voltano 
foncedejfe a Finigiani^rderlo con la fpada in mano , che di- 
tnojlrar di lafciarlo per paura’. La cagione (e loinduce/fe a mu- 
tar fi fi pr t/lo ^ credo farebbe difficile a punto ad intenderla fen- 
do futa di cofiumi , e di natura , e vita diuerfa a tutti gli altri 
huomini,edi poca /labHità facendo ogni di nuoui penfieri^ea ogni 
era mutando/i , non hauendo fede in per fona , ne credendo ad al- 
cuno , e meno curando fi d’o/ìeruar cofa promette/fe . "Poco fer- 
mo neU' amare , in modo che chi dimofiraua di laolergli bene af- 
fai ^in vn momt nto lo. mandano via,nepiu volta vedere . ^/lu- 
to i ^ffiSace d’ingegno, ma mobile , difiderando ora guerra, e ora 
pace, e rifidando fi nel ceruello fuo facendo grande opinione di ft, 
non /Umana perfona ,viuendo femprerincbiu/o , nefilafciando 
yedere -, eognifua cofa gouernandoperme:^ani . Laqual cofa 
fu potiftima cagione di molte fue calamità . Innanzi che quella 
parte di Brefcia che mtfie dentro el Carmignuola , fi ribella/fe da 
lui ,vno che fapeua quefla pratica preilamente cauidcò a Mila- 
uo,efece dire al Signore, come per cofe appartenenti allo fiato fuo 
bauea bifogno parlargli fen^, che alcuno vi fufie prefente, pre- 
gandolo cite ti pùue/Jé volere vdireda lui quello che tracerto gli 
farebbe accettiftimo, elquale non potendo mai haucre audien^ia, 
ne altro fe non cicche volea riferire a lui comunica/ie con vn fuo 
fidaiofimindaua,dopo molte pruoue fatte in vano perfautUar- 
glifi partì , dicendo che fra pochi dì porterebbe la penitengia del 
non l'akere.volutovdire'ièfubitoejfer venuta la nuoua della ri- 
bcUionedi Brefcia . Dicono ancora, che molti de principali citta- 
dini Jt Milano iiehprincipio ah qurfla guerra andarono a lui , e 
gli.offerirona voler. fpendere gran fomma di danari , felafcia/fe 
gouernare quella imprefa a loro. Ma lui fofpettofo fopra tutti 
^i huomini, non fi fidando di perfona hauerneufato edanari,di- ' 
xendo non hauer bifogno,e riuoltop agli adulatori, che bauea d’in- 
torno detto , che fi voleua a popoli tagliar ogni via dello impa- 
.rarea reggere gente d'arme , f far guerra fendoquellomodofa- 
.fileà far venire toro voglia ditviuerein libertà . Kyidunque ,0t 
ffirato da Ila natura fua> tfi'era iifiare poco in vna fentenija , o , 
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ccnfortatoda altri ^ che deftderauano piu la guerra t chela pa- 
ce . Vvno , e l'altro parere fu nelle menti degli hnomini , fatto 
poco di fiima della pace , nel del verno faldato molta gen- 

te , alla quale e yini:^iaHÌ credendo viuere inpace , haueano da- 
to licenzia per dare a intetidere , che non hauea paura , ruppe al 
Mar che fedi Mantouatefcorfetutto quelpaefe,efece penfuri di- 
fender fi con l’arme,el quale atto dette grande alterazione a Fini • 
f fiorentini, e gli foUecitò a metterfi a ordine con ogni di- 
ligenzia per vendicare la ingiuria del M ar che fe loro confedera- 
to, e dargli a intendere, eìjeper compiacere al "Papa erano di- 
fcefia confentirealla pace , non per timore , oche non fiimafsino 
hauerfi piu affare per loro il feguttarela vittoria . Meffo adunque 
in punto le genti > e ricondotti di varij luoghi molti condottieri, 
e adunati infieme con quelli de'Piorentini in brieue temporagu- 
mronovttoefercito grandi ftimo , evedendo per e fperiengia co- 
me el Duca di Sauoia fola per auarigia , e cupidità d'anangare 
danari era entrato nella lega , e poco guerra faceua al Duca , e 
contento del pigliare la fua proni fione fifiatra ogiofo . Soldaro- 
no, e accettarono nella lega el Marchefedi Monferrato , e Orlan- 
do Talauifino , e glifeciono rompere al Duca, rfcorrere per tut- 
ti epaefi loro vicini e dettono afiai danari a gli ufcitì di Genoua,^ 
che prometteuano mutar quello Hato , etorla al Duca , e quali 
preslamente furono vinti > o rotti da vna parte delle brigate Da- 
chefche àppo fie loro . Filippo parendoli, che doueffebauere gran- 
diffimo vantaggio colui , che ruffe el primo a rompere, efaceffe 
buona guerra^nandato parte dell' efercito in Brefciana, ecoman- 
dato , che deffino el guafio a tutto el paefe , e ardeffino caje, e vil- 
le , e cioche trouauano , fece infiniti danni , E fubito fatta vna 
armata di molti legni in Tò ,prefe Cafale maggiore con molte al - 
trecafieUa in fu la riua del fiume parte perforga , e parte a patti- 
in modo che ognuno giudicaua , che fufie al difopra , e atto a ef- 
fere vittoriofo , non hauendo a petto el Carmignuola , ch’era per 
vna malattia ito a bagni in quel di Siena , ne e fatti de Vinigia- 
ni, e della lega gouemandofi pe configli di chi era atto a ftmili efer 
cigif I e che l'anno paffato era fiato continuamente vincitore . il 
perche volendo refifiere all'impeto del Duca per terra , e per ac- 
qua con gran prefiegga armati trenta galeoni , e fornitili d'hua- 
mini efercitati a combattere per tnare,ed'artiglimeatteadar 
la battaglia a vna terra, e a pigliar le nani de nimicì, e fattoCa- 
pitano dell’armata meffcre Bembo peritiamo nel nauigare,e buo- 
no di grande fiima , e meffoleiu Vhfi diriggarono vtrfogfii àio- 
nerfari , e riputandogli inferiori alloro , a per virtù di tbùeria iit 
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fu legni, tpernenejfere vfiit>fkU'actiua,eper efier potar fptri 
ti dille cofe nauali n'andarono a Brijfrllo s tltfuale rafìelio l'arm 
mata del Duca a tradimento bduea prefo , e fortemente firignturt. 
la rocca tcbe ancora fi teneua pe y impianti e da Cremona y’aHtm 
fatto yenir eie bombarde, e piantatole per gittate in tetra Icmn* 
ra . Ua non prima arriuò mefier Bemoo , chi affrontatoli con lo- 
ro li meffe in fuga, e prefe otto nani , c tutte le munizioni ,erae- 
quiflò la terra , e tutte le fleccaie fatte in Va fino a Cremona per 
ritenerlo , cbe non andaffe piu innan:^} pe^fot^^ ruppe , eue/èn- 
^a licen:^a de! Capitano fcendendo gl t b.iominiin terra , e mie- 
tendo a facto et Cremane fefcot rendo intoi no fenica alcuno ordi^ 
ne, come quelli cbe per la vittoria erano ba>danT^ofi , ne dubita- 
vano di cofa alcuna, dalie genti dtl Duca.ch'erano a guardia del 
paefe con molto loro danno Jindone prtfi afiat , e morti chea n e- 
ccnto, furono rimeffi fino in fulle nani . El capitano dubitando di 
trattato ritratto l’armata indietro , e ri fornitola di gente, torni 
verfo Cremona , e filmando poierfi vendicare della ingiuria ri- 
cevuta non vi fendo altra brigata del Duca , cbe ivfaia pope 
gran parte delle genti in terra , ma vedendo ctmparire moltitu- 
dine di gente d'arme^ e intendendo come v'era Venuto rinfrefea» 
mento fenga troppo danno ritraffe tutti e Juoi in fu legni , e pnr- 
tiffi. eia t’accoflauala Trimauera, quando cl Conte Carmignuo- 
la tornato da bagni a "Padova fi partì, e comandato , cbe le genti 
iella lega andajfino in Brefiiano con poca brigata preffo alla ter- 
ra a cinque miglia s'accampò . El conte Alberigo da Barbiano, 
e molti altri condottieri del Duca, cb’ erano alloggiati a Ottolingo 
vicino a Brcfcia a dodici miglia credendo fare graudtffma preda 
vfciti del cafieUofcor fono fino in fulle porte di Brefcia non fapin- 
io,cbe dentro vi fufji circa dieci mila caualti,e quali a poco a po- 
to v'auea mandati el conte, onde tornando carichi d’ogni quali- 
tà di roba , e molti prigioni fopraggiunti dalle genti erano nella 
terra perderono la preda, e gran parte di loro infume con vno de 
Capitani fu ore fa . Laqualcofa molto difpiacque al conte, che 
quel dì entro nella terra , e tenendo per certo , ebefe haueftino e 
gourrnatoft fecondo el parere fuo non ne campava ttHa, e fatU- 
menté harebbe prefo el caflcUo . I^agunate dipoi le genti della 
lega del meft di Margo con quindici mila cavalli , e fenvla fan- 
ti , e gran quantità d’altra gente , che feguono e campi per for- 
nire di vettouaglia , e cofe nectffarie , t molti carri atti a por- 
tarebombarde, e altre artiglierie da combattere, n'andò acam- 
po a Montechiaro , elqual trovata ben fornito , e prouucduto dé 
éifcnderp vn tempo , datogli prima alcune battaglie di mano fi 

Lì parti. 
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ftrtl , eaccampoJfiaOttoling»tCT^eniofaàlntentt*ìf,Uarto, 
Legentiiel Duca intendendo U venuta de! Conte ^ fi miffinoa 
ardine, e tnrffono dentro la notte dinanzi, che nìmìci i accoflaffi^ 

HO fecretamente mille caùalli , e quali vedendo nel fermare del 
tampoenofbri , come quegli , che non dubitauano d'vna mini- 
ma coft fen'ga ordine o dijciplina alcuna [correre chi qua ^e chi 
la attendendo a mangiare , e bere , e dar fi buon tempo [cn^a pen~ 
fiero, ecomefefufsttto ne terréni degli amici , in fui meglio del 
dì , e nel femore del fole vfcirono fuori , e afialtarono el cam- 
po, elqualetrouando tutto difordinato facilmente f bar agliaro^ 
no . Et non bauendo a petto altri chemeffer Tqanni J/lroggi , 
buomo ftngularein fatti d’arme , che dal Marcbefe. di Ferrara Je- ' 
condo era obligato pe capitoli della lega v'era futa mandato con 
etlcune fquadredi cauaìli , e molti fantt, e quel di gli toccauala 
guardia gran pegp(p fcorfono a loro modo con grandiftimo dan- 
no , e vccifione de uofiri,finalmentemortomeffer7(anninelfat» 
to d’arme , e gran parte de fuoì , equali veramente queldì ver- ^ 
tuofamtnte fendo piccolo numero cantra tanta gente foflenno- 
no\tanto l’impeto , che la maggior parte. del campo t’armò, e 
corfe alla battaglia , menandone circa mille cinqueceuo canai- 
li prigioni fi ritornarono nella terra . El Carmignuola circott^ 
dato el campo fuo , e fatto come vn muro de carri hauea , ch’e- 
rana piu di dumila , acciocbe quelli deUaftello non hauefsiuo piu 
tommoditd di [correre , o, esaltarli, e preparato ogni cofa necef, 
faria a afiediare vna terra confiderando la cofa hauere a effert 

{ iu lunga non fiimaua ,ele cafiella del contado di Brefcia efier. 

tn fornite , e da reggere , e [ofienere ogni battaglia , determinò 
per non confumare quella Rate in vano andarne a campoaCre* 
mona , Rimando che prefa quella facilmente tutte l’aìtre terrò 
vicine t' arrender ebbono , o , difperate della falute propria non 
farehbono troppa refitfìenga , el quale difegno , perche piu com- 
modamentegli riufcijfe', e da tjlfantoua , e pel Tò piò facìlmen,- 
te poteffe hauer foccorjo di vettouaglie,e di tofe neeefiarie a com- 
battere vna terra perforga con affai fatica , e indujìria deU’efer- 
cito fuo prefeel caRello della Bina, che è in fu Voglia con vn 
ponte fortiftimo , oue lafciato a guardia molti eletti huomini, 

0 fedeli y atti a repfterea qualunthe impeto degli aiiuerfari , e ri- 
fatte con gran prejlegga alcune torri , e parte delle mura della 
jforteg^ , che dalle bombarde erano fate buttate in terra fi par- 
tì, e s’accampò preffo a Cremona a jèi miglia in fu la rima del 
Vò , Il perche comm offa grandemente el Duca , e dubitando del - 
lo fiato fuo, fuor della fua coufitetudine non fendo mai fiato ncù 

l’efercit» 



Libra Quinto. ; i e 5 

tefireìt0 fmaniinio , che qHalMnchefdeftdenua té falnfi 
fua , e dello fiato lo feguitafle , ne venne a Crmona , out 

rafiegnate legtntì ,etrouandefibauerein campò ren^ 

ti mila bnomini da far fatti d'alme fino^ que~ ' 
gllt che come amici l'aneano fegnitatonvn 
con animo di combattere , perche non 
, f era loro eferci:^io , fi pofepref» 

(ò al Conte a tre mi^ 
gliru . 
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II ViTconre combatte con refercito della legaprelloa Cre» 
mona. Francefco Sforza piglia il caftcllo della Bena e'I 
Carmignaola lo ripiglia . i.’efercito del Vifconte è rotto, 
e fegue la pace. I Fiorentini fanno guerra a Lucca, e'Sanelì, 
cl Vilconce la foccorrono , e per tradimeolo pigliano il 
Tiranno di ella , L’ofte de Fiorentini è rotta a Lucca , e ri- 
ccnono danno nel dominio loro. I Viniziani s'allegano 
co Fiorentini, e fon rotti in Lombardia , e poi rompono 
Genoueiì nel mare diTofeana . Il Carmignuola c fatto 
morite da Viniziani. 



EfiJerando ognì Huomo perla re- 
uma del Duca di far fatti d'arme,e 
dimojirare propia virtù in prefen- 
•già del signore per rare\HÌfìar la 
beniuoglienga fua e fargli toccar 
con mano e vedere , cheguadagna- 
iiano el foldo ^ e lo feruiuano fedel- 
mente ^ neerano inferiori agliau- 
uerfarij fubito pofono el guato del- 
la battaglia : La qual co fa el Conte 
accettò volentieri , e partendoftda 
vna villa chiamata Sommotoue era accampato con lefquadre or- 
dinate fi fceinnairgìy eappiccòel fatto d'arme : Lo qual piu ore 
con tanta virtù di etafeuna delle parti durò, e con tanta fieregga, 
' chenon fu pofsibile a giudicare chin'aueffe il meglio, epanimo- 
famente ogni huomo combattè-quel dì, che fonando e trombetti, e 
raccolte molte fquadre di caualli crédendo tornare a gli alloggia- 
menti fitoi e per la moltitudine della poluere ,eper ejfcr mejcola- 
ticonimici poco mancò non furono variamente prigioni : no» 

. ^ , potendo 
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potendo rUonofeert nejlendardi, ne contrnfegnì, ne cofaalcuna t 
feluolavoce de compagni in modo che'l dì * che fu ne la fine di 
Giugno fu giudicato ciafeunoper parecchi' ore hautffe fatto prua, 
va di valente huomo . £l Duca in quefio tempo intendendo come 
elDuca di Savoia , el eMarchefe di Monferrato con le lor genti 
erano cavalcate predando fino in fu le porte di Milano : eoflrctto a 
prouedere a fatti fuoi fi ritornò a e^lilano con poca gente, con le 
quali in pochi dì raffienò l’impeto de nimici,tl paefe dattorno di- 
venne ficuro . £/ Carmignuola non fi ri fidando vna città popolo- 
fate forte guardatrui^ tanto efercito poterai prefinte pigliare: 
Lafeiato Cremeria- e^oróìnandato al Capitano deli' armata, chela 
feguitaffe n'andò a rampo a ca fai maggior in fui "Pò, El Conte 
francefeo Sforo^a vno in que tempi de principali condottieri del 
Duca : vedendo non potere efiindtre e nimici nel levar del campo 
riuoltatcfial ca/hllo della Bina e quello prefo per forga e hfcìa- 
tolo ben guardato fi ritornò agli alloggiamenti . La qual cofa in- 
tendendo el Carmignuola fubito con moltihuomini d'arme feUT^a 
carriaggi o alcuno impaccio atto a ritardare el propofito fuotre 
dendo trouarui il conte francefeo lafeiato ogni cofa indietro n'an 
dò là : el quale trouando effere partito dtnuouoriprtfe per forgia 
tlralìcllo , e intendendo, che e fuoibutmini ,che lo guardauano 
dal Conte tffer futi gittati a terra delle mura ; per rendergli l'o- 
pra , e pagarlo della moneta riceiluta : tutti quelli del Conte vi 
trouòfece gittare nelfiume, e con gran pnflc\'^a ritornato a Ca- 
fale, thè in luogo di mura , eratintod vnoargine alto tgrefio dì 
terra e non fipotcua bombardare : per terra e per acqua da ogni 
bandaio cirtendò e flrìnfe fottemente : vltimamcnte diritto le 
bombarde a vna tetre altff.ma cì/erafoprala porta , chea! Tò 
e mandatola in terra , e ripieno e fòfjì in modo , che non con molta 
fatica harebbe potuto entrare nella terra e già preparandofi con 
le genti d’arme a farlo, quelli dentro dubitando di non effet mefsi 
a faeco fe pigliafsino la terra per forerà, s’accordarono e dettar fi 
al capitano ,tl quale flandofii con Itfcrcito in quel luogo , e ogni 
dì fingendo andare a campo ora invn luogo, e ora in vn’aìtroi 
molievolte fece andare gli auuer fari in diuerfeterre perreftfier- 
gli: oue non venendoci Carmignuola parendo loro effere fcherni- 
tieranopieni d’iraedi\fdegno : non potendo eorpofla de penfieri 
fuot . Di che accorto fi el Carmignuola e bauendo fparfo el ramare 
pluvoltetTandarc acampoinvari luoghi : vltimamcnte n'andò 
al caflello di e^aelouio circondato quafì la maggior parte da pa 
. ludi : con animo cbe'c nimici fe andafsino a faccorerlo , e leuarlo 
da campo facilmente per la difiicultà de paffi e luoghi fretti d'a- 
, - ' I 4 
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mere a rompere U maggior parte, J Capitanidei Duca intenden^ 
do effere affidiato Maclouio gridauano, che gli era malfatto a la» 
fciareandaregli auuerfarif oHevoleuano , e liberamente accam» 
par fi intorno alle terre del Ducale non gli (occorrere, fendo quefi» 
modo atto a dar loro animo, efuoifare sbigottire, e fargli arren» 
dere come fivedeftino yenireel campo addofio ,e dicendo come 
tradiuanoel fi^nor loro , e chi gli pagana : non dando aiuto alle 
fue terre, e lafciandole perdere : voleano a ogni modo foceorrerlo 
e far fatti d'arme con loro , e non abbandonare t fudditi , e vole» 
re, che e popoli fedelijjimi al fignore fufr ino perda de nimict,e qutt» 
a piu fi rifidauano nel fito de luoghi , oue fmpre t'alloggiauano e 
neUaforte^tJ^x del fito, che rulla propia >irtA . ,Alcuni altri e per 
efperien'^a, e per età più efercitati in fatti d'arme e pii prudenti: 
n niun modo s'accordauano a quefla fenteno^a, e allegando, che 
e rumici erano in luogo, che non fi poteuano ire a trouare fé no* 
per vna via fola, fretta, e rotta, piada huomini à pie, che da gen 
te i arme a cauallo , attorniata da paludi e luoghi pieni d'acqua 
difficili , e di gran pericolo a vno efercito e che piu facil co fa era a 
vinceregliauuerfarijconlofiarfi,checol combattere : gli prega» 
nano fi mutafsino i'opinìoru : affermando per cofa certa , che fe 
feguitauano el parere loro ne rifulterebbe la ruina non falò prò» 
pria, ma dello fiata del Duca . Ma Carlo Malatefia fignordi Vefe» 
ro Capitano deT efercito giouane e poco efercitato prefo el confi- 
glio degiouani , e quali cbiamaua Ettori : non fi ricordando , che 
piuvale affai la pruden7Ìa,che la forga nell’arte militare t ordì» 
natelefquadreledirigp^verfoel campo de nimici con animo d'at 
toccar fi con loro : El Carmignuola vedendogli venire, e mandato 
loro incontro chi rifpondeffe : non prima gli ebbe appiccati in» 
fieme, che meffo per ordine la fanteria tulle paludi lunga la fira- 
da, e comandato che con le balefira , e lande lunghe da canto per»- 
eotefsino e caualli tutti gli ruppe non potendo vfeir loro della via 
c fchifare la quantità delle balefira, e colpi di lande ventuano (e* 
t^a intermifsione per enfia in modo cbe'l capitano con ottomila 
caualli fu prefo, e tutti e carriaggi , e artiglierie , che fu perdita 
marauigliofa . 7{efu dubbioalcuno chea Filippo queldlfifareb 
he potuto torre lo fiato ; fe’l Carmignuola haueffe riteuute le gen» 
tihaueaprefe, eh' erano el fiore deU'efercito del Duca: Ma men- 
tre che legni tando el cofiums della militfia moderna fifiette a ve- 
dere, eattefea diui'iere la preda e lafdare^ndare liberamente gli 
huomini d'arme : increfeendoU e hauendo compafsione fitondo 
mi va per l’anìmj della mi feria delDuca,lavitt‘iria, cbeera'nel- 
le mani fue fi fuggi, Imperoche ninno rimedio v'era fe dopo la 
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rotta petfe^ìtanio quelle poche reliquie dello ef eretto rejìato del 
Duca : nefujjeito a Cremona , perche tanta era la\paura entrata 
ne^li animi degli huomini ; tanta difperagìone era ne le meli lo- 
ro e la fama delia vittoria aggiungendo molte cofe /alfe alle ve» 
re., come fi fitole in modo hauea occupati e [enfi di ciafcuno,che no 
bauendo fperanga di foccorfo , o di miglior fortuna , che quella , 
nella quale allora fi trouauano : liberamente poteua afltdiarla , 
fare vn ponte [opra et fiume dell' »^dda, e predato tutti epaefi vi- 
cini andarne a campo a Milano, e fannia fofpetto alcuno pigliare 
que partiti hauejfe voluto : Le quali cofe non volendo fare fendo- 
gli ricordate,generarono fufpigione nelle menti de yinìgiani d’efi 
fer mutato di propofito, e confumando tempo in pigliar certe ca- 
fella del Brefciano,e andar veggendo con l'efercito molti luoghi, 
e ogni cofa lentamente gouernando : dette fpa:^io al Duca di ri- 
metterfit a ordinee vfeire a campo, il che fu non molto difficile fen 
do ritornati tutti e condottieri e capi di (quadre con l’altre genti 
fani e falui , el popolo di Milano dandoli l'arme, e vefliri e le ter- 
re d'attorno, e molti cittadini e gentili buomini^e caualli e dana- 
ri cauando d'ogni luogo, oue fapeua ne fujfeinforma che in breuif 
fimo tempo furono a petto al Carmignuola , come fe non fufsino 
mai futi rotti, e beniftimo a ordine, e lo teneuano fretto, che non 
poteua piu a (uo modo vfar la vittoria . E benché (eCercito del 
Ducafufie poco diminuito e francamente fufie da refifleré a nimi- 
ci: nondimeno temendo Filippo dello fiato, ne fi rifidando nelle 
forge fue, mandò a sigifmondo imperadore per condurlo in Ita- 
lia contro a yiniglani, e per dar loro piu che penfar e emetter mag 
gior terrore follecitòe con gran promeffit confortò a pajfare in 
Italia e racquiflare lo fiato degli antichi loro,ch‘auean tenuto ye- 
rona, Meffier "Piero Brunoro della (cala, e mefier Marfilio da Car- 
rara', el padree l'auoto del quale era futo Signore di "Padova ba- 
ttendo fperanga con quefiomego farle ribellare da yinigiani i E 
per ejferficuro delleparti di Savoia e potere le genti teneva a quel 
le frontiere opporle al Carmignuola , e a Finigiani, data per ca- 
gione del matrimonio , che hauea promefiòin fegreto di torre la 
fua figliuola per moglie , la città di Fercelli a Amedeo Duca di 
Savoia, ricomperò da lui la pace. Parendoli non dimanco con 
tutti quefiiprouuedimenti che la pace faceffe perivi, mafsime 
efiendo di nuovo morti alcuni fuoi fedeli capitani : ne quali co- 
me in huomini eccellentiftim! nella difciplina militare, e per la 
"virtà loro , e per la fede ftagulare verfo di luigiudicaua fiejfegra 
parte dello Hato fuo,efauoiidi la da monti non effirr molti pre- 
ftì, ma piu presio con lunghegj^ di tempo, e folli, citati da lui per 
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iarfì riputa:^ione, e mettere paura agii a:iuerfarii ,r fargli piu fa-' 
cih>;c7iteeon difceudere alla pace, e per hauere migjior patti,oc- 
cultamcnte operò coti Tapa Martino, thè come da fé per quiete 
d’italiala tcntaffe . £/ quale di nuouo nel principio del verno ri-^ 
mandò a Ferrara el Cardinale di finta croce , che l'anno paffdto 
tic! medefmo luogo l'auea praticata, e conchiufa, otte venendo tut 
tigli ambafeiadori delle poten^ie faccuano guerra infime, furo- 
no in difficoltà afai , dimcflrando in tutto cl nuca paura alcuna 
non regnare in lui , e domandando cofe che fe fufl'e fiuto vincitore 
fatebbono fute Juperflue, alle quali glitnbafciadoti di Sauoraco- 
tre qutlli erano d’accordo infime tonfi ntiuano . E Fiorentini non 
pitcndoguadagnare nulla , ma fpendtiidaperfareporcvtr altri 
erano inchinati alla pace. E yhiii^iani non fapeano pigliarjiar- 
tito . Da UH canto la fpc fa grande , el fcfpttto dille cofe future, e 
l'opinione conciputà del Carmignuola , e de Ita fedefua ìglipct- 
I ftiadeua la pace . Dell' altro l’att, bifune , e l'appetito d'acquif o’ 
re imperio gli tonfortaua al ptrfiuetare,hpi7iia.imenteinttndin- 
do ogni di che'l Capitano benché fufie nrl mc^^o dii vcìno,pi» 
gliaua caflelta afiai in Brefiiana , e in Crimcncfe . Finalminte 
dopo molte di fpute in prò, e incrrtro hauute per cìafiuna partei 
e per virtù dtl Cardinale in capo di cinque me fi fi eonchiufe nel 
principio deiranno MCCCCXXFIÌI.ntìlaqualeda Finigianifu- 
ron nominati per coaderenti, cl Marthefe di te,rara,edi MantCh» 
na, e di Monferrato, e Orlando Talauiftno,eda Fiorentini, e Sa- 
nefi , e aliùtti altri fgneri nella riuiera di Ccncua, ron condizio- 
ne , che Brtfcia con tutte l c fue cafitUa , eziandio quelle tcvefjt el 
Duca, e qu> Ile fino a quel dì haucano prefe in Crimonefe, doutf- 
ftno tjfere de Finiziani,e oltre a quello Bergamo etn tutto elfuo 
tenitorio fino a l’jidda haucjfe a dar loro el Duca,e Fiorentini ha- 
uefsinofra certo tcm.poriaueretutto anello haueano perduto. E 
al conte Carmignuola rendefic la mogìie,e figliuoli, etuttiefuoi 
beni hauea pojjeduti el Duca fino a quel dì, e di Taolo Cuinifi sU 
gnor di Lucca non fu fatto menzione : fola a parole fu ricordato 
alle parti , che lo trattaffino come amico , e termini de confini del- 
le terre haucano in Cremonefe e Finizioni, chereflauano loro per 
quella pace furono lafciati a giudicare al Marthefe di Ferrara, e 
in lui ne fu fatto compromeffo . Fatta lapace con fommainHan- 
Zja defiderata da ogni huomo , 'ninno fu thenon Sltmafje et popo- 
lo Fiorentino hauere a far gran tempo in ozio, e cerne nimico dtl 
nome della guerra, e d’ogni nuouo accidente la potrffe fufeitare ha 
nere a viuere lungamente con l 'animo-quieto , e ficuro dtUe cala- 
mità belliche . Ala 0 per deflinazione de fatti permcfsìonc di 
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Dio, 0, per auartxja de noSlri cittadini , che fanno mercatan'siie 
delle guerre , e del tenere la città in anftetà , e affanni ingraffano, 
t’entrò inimprefa nuoua, e quegli, che al continuo doltndofi del» 
le (pefe delle guerre con piufollecìtudineih’alcuno altro s’erano 
tfor^ati che la pace ft conchiudeffè^éricordandofide pericoli paf- 
fati, e la varietà della fortuna doueuano hauere piu in odio , che 
gli altri le nouitàfengagiuHa cagione, e con poca con fuler anio- 
ne circa due annidopola pace fatta fuor dell’opinione di ciafcu- 
no,moffottoguerraal Signore di Lucca . L'origine della quale i 
neceffario ripetere . Tqiccolò Fortebraccio figliuolo d’vnaforeU* 
di Braccio , ch’era fiato al foldo noflro nella guerra di Lombardi* 
fatta lapace,e ragunati molti huomini d'arme ch’aueanohauuto 
licengja ed erano fcnga auuiamento, fubito con affai gente entrò 
nel contado di Laccai a llcgado certe cagioni bauerlo moffb a rom- 
per guerra di poca importanza ,enontali, cbemerìtafsinofarft 
ragione con l’arme in mano . yaria fu l'opinione delle 'cagioni 
mouefsin» Tqiccolò a quefio, benché molti difiovo, che la cupidità 
del predare fenga parer di per fona, l'auea incitato:altri , che per 
conforto, e configliod'alcuno noSiro cittadino ,pe quali piu face* 
laguerra, chela pacehauea fatto tale affalto . Laquale opinio- 
ne mi fa credere fuffe vera , el partito fi pigliò poi publicamente,e 
la imprefa fatta in nome del popolo . Taolo Signor di Lucca (co- 
me innanzi habbiamo detto ) non compre fo nella pacevltima pe 
fuoi portamenti vedendofìallafproHuedutaafialtare, e tutto dì 
feorrere fino in fu le porte dubitando, che tal co fa non nafeeffe da 
Fiorentini, fubito mandò fuoi imbafeiadorì a Firenze . e a dolerfi 
della ingiuria .riceuuta , e a pregarli, che come amico l'aiut affino, 
e fé quefio non voltffìno fare per qualche buon rifpetto , almeno 
non prcfiajfino fauorea Tficcolò di danari, 0, d‘ alcuna altra co fa, 
fendo certo , chela potenzia d'vn condottiere , non oratale , che 
troppo tempo potefsi mantenere a fue fpifevna guerra . Furi- 
fpofto dubbiamcniea glimbafi'iadori, che non fendo raccomanda- 
to loro, ne obligati a difenderlo a ninno modo lo voleuano aiuta- 
re ne erano di propoftto arrecar fi oer nimico , chi era in fu campi 
armato,e atto a offenderli . Mache fuffino certi ebe quello haue* 
fatto Wccolò era fiato fua faatafia , e voglia , non commoffbd* 
loro, etile non erano in attitudine, nepoteuano comindargliche 
pofaffe l’arme, fendo libero,e loro amico,per la qual rifpofta Tao- 
Io tenendo per fermo , ebe Fiorentini in nome d'altri nonfivolef- 
fitno vendicare con lui, e torgli, lo flato, conofeendo la fiugìa lo- 
ro , fenz* indugio alcuno , e a (Stilano , e a Viniegia , mandò a 
tbi edere aiutò'. Tipi qual tempo Tfjctolòprefe alcune casìeUa 
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éeLucchep, e vedendo ogni dì più mancare Ic fon^e al tiranni, t 
la guerra con profpera fortuna rifcaldare al continuo fbllecita- 
ua , e confortaua e fiorentini a torre quella terra aTaolo , e pi» 
gUarlaperfe : iUheconmolteragioni mofìrana efier facile, e da 
tiufcire in pochi me fi fe lo fauoriffino di danari , e vettouaglia e 
riputa^lione : non hautndo incontrario il tiranno fauoreo fpe- 
ran^a alcuna, il perche aggiunto e conforti di mccolò alle of» 
fertehauea fatteti Duca Filippo e di gente eidi danari efortan» 
doli a pigliar la imprefa o per acquifiar beniuolen^ia con la cit* 
td nofira : o per metterci innano^i cofe nuoue , e darci che pen fare 
enoH ci lafciar pofare : fi cominciò nel popolo a prefiare orecchi 
alle parole di iqiccolò , e far pratica con hauere pareri dicittadi.. 
ni fe fufie da fegaitare el configlio fuo , e fottometterfi quella cit- 
tà, 0 perfeucrare nella pace , Diuerfigiudicij erano nella terra, chi 
fcottfortaua la imprefa comeinutìle econtradiceuala : predican- 
do l’vtìlità della pace, chi fi tforo^aua a ogni modo perfuaderla al 
popolo, deftderofo di vendicarfi contro al tiranno : allegando l'o- 
nore e vtilità arrecaua feco tacquiflo d'vna tanta città, ricchiffi- 
ma d'huomini e di terreni , e quali molti già haueano diuifi frt 
loro,e difeguati piu magilìrati e quali perauant^are el popolóde- 
fiierauano e haiieangli partiti infieme: alcuni come quegli che piu 
penfauano all’vtileea empierfi, cheallo onore,e alla degnitàdel- 
la republica contea quelli tutti e piu vecchi e fauij erano : dimo-^ 
arando el fine molte volte effcr contrario a principi, e la fortuna 
nelle guerre effer incerta, erariffimevolte vna imprefa ingiufiae. 
difonefia falere hauere felice fine , eia città flracca dalle lunghe 
fpefe ,edallaguerrafrefca diTofcana , t Lombardia non hauere 
ancora racquifiate le for^e : le quali fendo deboli in brieue tempo 
gli coflrignerebbono a pentirfi: ma non a tempo di tale imprefa: 
Della quale piu e piu volte par landofit e chiedendofeneconfiglio 
da Signori mefier ^naldo degli .Albini feguitando la voglia del 
popolo parlò in quifia forma. E non m’ò nuouo Signori Fioren- 
tini fe non l'oijoela quiete due cofe molto vtili e nece feerie a po- 
poli, e tali che chi le f ugge fi debba riputare non prouuederealla 
fallite della patria . La nofira republiia attrita per le continue e 
grandifsjme guerre hauer bi fogno di goderi’vna e l'altra : Mfi 
da confiderare e diligentemente hauer cura e tagguardare , thè 
cercando «T auere qucfta pace e ripofo : non penfando alle cofe pof- 
fono adiuenire entriamo in nuoui e maggior pericoli: T^pn fi po- 
tendo mai dire di fruirla, 'fe cacciato danai lapaura e fofpetto 
della guerra : non fiamo certi d'auerla fìcuramente e fenga alcu- 
na gelo fia a v fate : conia quale la pace non può effer lunga, de- 
gna cofa 
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gna eofa , h cbt merita d'tfier de fiderata e fempre xerca : non ha* 
uenio najfcofia nel petto fuoefna'cbe fraude, e fu c3 fofpetto euidt 
ttftimo di litaggiore, e piu occulto male: el quale fen^a dubbio 
x'è al continuo [oprai capo fe pretermejfa tanta opportunìtàdi 
afticurarci dello flato noflro , e leuarci vno oiìacolo pericolofifti- 
mo dinanzi daremo fpa^io al tiranno di vendicarfi della paura, 
ha ingiuflamente al prefente di noi : e dello [degno ha prefo per- 
fuadendofi effère offefo da noi. Ognuno di voi fa , prudentifsimi 
cittadini t nella guerra pafiata col Duca come Taolo Guinigi fé- 
cretamente fauorì , e aiuto e nìmici noibri : fapete ebo fatto poca 
fiima dì noijche lo richiedemmo entrajfe nella lega e volemmo pi- 
gliare al foldo el figliuolo , lo mandò con piu fquadre di cauatli in 
campo di Filippo , egli preHò danari ; ne contento a queflo , co- 
me quello, che fu tempre noflro nimico e (Fogni noflro incommodo 
al continuo t’ è rallegrato e attriflato delle profferiti di pefsìmo 
animo verfo noi : ma tacito per paura , nella (fetta guerra acco- 
stato fi el Duca certarnente rompeua e predaua e terreni noHri : fe 
la compagnia di yinigianì , e la potenzia della lega non hauefle 
raffrenate la fua temeraria volontà : in modo che non la voglia , 
ma la paura, e il timore non l’amore lo ritenne . Moflrò nondime- 
no elfuo buono animo operando quello a lui fu pofsibile quando 
con minore vtiliti e onore mando a [oidi del Duca et figliuolo : ri- 
cbieflocon ogni iflangia e pregato d’effer condotto da noi: Mai ih 
alcun tempoyoUeeffere in noSira compagnia : come quello, che 
fempre defiderò la mina nojlra :’di che non è da marauigliaret 
fendo co fa naturale chee tiranni babbiano in odio lerepublicbe: 
non potendo dominare fe non con danno della libertà: ì^e trouan 
do fi cofa alcuna piu contraria, ne piu diuerfa, che la feruitù, eia 
libertà : La republica,eli tiranidetìofa'finimicifsimaalla vtiliti 
publica : viuendofinelVvna fecondo permettono le leggi meli’ al- 
tra fendo la volontà iu luogo di ragione. In che modo credete voi 
che trattaffe voi , fepoteffe bauendo tolta la libertà alla propria 
patria, e tenendola foggiogatacomevnvilifsimoferuo . Certa^ 
mente fe nonceloleuiamodinan7Ìa gli occhi quando la fortuna 
ci apparecchiala eommodità afpéitando tempo opportuno e ricor 
dandofi delle ingiurie riceuute da T^ccolò le quali reputa proce- 
dine da noi : fempre nafeendo cofa alcuna permeo^ della quale 
cipoffa nuocere. Starà preparato a vendicarfi: niuna cofa pre- 
termetterà per far inde a noi , reeandofì fino per [ignare e nimi- 
ti noflri per odio ha contro di noi: eleggendo piu preSto perire lui, 
che veder noi in buono Stato . L’effere altra di queflo Lucca vicina 
sllacittà di Tifa ; debbe conmuouere gli animi voftri a leuara 
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m ricettacolo a tuttienimicinejlri, e fortificare quella città: la 
ifuale quanto da noi per molti vari caft fia da ejfere preferuata a 
ogniuno di voi inoto, non potendo hauer danno fé non dalla Lom- 
bardia per me^o delta città di Lucca molte volte da genti i nimi-- 
che al nome Italiano: non che da Signori Lombardi con grandif- 
fimo nofiro danno futajtccupata . Lafciò indietro I vtilità rifulte- 
tà alla città nofira , che per la abbondangia del paefe e la comma» 
dìtk della marina fi moflra infinita, e verrò a rifpondere a quelli, 
che lodando l’ogio e la tranquillità impugnano quefia guerra e ai 
tutto la detefiano : a quali non allegherò altre ragioni in confu- 
tare la opinioneloro e dimoftrare quefto agio bauere a effere ca- 
gione di fomma inquietudine : ne arrecherò altre teilimonan^e, 
che tor mede fimi e la pace fatta poco tempo addietro col Duca Fi- 
lippo, della quale nacque fi crudele e pericolofa guerra, e con tan 
to dubbio della libertà nofira , che tutti loro fanno in quante an- 
fiietàvenimmo . il perche non fempre la pace, e da reputare vàie 
e falutifera , ma folo quella , che reca /eco liingbifsima quiete e 
finga radice d'inganno . Per la qual co fa fendo neteffario e pieno 
di ficurtà prouedere, che ninno et poffa offendere e quefio fi mojìri 
facile, fendo fpogliato el tiranno d" ogni fattore: conforto tutti voi, 
che gouernate la republica efoflenete la cura, e’i pefo della città, 
e defiderate l'ogic futuro, che al prefente pigliate quello v'c of- 
ferto, e quello, che con poca fpefa, ein breuiftimo tempo, 'ì{icco- 
lò vi promette dare in voflra potrjlà . Maggiore , e piu potente di 
numero di cittadini, di virtk, di riethegge, e fiato e di piuflima- 
gione affai era Tifa quando la comperammo da Gabriello f'ifcon- 
ti : non dimanco perduta la fartegga ortandatoui el campo con 
la confìangia e virtù nofira fuperammo ognidifficultà , cfotto- 
mettemmo all'imperio nofiro quella città, la quale fempre ci fu 
inimici fsima, e la erfirignemmo per vitima neccfsitàarenderfie 
vbbidirci : Di che nacque che fino a qiirfii tempi ftamo viuuti fi- 
curi e finga fof petto di quella città, che « da fi, oper mego d’al- 
tri ogni dì ci metttua in nuoui pericoli . Similmente accioche pof- 
fitamo finga fi fpetto godere la pacc.habbiamo al prefente : ftamo 
tforgati efiirpare quefio tiranno, non bauendofper suga, che mor. 
to lui el popolo habbia a racquifiare la libertà hauendo molti fi- 
gliuoli, e' l maggiore fiondo appreffo al Duca, con l’aiuto del qua- 
le é da filmare habbiaet per ftuerare nella tirannide. Defideran- 
do adunque di fuggiremolti pericoli, che fono incerti , c'è necef- 
fario fpegnere quefio ricetto tirannico : Il che fi dimofira facile t 
non con molta noia , fendo folo efengafauore alcuno, e in fummo 
odio a tutto el popolo,tlqualenonè<U credere, ne è ver (fimi! e vor 

gliaeom- 



Libro 17J 

gita combattere per la falutr del tiranno : ma piu prello sfoi^arfi 
per vfcire di fernitù di cedere la mina fua . Si che preflantiftimi 
cittadini , HO» Jendo da fare poco conto altra tutte V altre ra-ftoni 
del tagliare la vìa e Iettare ogni [acuità al Signor di LMifanodi 
paffare in Tofcana hauendoprefo due pafsi e ^uali fono futi loro 
pelpaJJato commodi me^i a offènderci,mi pareda douere pigliar 
la guerra, la quale fon certo farà brieue , e con poca fatica fi con- 
durrà al depderato fine , e tante commodità ne rifulteranno , che 
difficile farebbe al prefentcagiudicarlo . Tarlato ch'ebbe Meffer 
/[inaldo fendo gran mormorio tra gli vditori , e chi lodandolo , e 
chi biafimandolo : ma’flime e piu antichi , e quelli , che per lungo 
vfo delle co fe humane erano rìimati piu prudenti, dicendo que- 
lla imprefa cfìere iniqua f e inutile., e di euidentifsimo perìcolo, 
non fendo vtile, ne onore alla città ogni di fufcitare guerre 
nuoue , e comehuomini inquieti hauer e in odio la pace eia quie- 
te . Finalmente ^/cco/ò da y^ano , chedefideraua Vo't^o della 
patria, e prepoueua el ripofo all’arme léuato in pièparlò in que- 
lla fenwft^ia . Egliè antica fentengia degli huomini faui , pre- 
ftantijjimi cittadini coiótoche vigono in quello luogo a conftglia- 
re la republica douere efier liberi da ognipafsione d’animo, ne e f- 
fer fottopofliadalcuna perturbazione , e dire liberamente quel- ' 
lo , che ragioneuolmente creda babbia a effer vtile alla patria. Il 
perche colui mi pare meriti commendazione, e fta degno d'effer 
chiamato buon cittadino , elquatedirizj^do ogni fuo penfiero al- 
la falutepublica fi s forgaconferuare la cittàinozjo , e quiete, 
'laqual fentengia fenza dubbio è verìfsima , e noi nel configliare 
la città nofira dobbiamo dire tutte quelle cofe, che per veri fimi- 
te coniettura poftiamo giudicare habbiano hauere (aiutifero , e 
felice fine,ne [ubico fe ci fi moflra qualche fperaza di futuro bene 
correre a far cofa di che in brieue tempo ci abbiamo a pentire , e 
dire quello , cbéèdegno digrandifrima reprenfionenegli huomini 
prudenti , io non lo hhnai , occorrcndò fpeffo che rade volte rie- 
feono e difegnì a quegli, che nelle cofe dubbie , e piene di perìcoli fi 
perfuadono, e propongonfi neU'anmo vn certo, e determinato 
fine, fendo delle cofe humane , e maftime deUe guerre fignore la 
fortuna . L’officio della quale è di far rìufcìr pel contrario e di- 
fegni nofiri , e rendere vanele fperange degli huomini, e quelle 
principalmente, che fono nell’ arbitrio fuo , perche quelle dilibera- 
iZfoai mi paiono da giudi carle buone , e vtili , che non fono fotta- 
pofifiOtla temerità deUa fortuna , e douf lei nqn hi parte alcuna. 
•d9\fhuo certiftìmo prudentiftimi cittadini ,el parlar di tnejìer 
’^oatioi interagì e nobilcamlàeri , niuna altra cofa come fappat/- 
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ìUue alla virtUfua : hauer riguardata, che l'ytile della patria, § 
te ragioni dette da lui flimando habbiano a far per lei a tiiuno al,- 
tro]fiue effei e diritte , confortandoti popolo con molte paroìea 
diuerfe ragioni a una mprefa,la quaiereputafacile,di poca fpe» 
fa,e meno tempo . Ma perche fi tratta d’vna cofagrauiffma,e im^ 
portante %e dtfputando fitfuole trouarela verità nondoueràha- 
vere per male fe io farò di contraria opinione, e differente dalla 
fua: giudicando in prma che mi pare meritino pia commenda- 
l^ione,e piuficuro partito piglino e meglio con figlino col oro, che 
propongono la pace alla guerra \ e dopo e continui Strepiti e af- 
fanni itffa, e infiniti pericoli , thehabbiamo fuggiti cercano Vo- 
e la quiete t Stracchi del pagare graue^^e e danari affai, defi- 
dcrano ripofarfi e dopo molte tempefie ,fi sfarinano d’entrare nel 
porto, che quelli e quali vivendo nelle guerre al continuo femhian 
dotte delle nuove : non fi curano vivere in o^io , e piu fi rallegrané 
de mari auuerfi , e venti contrari ', che della bonaccia e tranquil- 
lità . Sendo in comune prouer biade favi, che le guerre fi uogliont 
pigliare per vivere in pace,non per intoppar fidi mano in ma- 
no in nuove rìttolut^oni ,' 'e dopo la fined’vn male prejente , dare 
principio a vn’altroiil che farebbe vno fempre vivere in continua 
mifciia e caiamiti, fe fempre per paura delle cofe future, che fo- 
no incerte, corre f sino a pigliar l’arme e far nuoueimprefc,lcqua- 
li quanto ì iefeano fecondo e penfieri fatti,poco innanzi l’abbìame 
provato: tanto ch’io mi marauiglio grandemente, che confiderà» 
do,e ripetendo e pericoli della guerra paffuta non habbiamo in orm 
rore l’arme, e’I nome della guerra : T^tUa quale certamentere- 
flavamo perdenti fe la potctrtffa di filippo non fuffefuta raffre- 
nata da altri e prrfiatoci favore , e cefi quella imprefa , la quale 
volentieri pigliammo per piatere , cerne quegli , che per la lunga 
pace eo:noerauamoinfuperbiti e potendo facilmente acconneia- 
re ogni difeordia, non havevamo voluto , dandoci a intendere co» 
l'arme in mano in poco tempo, e no» con molta fpefa hauere a co- 
fequltare vnacertifsimavìttoria. La fortuna contro a ogni noa 
(Ira opinione la fccegrauifsima, e-luuga e con grandifsimo dan- 
no delia città . Triel medefimo modo chi fi da a intendere che la 
guerra della qual fi tratta habbia a tffer fatile e brieue,t di poca 
fpefj’,etoH profpcro fine grandemente s’ingannano, non penfan- 
do leuartetàe le cofe imoue, evarij penfieri fi fanuoneUe guerre. 
cMaprefopponendo , che fia vero quanto diamo ,< ogni leggìi^ 
fpefa non è da giudicare frauifsmahauetido fpefo vn teforo in- 
finito nella guerra vltimai Elenofire for^e fendo indebolite't 
quafieonfumattt fefrefebienonfiracùìial prtfeme.cownciq.f- 
. fimo per 
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fino per auuenfurd fi potrebbe conceder loro quello allegano : ma 
fendo ogni piccola fatica grande a vn corpo debole, e una uia bre. 
uifsima parendo lunghiftima, ne che uenga mai meno a chi ha cu- 
minato affai : T^iuna graue:i^^a farà fi leggieri, che alla città uo^ 
ta di danari e ftracca ^infinite fpe/eba fopportate non paia gra- 
■Uifsima . £ non allegando altre ragioni al popolo quando predU 
cauaiio effer neceffariala pateultima, fc non el non poter fi piu 
pagare, e non fi trouare piu danari nella terra, per le fpefegran^ 
di s’ erano fatte a difenfione della libertà, i- necefiario ch'ogni pic- 
cola fpefa paia loro grane e non da uolerla . tji/fa ihe diranno fé 
contro all'opinione di coloro, che fanno facile quella iniprefa ,e 
con fomma oreuità di tempo la conducono a fine , riufcirÀ lunga, 
e d'infinita fpefa , potendo occorrere molti cafi ogni dì atti a per- 
turbare e ouuiare a pen fieri nofiri, e la mutabilità delle menti de 
gli huomini far nafcere infinite cofe, le quali quello , che ora fi 
moflra facile faccia difficile: La condizione de tempi , lafortuna, 
la varietà delle cofehumane arrecano feco molte cofe , le quali 
non pofsiamo immaginare, ne in alcuno modo flimare , neripa- 
rarui tOprouuederui. Jmperochechiècolui , che fappìa quell» 
habbia a feguire rotta chefia la guerra ì Chi può conofcere le uo~ 
lontà degli huomini parte defiderofi di vedere cofenuoite, parte 
inuidi, e parte dubbioft dello flato proprio i Certamente io dubi- 
to e temo fortemente che la inuidia, l'odio, la paura, l’imulazio- 
ne, non ci facciamolti auuerfarij : 7{pn f udo ninno che poffain- 
douinarefe Filippo huomo inquieto habbia a fauorire el tiranno, 
e mandargli gente d'arme , non tanto per aiutarlo quanto perle- 
uarfi fpefa d'addoffo f chi può faperefe'l Tapapcco bcniuolo al- 
la città noflra habbia a lafciarci pigliare vna tanta città ì chi 
■può dargiudicio fe e Sane fi per lorficurtà e per timore, che la po- 
ten\ia noflra non fi facci troppo grande per loro vtilità circni- 
ponoguerra , e diano aiuto al tiranno ì chi è fi prudente e di fi 
efquifito giudicio, che poffa tener per certo di douere efiete vitto - 
tiofoi e che la fortuna dubbia fempre nelle guerre, e dominatrice 
li fia propigia ^ Sendo molti e vari pericoli compagni eminiflri 
delle guerre , e quali piu debbano mettere paura nelle menti hu- 
inane, che dare alcuna buona fpcranga . La pace, e l'ogio,ehe mef 
.fer ^naldo ha lodato , e commendato : ma non quella nella quale 
dimoflra giacere, e effere afeofa fufpigione affai di futura guerra 
e male infinitoimi pare fia da feguitare e peifeuerare in effa, con^ 
ciofia cofa che nulla fìtruoui fi fanto e fiperfetto, che difputando 
non fi poffa tirarlo in mala parte ne ninna cofa fia figiufla e fi lau 
dabile, che poffa fuggire le calunnie de trilli : la malignità de cat- 
Iflor.Toggio cJW tini in- 
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tini interpttri non fendo alcuna virtù libera dàlie lingue degli 
obtrettatori e maledici . Quale ft truoua piu certo bene fra ìèco^ 
ft' bumane^ piu falutifero,^ piuaccetto a Dio^ chela pece f Che 
tofa è pi» vtile , e piu da dejiderare , che la concordia , e la ift/it^ 
tei La ijuale tutto diveggiamo ejjère tirate da- gli huomini co» 
diuerfe ragioni in contrario, e cfuello che fi diniofira pieno d'onta 
fide vtilità da molti efiereriputato inonefto , e difutile . Ma fe»- 
guitandola ragione dobbiamo fuggire auefievanefufpigionit e 
fino a tanto , che ti fono conc^ quefti beni della pace doni pi» 
prefio diuini chehumani ; v fargli, ne fi inuiluppare in impreft 
MVOtfff, le quali io tengo per certo hahbiano hauere infelice fine, 
Sendo da credere , che Diohabbia piu a fauorire chi refiflealle 
ingiurie, edifendeficheehilefa , e per cupidità d’imperare of» 
fende altri indebitamente .Tfpn hauendo onefia, o giufta cagione 
per la quale dobbiamo muouer guerra a Iucche fi : Se già non giu 
dichiamo giufia cagione el defiderio del dominare. Se nella im- 
prefa pajfata contro al Duca, o per non volere o per non potere : 
nonci prefiòfauore edeterminò tenere in pacefeela patria, evi-, 
nere jtn'ga fofpetto di guerra , di che merita fomma commenda- 
Orione , che n'habbiamo a fare noi d Hauendo fatto lui quello fii- 
maua all’ora richiedefte la qualità de tempi e la f alate fua ,no» 
fendo fottopofio ad alcuno e effondo libero el giudicio degli huo- 
mini non fudditi delle cofe proprie pigliarne partito a lor modo . 
Ture fel'hauere mandato e’I figliuolo con gente d'arme in aiuto 
del nimico nofiro menta punizione aleuna ed è cagione di giufio 
/degno, che colpa n'ha tutta la città femprepe tempi paffuti nel- 
la medefima fetta che noi nofira collegata e amicai Debba ella por 
tare pena de peccati del tiranno, el quale fommamente ha in odiai 
Tornando in libertà s’ella maudafie a domandami con che ra- 
gione a perche cofa con l’arme in mano cerchiate di ridurla infer- 
uitù non v’auendo offift , oprouocati in ninna minima cofa , cer- 
tamente nuli' altro potrefli rifponderet ne a lUgare\cagiont alcu- 
na fenon l'ambigione e la cupidità del dominare haucrui indotto 
a quefìo : Ma niuna diuina, nehumana Ugge permette vfurpare 
per forila, e con ingiuria te cofe d'altri : le guerre fi vogliono far 
giufie , e fola per di fender fi dalla violen^ia , o per racquifiare el 
fuo,o per conferuare la libertà della patria fi debbano pigliare, 
e allora ifini d’efie fogliano effere profpcri e felici t penbelaguer 
ra ingiuHa rare volte è accompagnata dalla vittoria . e piu pre- 
fio reca feco infamia e vergogna, che onore 0 vtile: Che ingiuria 
adunque ci ha fatto el Signore di Lucca f che ha egli occupare del 
nofiro 1 0 ebeguerra ha mofioalla città nofira : il perche babbia- 
mba 
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no a ricvrrerfairitme e allaJor:^a , e fiamo coHretti afareguef 
t4 i se noi pigUammo la città di Tifa per for^a e con la fpada In 
pugno i UgiuHi^U M fu cagione e la imprefd, ontfla , baiienda 
buono principio ,.hebbe migliore fine: bauendola comperata da 
cbi haueai^torità e poteftà di -penderla ^edefftndo fetnpre fiata, 
piena d'odio immortale >erfo di noi, e cagione di molti nofirt pe- 
ricoli e auuerfità. Ma fendala città di Lucca fempre futa di con- 
trario animo a Tijani, e della parte auucffa, ,e non folo mofsici 
mai guerra iofauorito e nimici nofirhma in molte calamità fatto 
ogni sforilo per aiutarci . Ter certo mi pare abomineuolt cofa in 
premio di moki bcueficijpkò raccontare Perfo dinoi, Polerla ri., 
durlain feruitù : maffme non fi trouandofra mortali e nella vita 
Humana piu iniqua cofa, uepiu fetni^ofa delia ingratitudine, 

la quiUe contiene in fe tutti e vi3^i degli bMomini,petafciaprefer. 

uare e vincoli della amicizia , onorare e maggiori . Vonnipo- 
tme Pio e im concinpone non tenera conio d' alcuno beneficio , 

Ter laqual cofanon fi potendo dire maggiore ingratitudine , che 

■volere rimunerare e piaceri con le v 'tUauu,e fare feruo quello po- 
p^ 0 ,el quale i'i sformato con ogni indufiria , che mi fiamo lihe^ 
r i,B, combattuto perla fai Hte nofira . lo, vi conforto e priego, che 
non vogliate correre fi prefio a pigliare quella guerra credendo 
alle parole di chi auaniia piu nella guerra , che neUa pace e poco 
conto fa, che fiamo vincitori, o perdenti, e piu fa per lui prolum, 
urla , che di condurla a fine , e ogera quello , che non è in fuo ar- 
bitrio , Sendo la mia opinione a ninno modo pigliare l’armein- 
gjuflamave , e piu tofiofoppor tare dolcemente per l’onore nofiro 
leingiutiericeunte pel paffuto dal tiranno , che per vendicar fi di 
lui far male a tutta la città degna d’cfj'ere per li meriti fuoi aiuta- 
ti tn ogni cafoda noi. Ora llio,4qualenullaèincerto\,efa e hi- 
fogni della città nosira , vi mettain animo e facci aui' diltber are 
qt^qllo, (he abbia a effere l’onore e la Pii ute delia nofira republica. 
Ter le parole di Eccolo fendo varie opinioni fra cittadini, come 
quelli tJ)e erano tirati dada affei^^i^one priuota *.ò qualche com- 
ntodoparticolarerfinalmente fecondo Jpefie voUeadiutene la mar 
gioKepartevinfeUmiglioreefidetcrnfinò delmefedi Dicembre 
Lanno M CCCCJ^XFIIIl. che la guerra firempefie a Lucchefi,e 
perche liimauauo bauefp a terminare pxefìo , furono fatti e dieci 
di balìa per Jei mep ,ea Tqiccolò Forubr accio fu mandato fubito 
danari e Comefiarijin campo in none deila Signoria , e fcritteli, 
cfie le cafiellaprefe dtfie.a noiiri imbafeiadori , e lagufrra fino a 
baueua fatui» fuo ncTMpriuato per lo auueuire con le 
HfegMUiH^ttÙMmedtUa ciitfidi fircnie fygMifiè, i Bernar- 
»>'>'>< M a diho 
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(fÌMO dalla Carda di nuouo con parecchi [quadre di cauallifii cen^ 

dotto , e molta altra gente d'arme a pie e cauallo , e mandata a 

Tficcolò . E per ifcufarfi e giitftificare tale cofa e a moflrare le- 
cagioni gli hauenano mofsi, ^ Tapa Martino, al Duca Filippo,^ 
a ^iniTiani , a Saneft , a Bologne fi , e al Marcl^fe di Ferrara fi > 
mandò imbafciadori, e quali tutti rifpofono dubbiamente eccetto 
el Duca , che commendò l‘imprefa,e offirfe loro aiuto hanendone ‘ 

hi forno: La qualerifpoiiaaniuno altro fine fece fenon per far- 
gli inuiluppare di nuouo e tenergli in continua molfia. Vaoh • 
Guinigi vedendo apertamente efierfi leuati controdtlut e Fiorea > 
tini , e quali molti diceuanO ijferfi rnoffi per lo fde^no haueuano , 
tonceputo d'hauere mandato Ladìflao fuo figliuolo al Dui* ^ 
nel femore della guerra , e altri per ambizione , eanari^ia dt ' 
alcuni cittadini , e quali comunemente con danno di tutto el po- 
polo s'empiono , e ingranano afjirmando '^iccolòa caldo dvno 
folonojìro cittadino efferfì mofio, e intendmdogli ambajciadon 
baueua mandato a tutte le poten:(ied' Italia non hauere impetra-^ 
to aiuto alcuno, ne fatto altro frutto che di parole,riuolje la men 
tèa immaginare di foUeuare t'Sanefi , ecominciarfi A* loro cerne 
da quegli , a quali era piu vicino cl pericolo ; e piu haueuano da < 
ftimare, che la potenzia de' Fiorentini s'ampliajfe . Il perche' 
mandando a loro , e con diuerfe ragioni mofirando , chelaiu- 
tarlo non importauameno lo flato loro , che'l fuo proprio , e che' 
prefa Lucca fi volterebbono a Siena , e con quelle medejime gen- 
ti togliefsinolo flato a lui : leuerebbono la liberti , e che era 
dadeflarfte proiiuedere a fatti loro : mentre haueuano tmpo,. 
e commodità di farlo , e fino a tanto che ageuolmente vt potef- 
fino riparare : ne credere alle parole di coloro y tquaii I ambi- 
zione el'auarÌTia , non lafciaua pojare, non fendo da filmar tuf- 
fino contenti aìl'acquiflo di Lucca , e che non hauefsino a fegui. 
tare la vittoria : mafsime non offeruando imi patti o promefia 
alcuna o lega : fe non quanto era loro vtile , e quando erano 
in pericolo , o bifogno nel quale prometteuano affai , e come 
prima rierano vfcitf, nuda fe ne ricordauano , e poco flima 
faceuano di ohbligagiorii , o giuramenti o fede . Parendo anco- 
ra piuvtrifimile , che con maggiore Rudto ediligengia hauefsi^ 

no a cercar l'imperio dcllacittàloro , eh' era molte volte fiata lO'- 

ro inimicilsima e fatto loro infiniti danni, che quello di Lucc*‘ 
fempreloruamiciftima e confederata t Commofiono glianmt 
de’Sanefi, già foìleuarì per molti rifpetu , e fpegialmenteper 
vna canzona haueuano ime fa ficantaua publicamente a Firen- 
ze, per k quale t'acfcnnaua , che prefa lueca andrebpno 4 
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JieKé I fìnieMcffi e dal tiranno e da molte fn/pixioni e dal duh- 
kio iella potenxja de Fiorentini -e dal tener qnafi per certo , ehe 
,/pacti^ta lutea fitiuolterebbono a loro. Subito a Finegìaca 
^irenxe mandarono imbafeiadori : L’vuo aconfottaree pregare^ 
fbe ritraejtino iefercito di t}uel di lutea « r lena/Jùifi da yna im- 
.prefa ingikfia ^actioche non fijjino ceUretti per la faiutepropia 
aiutarli : l’altro a pregare e yinixjanit tbefimeiteftiuo di me- 
^0 e volt/tino leuar quello fuoto atcefo »t fare accordo tra heo^ 
e domandargli femouendo loro guerra e Fiorentini gliprtfitreb» 
bono fauore.la rifpofìa de’ Fiorentini fu ^ebe giufiameute hauea- 
110 prefe l’armi contro al tiranno e perche nella guerra di Lcm» 
bar dia bauea mandato tl figliuolo al Duca lor lumieo, e perche 
fendo offejo du Tijccolò Fortibractio s’era dolute per tutta Italia 
e bau tali infamati , che gli baueano mandato oÀioffb loro : pa- 
rendo ragioneuolecbedoltudofiatorto,ela colpaìfaltri rolendo 
trai ferire in loro dargli giuSìa eaponedi delerfi, e tbeco’ Sanefi 
erano d’an/mo ofjtruare la lega ^tta : ne commettere cofa in- 
degna dell’amitixia haueuano con loro,perlai[ual fi potere pre- 
fummtre, che cuptditd, o ambizione gli jltmolaffe . Quella de Fi- 
nixjani fu generale^ che defiderauano riuete in pacete che fe Fio- 
rentini moutfiino lor guerra, fendo fiati nominati da loro per 
icoaderenti , e collegati nella pace yltlma , non poteuano con 
ontfld loroprcflargli fauore . Ter la tjual cofa tornando a cafae 
riferetrdo quanto baueano operato e quello tra da fpcrare : en- 
trarono in gran fefpctto, e penfieri per le rijpofleintefe , e co- 
minciarono a trattare fra loro in che modo , o perche yia potef- 
finoprefiare aiuto al tiranno , temendo deUefor^ de’ Fiorentini, 
/e gli toglief sino to fiato , ne fperando in fauore de Vinigiani o 
del Duca. El tiranno in qutflo me^o ytdendofida Tqiccolò, e 
Berardino ogtù dì feorrere fino in fu le porte , e far prede afiai 
d,’ogtti qualità , e molte fue casella efjtr perdute, intendendo che 
e Sanefi fiauano fofpefi, ne fapeuano che partito fi pigliare, pen- 
fando con arte tirarli al difegno fuo,\vi mandò gran quantità di 
danariyfotto colore di falere gented’arme,e promettendo di man 
daruene molti piu determinarono d'aiutar lo, e pigliar la difefa 
fua edettoHO commeffionea meffere ,AntonioTetr ucci, che fauo- 
riua quefla imprefa del T iranno , che foldaffe gente e prouutdef- 
feaqualunchecofa necefiariaalUdiftnfionedi quel Signore , k- 
quale andato a I{pma, e condotto molti buomini d'arme con yoton 
tà del Tapa cb’auea per male quefla guerra, e mandatoli per ma- 
, re a Lucca poco apprefl'o n’ahdò loro dietro , e yeduto molti altri 
ìfoldati in Rologneje prefit danari da loro effer fi acconci co'Fiortn- 
'' „ Iftor.Toigio ' M } tini 
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rial , tconofcendó ^trt tempo da non fare cofe akùna , ma pìu 
prejlo da /lare in pace, e oyo non meno chi bauta afiediata la 
ra , che chi era rincbiafo nfpetto alia qualità del tempo f fuhHo 
andò a Genoua ,ea Hilano, due moufirando al'Duco'come non fh- 
eea per Ini lafcikr torre Luecaa Fiòrennni fendo paff> eommxrde 
perterruòlifar guerra a€enoae/i', e pajfare faeilmente.in Letm- 
bàrdia ^ t dre ìafitperbia \ e ambixjone de TioretHàni non farebbe 
fomenta atiaSigaoTia di Lutea , hauendo fempre per dtfideriu 
di' impetatièfomefotef popoli fitini , riualtò fa mente di quel 5i- 
gnore, einéufielo.a pre^ fauore a Lucchr/k ebfukle fottà colo- * 
re , che’l conte Frante feo Sforgn eon dumiiaeauoni'fuffe faldato 
'dal'tiratiHOjimdtt Sad^t fece pen fieri di matkhtrio it in aiuto lorot 
9/e eouttnto-a^u^o wufiire>4»nnioinimicifsitnodelUcittà'uth‘ 
ftra coniottiipaxecdìi legni dk<otfali Catalani li mandò nella 
/piaggia di Lrmrtitt , e quali po/ii in terra pìn volte malta gente 
feeianograndiftimi danni in queleantoda. Vedendo e Fiorentini 
fino a f *e/ di ei dranno effer priuato di fauore ,e hd bauere poca 
gcnted‘arme,equellettano faldate daSauefi non effare ancora arm 
rinate., determinarono porre el campo ineomo >aUa>terra i efhri*- 
gnerla con ogni cofa atta a farla arrendere ; il perche “F{iccotò, e 
Berardino dinifa l‘efereìto,e fatte due partidi lorovinfono la cit- 
tà, e ritto a ogni porta vn bajlione ben guardato, e fatto venire 
■le bombarde^ molti edifici/ atti a gittate ih terra le mura fi mep- 
teuano a ordine a dargli la battaglia . Ma co^ne fpeffa accade u 
ehi /lima poco el nimico , non facendo conto di chi era dentro, ne 
dei popdo, (landa famgaordiue,o, difciplina fnilitare,pieni di ne- 
glige»gia,td’ogni fallecitudine nectfiaria a vn tampo',queUi deir 
la terra infteme con circa damila fanti fatefiieri haueanof-deutre 
• in fu leuàre del foie vfctndo fuori , e affaltando quella parte dal 
campa ,-oue era 7/iecoiàin modogli ibaragUarÒHO., e mifano in 
fngagikgncndfili fpTonednti , che fenga- dubbio erano rotti con 
grandiftimavccijione\ t daunonofirO, fa Berardino da altra par- 
te intefoi' a fialto denimtci,il che maiharubbonv (fama to,non ba- 
■ megefacnrfoenofiri, equdli redetoelfauoredeeompagnirimi- 
ftttto déntro^ popolo con danno nondimeno di pin bnomntiie d!al 
enne bombarde né portaronfaco é^Tcntato adunque ogni cofa in 
vano, ne potendo con battaglie di-mnuo, ò; eon ofaiUone indurre 
el tiranno a dar la città . Con configlie di Filippo di Sor Bruntl- 
lefco architrttorea tempi fnoiecceilenti faimo, e fuporiore a qna- 
luncbe altro, feciono penfieri d'allagare la terrai ci quefio megp 
ridurla a pigliar partito, el quale fnevnaeo/alifaoTiofifainta, 

•e dime Itafaaicaepoco frutttulmpnochtcommplto el fito del 
•,i ' • la terra 
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ta terra prìpuel fiume dtl Serchh yicinaatfueUa rhnofedal cori 
fo fuo,eeoirrtta Seccata tnnalxàl'atqua a^ii poè^^MMùfiume- 
ctlHv'etamdC attorno ni aolft dentro per Cfefter ('acquei e fatto • 
ynafoffafinodlaterradirÌT^Ò el fiume per quella verfo lacittà: 
ma inuano confnmò tanta faticaze H danno tornò /opra delle gen^ 
tinoflre: perche vedendo e-lucchefi vdgerft addoflo tanta molti- 
tudined’ acqua t fattialùfimi , e grofii argfnidi t/trra da quella 
pgrte.-ondeauea a uenireel fiume atti atefifiere augni impeto uee 
menti/iimo eda farla ritornare indtet ro^ e allagare tutta quella 
pidhuraecome la vidono venire ficuri della terra rifpetto alla far- 
teg^a delli argini vfciron fuori.e rotto efoPi,onde veniua l’acqua 
Vduuiaron ver foel campo noflro: el quale con grandi fiimo danno 
rijpetto all’acque fu conftretto partir fi e leuarft d' attorno a la cit- 
tà. Sentendo in quefto mt:^o e Fiorentini, e.^initiani, che'l Du-. 
ca come quello, che di natura era mobile,e inconfiante fiaua fofpe-, 
fa e in dubbio fe prefiaua fauore a Luccbefì li mandarono imoa-, 
fciadori a confortarlo fra molte altre cafe,che non volejle tentare 
cofaalcuna nuoua, per la quale s'aueffe a prtfumere,the la pace 
d'Italia foffe rotta elqualc auedo altro in animo, che nò dimcfiraua 
con ia lingua, rifpofe, che ninna cofa defìderaua più che dipofarfi: 
e per tagliar via ogni fufpit^ione potejje nafcer nelle miti {oro da- 
rebbe licenzia a tutte le genti d’arme auea : accioche viu^no fi- 
euri e acquietaftinfi : e co fi fece con grande afiui;^ia dando licen- 
^taecafiando tuttiquelii , equalineU’animofno anca difegnatO: 
mandare a Lucea: Il perche il conte Fracefco fecondo erano refiati 
daccordufra loro venedo a lui,exbiedendolHictmfta inprejcnxla 
dimoltiecon molte parole allegando come non faceaper luifiarfi 
NI o^iozeche volea andare a Bentuento,e trouarji nel reame , oue 
per le di/li fiotti, e guerre v’erano tra el He .ALfonfo,el He Luigi fa 
cilmente potrebbe guadagnar, enon perder tempo ; dopo gran di. 
fputa, e varie finizioni l’impetréze riceuuti fect’pamète danari a 
primauera con moltagente partì, e andonne aTarma z doue fin- 
gendo d’afpettare tutta la compagnia,zfoldando molti condottieri 
ehnomiui d'arme, chc’l Dncadimoftraua anercafii i efagunato 
grande tfer cito daua,che penfare 'alla brigata,e molfi dubitauano 
di quello, che auueime , che fingendo d’andare a beneuent» , non, fi 
volttffe verfo Luccazmasfime hauedo veduto poco innanzi el cò- 
'4e .Antonio dal Tonte edera huomo animofo e nimico capitale de' 
fiorentini con ottocento caualli, come foldato del tiranno, elibcr 
n> da foldi del Duca tffer venuto nel contado di Lucca,e auer rac’ 
quifiató in va momento quafi tutte lecafieUa aueaprtfeTqJccolò, 
sfitto in modo crefeerf l’animo c le for^e del tiranno, che moftrar 
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M autr p9C4 paura. Tare parendo verifhnile ifutUo àicea fablim' 
tamentetl Contesala maggior parte: fecondo el eeflume di ehi ha 
gran defulerio tana tofa facilmente tredea ^llo arebbe rolnto, ' 
Et Conte poco di poi partendo da Tarma non potendo pacare Val 
pe a dirittura: percue tutti e pafii erano prefi , e guardati per ia 
■via di Tontriemoli fkuramente difeefein Tofcana con molti ea^ 
malli fCottocfto fanti: eaccoftatofìa Lucca, T^ccolò Portebraccia 
fattofeli incontro co Vefercito ruppe:in forma ehe’l campo noflro 
lafciato e bifHoni intorno alla terra forniti di munizioni , e ben 
guardati ft tornò indietro tre miglia verfo Tifa:e non volendo fot 
fatti d'arme col Còte inbrieue tipo li lafciò pigliare. E quali auf'» 
do prefi fi per fperan^a di guadagnar e affai, fi per far e, che noBri 
baueffino a attldere pitta difendere le cofe propie che a mol^ara 

1 nelle d'altri :in compagnia del figliuolo del fignore fcorfe in Fai. 

meuole:oue pr e fo f fitr:^ eUaftel di Stigliano,emefioloa facen 
a fatto grandijfime prede, come in luogo riccbifjmo, e fertile, e «*• 
muto , lungo tempo in ozio cofiretto dalla cartftia delle vettoua» 
glie fe ne tomba Lutca.7(el quale luogo non potendo auer danari> 
daltiraano,nealtro,ebe promcffe efperanze:perchedi natura era 
muariffimo,e forfè n’auea eonfumati tanti, che nongl’ene rejiaua- 
mo,quanti la brigata Bimana: Intendendo oltra quello che al con» 
tinuo 0 Fiorentini teneano pratica con lui olendoli gran cofe fa 
deffeloro la terra:edadieei che conof cinti l'ingani del Duca auea* 
mo faldato pià gente,e mandatola in campo fendo a ogni ora folle» 
aitata la perfona fua,che finito la còdotta de fri mefi lafciajjè Lue 
eae andafiine a Beneuento, come auea predetto: ogni tofa per or» 
dine fece a fapereal Duea.El anale marauigliandofi cbe'l tiranna 
aleggeffe più prefio perder lo/Uto: che danari cominciò a entrari 
fofpettoie dubitare non t'accordaffi co' Fiorentini: perche incitata 
da molte ragioni e da meffer .Antonio Tctrucci: che li affcrmaua, 
aome auea gra teforo, e molta quatitd di roba, e più dalla cupidità 
di far vn bel bottinoiimpofe al Conte Fracefco, e meffer .Antonia 
aucfiino buoaaauHcrtenzia,che le pratiche fecrete non f ut fino ta 
gione di danno^ che tentando di nuouo cofa alcuna lopigliatfino. 
Era nel campo de Fiorentini chi al continuo con lettere finte, \e num 
me arti t’ingegnaua feminare difcordia tra'ltiranno,el Conte: feri 
mendo a ciajcuho feparatameiite,e mofirando feopriree ftereti lo» 
ro,Verchetemendo l'uno, e Valero: ed effendo fatti nimici.e pregni 
d'odio e pieni di fofpetto, diterminando el Conte commuouereel 
popolo contro al tiranno , comunicato el penfiero fuo con meffèrt 
lÀfatonio ranni fatalo delle pratiche nuoue teneua co’Piorentinit 
facilmente e lui e molti de principali induffea torgli lo fiato . Tt» 

la qual 
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Ik f »«/ eofa et dì difegtuto meffert jlntonìo, che Uberamente 
ttn* andare al signore afna pojla , perche non fi gnardana da Ini 
fotto fpeT^ì e di trattare di cofe appartenenti aUa difenfione delts 
terra con molti fateUìti entrato nella rocca one abitana elfignort 
ini con Indi fiat fno figlinolo pr e fono, e infieme con parte della ro- 
ba fna molto minore, che non era l'opinione mandarono a Milano, 
a parte riferbarono per pronnederea bifogni della gnerra, e rìfii- 
tnironoVantica liberti al popolo.El Conte fingendo partir fi t an- 
darne nel regno:per bauere e danari gli hanenano prometfi e fio- 
rentini mandò a richiedere a Sanefi le terre, che erano fntedel pa 
dre,e che loro haneano vfnrpate dopo la morte Jna : e proteftare 
loro,cbenon le riflituendo <f accordo fi farebbe ragione con l'arme 
in mano.Verche parendo a Fiorentini, che quefia fuffe buona ria 
a dare principio di partir fi gii dettano grande fomma di danari . 

£ quali prefc infieme con molti altri hebbe da Iucche fi : fi partì e 
inluogo di pigliare la volta del reame n'andò alla Mirandola:pro 
mettendo a Iucche fi che tornerebbe a tempo nuouo:e che fi par- 
tiua, perche venendo e'I verno conofceua con tanta ^ente darebbe 
loro grande finifiro:e lui ancora ftarebbe con difagio:ma chefen- 
^<f dubbio ui farebbe a tempo . f^icuperata la liberti, e Liicchefi, 
escreati e magiiìrati v fati mentre viueuano liberi: mandarono a 
firengeimbafcadori a auui fargli delta cacciata del tiranno:e do- 
mandare la pace:e a pregargli, che pii pr^o voUffono ricordarli 
de bentfiiif riceuuti per lo paffuto da loro : che delle ingiurie del 
signore: Le quali con grande loro difpiacere erano feguite : e che 
fonenJofi innanzi agli occhi e pericoli itile guerre-.e confijeran- 
éo e varif cafi della fortuna voUffjno concederla loro e preporre 
vna certa pace e ragioneuole a vna dubbia vittoria;e quali ha;ien 
do per rifpofla,che non abbandonerebbono vna imprefa fatta giu- 
fiamentc fino a tanto perueniffono al defideratofine : e che non ha- 
meano acquifiata liberti:ma nuoua tirannidetecheprouuedeffono 
olfatto loro mentre che era tempo:hauenio bauere miglior patti 
dando la terra f Accordo, che fendo prefi per far ga: fé ne tornaro- 
no 4 Lucente e fpofia la imba feiata al popolo,: le promeffe d’altro 
•arte del ùuca,e del Conte : e che Dio come giufio giudice non gli 
ìafcerehbeperire,li confortarono alla di fefa e av^er mantenere 
la liberti.E Fiorentini Rimando per la partita del Conte Franee» 
fco,the Lucca primata d^ogni fauore in brieue tempo haueffea ve- 
nire loro nellemani condotte di nuouo piugenti, eacerefeiutore- 
fercito ritornarono a campo alla terra, e fatto bafiioni di legname 
’a tutte U porte in modo e con le battaglie continue, e col uietart, 
4he da luogo uiuno uon v'audaffc vatouaglìa lafiringeuano^ho 

fitent- 
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p4eneu«ftr<trtonSftoottffoHopÌH tenere: Ilperdtetl Duea.el). 
e^alefmo a quel tempo li auea <iifefi:fappiendo che già lacittiao 
kra ft pentiua dell'imprefa fatta:eche per le fpeje grandi nonan- 
danauo molti danari attorno per darci piu affanni e /arci vuoiti 
nimici : ordinh,che' Cenouefi pigliaffino per raccomandati e Lucm 
chefi,e manda/ìino a dir e a Fiorentini ft ritrae/iino,ne offendefiimt 
gli amici, e collegati loro. Ter la qual cofa conchiufa la lega /ubi^ 
to mandarono imbafciadorì a Firem^ea tichieiergli ,cbeleuaffiH0 
Voffefe ^ enonvolejìinomolefiare chi haneano tòlto a dtfmdere, 
come $' apparteneva di fare ver fo gli amici'. .A quali, fu rifpoflot 
che fi maravigliavano come fendala città loro fuddita,( fottopo^ 
/ia-ad altri domanda/JinoqveUo non era in loro, arbitrio di volerà^-, 
no pattilo fare nivna cofa appartenente all'vniuerfità della terra^ 
fe non in quanto permetteffeloro el Duca ,dal quale fe avendo com 
mefftone alcuna di quefla materia la mo/ìra/iino , e allora fapreb- 
bona in che forma s'avefsinoa govtrnarenon ftndo loro lecito 
volere altro , che quello piaceva al Signor loro . Di che turbarti, 
do fi forte gli imhafciadori , e minacciando , che fra pochi dì cono- 
jeenbbono fe fu/Jino fervi o liberi pieni dira, e di f degno tornare^ 
noittdietro , e commoffono in modolaCiità , che JvbitoTficcolò 
’Siccinino Capitano del Duca presìantilfsmo, ch'eraalieflan'^ein 
que paeft,e mentre che quefle pratiche ft menavano, da Filippoma- 
riaera mejfoa ordine, mandarono a Lucca. In qutflome^^e 
fiorentini fendo a campo int or ne d Lucca, e de fiderando condurr 
re la cofa a fine foldaronoel Signor Cuidantouio da Faenza , el 
signor Guidantonìo daMontefeltro Conte d't' rbivo, e fedone C<- 
pitane di tuttelegenti , eh' erano femila cavalli , e quattro mila 
fanti fen'gagran numero d'altre genti comandate da dieci. E i fir 
niT^iani accertofi degli inganni del Duca , ecomein nome de Ge- 
noueftaueamandato'Hiccolò'afoccorrer Lucca, e farci centro 
mandarono vno imbafeiadore a Milano a doler fi della pace rotta^ 
t dell'avere mandato contro a capitoli della pace con varie arti,p 
nuovi trouad piu fuoi condottieri in aiuto de Lvechefi^ non 
pendo potuto con fue allutrje tanto coprire le cofe , dfr manifcfia^ 
mente non appariffe tutte quefle opere effere proceduta da Ivi. El 
quale affermando, e giurando fecondo l'vfo fuo,chenon haveafar 
puto nuda, e che v.olea vivere in pace moflrava ogni cofa proce- 
dere da Genouefi, che voleano preflar favore a lorconfederati . il 
che lui non poteua proibire rifpetto a patti auea con loro,eh’ era- 
no tali che benché fvf sino fottoil governo fuo, novdimenonop 
potta viepaf f che alle loro^ fpefe non aivtafsino chi li pareffe: 
fa9jlo in tfioltttcqjfeliberiit ne tenuti a ybbiéiili piu fi polejtino ^ 
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fendo Meora-Ucito a Viai^iani fecondo e capitoti della pace man 
darei inaiuto de Fiorentini lineile genti. vote fsino . Tornato Tim» 
bafciadoreayittcgia bencbt fkfsino certi per Topert di Filippo^ 
maria, e per la rifpoSìa fatta L'animo fuo effère alieno dalla pace, 
e la guerra effer rotta , nondimeno porne loro di non tentare co/m 
alcuna di nuouo , eauuengadio al tontluouo f affino /limolati da 
.Fiorentini, e confortati a rompere in Lombardia non ui fendo la 
naggiorparte delie gente del fiuta, non dimanto fracchi ancora 
■delia guerra rltima diterminarono fiarea.nedere.'hliccolò in que- 
fto met^p paffuto el fiume della Magra era venuto a "Pietra fantaca 
flelde Iucche fiì e il Conte d’ Orbino fera accampato in fu la rima 
del Sercbio verfo Lucea,e fortificatofi con vn foffo, cheli circonda- 
•uà per effer e ficuro della violem^ia del popolo, e viuere fen:^a fo- 
{petto de fatti loro.. El fiume, che per effer di uerno era ere fciuto, 
tenta ^^iccolò col fuo efereito , ebeeradimea ottomila per fona, 
che non patena pafiare , vinca nondimeno aboudante d'ogni cofa 
rifpettoa piunauide Genouefi, che lo forniuano,e per auuerfoel 
noflrO per non poterai tommodamente portare vettouaglie eraìn 
/dtafìret:e:{^.che ogni dì fe ne partiuaao affai, e molti piu fi sfug 
giuano in campo.de' nintici in tanto che'l Capitano con gli altri 
condottieri penfaua dimutar luogo ,o d'appiccar fi con Tficcolò, 
Meutre.cheglifiauano in dubbio,edifpMtauatto,(iMel partitofuf- 
fe migliore. 'Fficcolò fèndo abbafiate alquanto Tacque fatto ca- 
,ticart tnolte4>.c{ìiedl grano , e frumento per portare nella terra 
xch’era in grandifeìma firmtg7^, e fatto armare tutto el camp» 
^pet far loro feort a. flava a ordine, ne fapeaonde tentare elguada, 
ne fapendoel paffo hatteano animod.’tntrar. nel fiume,: La fortu- 
na , chagouernagran parte delle eofehumane , /landò fòfpefo gli 
dimoflrò quello haueflè a fare. Imptrocbt veduto poffare ficura- 
mente vn nojlracapo di fquadracou la fua brigata dalla partedi 
la per rubare, e prtfo alla fproueduta alcuni, che fi flauano fenica 
fofpetto, e comefienri rifpetta. all acquagranderitornarfr indie- 
trolcuatoel r ornar e Jifccolòi cb'tra.difcoflovnpe^o, e maffò 
.per foccorrere e. funi uedutoda vid,che fecionoenoHti conni- 
cune parole confortati e fuoiaipaffar e, lui prinur entrò nel flit- 
me, epaffato con tutte le genti dal tato di lài» fui uefpro,e con le 
{quadre ordinate giuefe al eampo de Fiorentini , e quali trouaud» 
in dtfordine per non credere fi poteffi guardare el fiume,*eprìm* 
fopragiunu ,e dinanzi , e di dietro.) if petto a molti genti ufeirom 
HO della terra , chefurongran cagione della uittorLt , e haueftin» 
tempo a metter ft in punto con poca fatica li ruppe , e dal Conte 
4'yrbiuo con alcuno altro coudottiere in fuori , equalican.pochi 
V * caualli 
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MN4//Ì eampsrùno » e la fera al tramontar del fole arritiaroHoà 
Tifa qua fi tutti li prefe . Intefa a Tifa la rotta del tampo noflrOt 
U qual fa per ejfer mal d'atcordo , ecapitani , thè fendo inimiii 
l‘yn dell' altro portandofimale y econogni negligen^ia non foté- 
mente dtfideranano riucere « ma (ttjfer vinti tenendo poco conta 
deU'oHor loro , o deU'vtile di chi erano faldati tanta paura entri 
netta tini, e tanto tumulto vi fu, e in modo sbigottì ognihuomOt 
che certamente fé 7(iecolò aueffe feruitato la vittoria , eaccofia- 
tofi a Tifa la pigliaua . Ma prefigli alloggiamenti nofhiy e tutte 
le munizioni di bombarde , e ogni altra cofa , e infinita quantitÀ 
di tarriaggi con la morte di molti huomini, e molti feriti, e prefi 
quattromila cauatti , o piu riuoltofi a racquiSìare le caftetta de 
iutchefi, ch’eran perdute non volle mai vdire ninno di quelli e 
majfime de Genouefi,che lo cdfortauano andare a Tifa, egli facea^ 
mo toccar con mano, che non ni fendo chi la difendere e fenga fpt~ 
ranga,e piena di terrore facilmente la piglierebbe , onde potreb- ' 

be ftorrerefinotn fu le porte di Firenze: dicendo al continouo,che 
bauea fatto affai a leuart el campo da Lucca.e liberarla dal peri~ 
colo della fame,eh'eragrande.Ed cffendoli noto l'animo del Duca, 
th'era di fare ogni dimofiragione di non dare a intendere aueffe 
rottala pace, fatto fornire la terra di vettouaglia , e mandatoui 
gran quantità di grano de luoghi ricini , e fortificatola in forma, 
chefutfino atti a afpettare di nuouo el campo intorno alle porte, 

'fe Fiuritini nifi rimtttesfino,o,feel Duca lo riebiamaffe per difen 
■dtr lofiatofno fe fuffeoffefoda Finigiani in Lombardia fi fiaua a 
vedere : affittando di pigliar partito fecondo fi gouernauanot 
Fiorentini, e quali veduto el danno grandiffimo ritenuto fatto ve- 
nir t el caphano,egli altri condottieri,e capi di fquadrea Pirenge, 
e dato loro danari affai attefono a tifar Vefertito, e a rimetterfi a 
ordine. Eauendo fofpetto,che Sanefiper difender lo flato de' luc- 
thtfifdal quale diceano dipendere e lor non rompejftno lor guerra 
infume con vno imbafeiador Vinigianov'era venuto mandarono 
a Sicna:a pregarli, che fut fino contenti non volere inuitupparfiin 
nuoueimprefe, e ricordando la beniuolengia ,e amicigiapaffaté , 
e la lfga,cbe veghiaua non volesfineper la fatate d’altri mettere 
a pericolo la propiaima ogtofi tome polli in altofìesfmo a vedere, 
el fine dt quella guerra , che in cofa alcuna non apparteneua alo- 
roiSendo più vtile partito,e miglior configlie conferuare l’amici- 
gia co'uictni,che uoler difendere,chi i da lunge,e difeoflo affahha- 
Olendo loro in animo di mantener la fede,e la Uga fatta co’Sanefi: 
e quali tonfortauano hauetfiuo buona auuerttngja di non tentar 
tofa,cbc haueffe a effer principio a ciafeuno di grandi sfima cala- 
^ - mitd. 
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ntìtà.Era futofattoìn pruoua rifletto a qufjla guerra Capitanò' 
del popolo, che è il fapremo magijìrato detta terra . Mefjèr ^nto- 
nioTetrucci mandato dalla città come abbiamo detto innann^ia 
fotteuaree Genoueft,el Duca a preflar fanore a Lucthefi ; d quale 
fece rifpondere apertamente , e con poche parole, che non ft facea 
per loro, che Lucca fujfe fottopojia a Fiorentini : non potetido effe^ 
re che'ldanno fuo non fi tiraffe dietro,el loro,come auuieue coma- 
nemente,che'l fuoco uicino fpeffe volte arde la cafa propia , e che 
piglierebbono col tempo quel partito credefiino haucre a ejfere 
vtile, e cagione detta falute detta-patria . 7fe prima fnron partiti 
gli imbafeiadori , che fubito per ordine del Duca , che non potea 
viuerein pacefechno legato' Genouefi conpatti efpret fi di cen~ 
correre ciafeuno per la metà delle fpefe a difender Lucca, eaccet-> 
taroHO per conforto del "Papa indetta lega Lodouico Signor di 
Tiombino ingrato de benificij receuuti da Fiorentini, e quali fen- 
doli lafciati tutori per teftamento del padre gli aueano prefer- 
ttatalaftgnoria :Ver laqual cofa mosfte Fiorentini e F'ini^iani 
con grandi sfime promejfe , e molti vantaggi mandato a richiea 
dere el Conte Francefeo, ch’era alloggiato attaMirandola,che vo- 
lejje venir a lor foldi: già 1‘ aueano ridotto a confentirlo loro, 
quando el Duca dubitando , che non v’acconfentijfe offertoli vna 
figliuola piccola hauea per donna , ne da marito in quelli anni 
torimoffeda quel propofito,e tiretto afe , E {landò fofpefte Fio- 
fvitini,eFinigianii e mettendoli in punto per romper di nuoiio 
guerra a yini'giani in Lombardia quejio medefimo anno che fu 
nel M. CCCCXXX. nel mefe di Febraio foprauuenne la morte di 
TapatJ^fartino , che fauoregglaua molto la parte del Duca , La 
qual cofa moffe fperanga, e paura a un tratto a molti , e mafìime 
coloro,che temeuano non t’accojiajfe col Duca, comenappariua- 
nofegni euiJentifiimi . La crea:noiie dì Vapa Eugenio Q^artodi 
nazione yiiti-i^iano fece erefcereì'animo a molti , c a molti man- 
carla . El quale fendo venuti a vifitarloa \oma , e dargli l’ubi-' 
dienTiia gl' imbafeiadori yini^iani,Fiore»tini, e del Duca, e pre- 
gatolo che fi voleffe metter di mn^T^o a farofferuare la pace a 
eiafeuno con afpre parole li confortò a {lare a termini loro minac 
dandoli, che tratterebbe come nimico chi la rompejfe . E a Siena 
riandò legato el Cardinal di Bologna a dirli , che voleflino viuere 
ìnpace,echeftguardafiino di pigliar l'arme, E a Fiorentini, chi 
nonhaHeano molta gente d'arme conceffeel Signor Micheletto di 
tutignola con mille caualll ch'era faldato detta Chiefa : Le quali 
eofe furon cagione di alienare dal Vapa l'animo del Duca che ha» 
nea in odio làpace^ e di molte calamità tljlcbbe poi Eugenio. Coni 
■ - , dotto 



190- Dciriftor.di M. Poggio 

dotto Micheletto e Fiorentini,e meffofi a ordine, e datoli el bafionCi 
fubito con tutto Vcfcrcito lo mandarono ver/o Lucca : li perche^ 
Ce nouefi armate due nani graffe, e cinque galee in modo infefìa-i 
tono la [piaggia di Liuoruo,e quella co(iiera,cht a Tifa era in tutm\ 
to tagliata la uia di potereportaruì, o trarne mercatan\ia alcu. ^ 
na . Ceduto e yinigiani la pertinacia di Fiitppomaria, e l'animor 
piu atto a guerra,cbe a pace giudicando vtilcofaper lo fiato lg~ ; 
ro ouuiare al male, quando comincia e non lo la fciareiu vecchia^ 
re, rinouata la lcgaco‘Fiorentini,Marcbefe di Monfer rato, e Or» 
landò Talauiftno,e adunate tutte le gentiioro in Brefctan.o man»' 
darono a direal conte Carmigttuola, che romper • Filippadubi- 
tando t che non gli interueniffe come nella guerra paffuta , che’, 
Carmigttuola non deffe principio alla guerra coif qualche fuo gran, 
danno,hauendo fatto efpmengia in prò, e incontro deWingegnio- 
fuo manda to molta gente a guardia delle terre vicine a lui, e fatto 
auere buona auetten^a ogni cofa preferuòla città di Lodi:e feo», 
peno vn trattato,cbe teneua el cajlellano della rocca che s'era, co^ 
uenuto pel caflello metter gente d’arme dentro, e tagliato la tc/la, 
a molti, ruppe quel difegno al nimico,e per vendicarli del Carmi- 
gnuola,e giugnerlo al medeftmomodo > che tentaua el,compagnO\ 
ordinò,cbe'l Caiìetlano di Songino fi couueniffe con lui di dargli la, 
fortegp^a,e fermaffe el d\,el punto doueffe venirUi, e in che forma 
bauefsino a gouernarft, Bfmaft d'accordo d ogai cofa venendo di^ 
notteel CarmignuoU con la maggior parte de fuoi , eauendogià, 
mefsi alcuni buomini d'ai me dentro non dubitando di cofa alcu- 
na , ma ficuro per la qualità del tempo , e per la fede preiìataaT 
I taflellano , affaltato dà 'ìficcolò da ‘T alentino , e dal Conte Fran- 
cefeo di fendendofi francamente , e meglio potè perduti circa mil- 
le caualli, ebe rimafon prigioni , e molti morti fi ritiròin Crema- 
ne fe non iuuilito per quejio , ma con animo di porre el campo a, 
Cremona ; Tqiccolò Ticcinino in quefio tempo fentendo la guerra 
rotta in Lotnbardia lafc'uto ben guardate certe cafiella de Geno-, 
uefia confitti deLucchefi, e alcune altre banca racquiflatcinficme 
col Conte Antonio dal Tonte adera nimicìfsimo noHro animofiy, 
e valente buomo mandato dal Duca come abbiamo detto di foprd 
in aiuto de Lucchefi entrato nel contado di Tifa, epteft molte ca- 
iìcUa parte per forg^a,e parte a patti per megp. degli vftifidiTir, 
fa , che con fperanga di tornare in càfa loro ia\ ogni banda erano, 
qoncorfi, e trouauanfit apprejfo a lui s’accofiòa Tifa , oue fetido, 
feoperto vno trattato teneuano gli vfciti,e tagliato el capo a mot^ 
ti, ch'erano incolpati, e molti mandatine a Firenze, e quafi tutti, 
(principali dtUa terra , aeciocbe non venifie lor uoglia. ,4i tentar, 
.V cofenuo- 
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'cofe nueuè t Lafeiato el fame Antonio con le genti fue , e tuttìe 
■Tifytti, che fcorrefsino tjitcl pMfe ,'eia ogni canto moleflaftinoe 
Fiorentini prefe la volta verfo Folterra : oue pn>fe piucaiìeUa 
in futa prima puntaarcbbe fatto gran danni d cfael contado, e 
alla città fé Micheletto mandatoli incontro non aueffe raffrenato 
l'impeto fuo.'Hjccolò in tfueflo rnego al continuo foUecitaua e Sa- 
nefi, che fecondo e capitoli della lega mouef tino guerra a Fioren- 
tini, e quali rifpondendo, che non afpettauano altro, chedumila 
taualli hauea promefsi loroel Duca tanto furono /limolati rom- 
peftitto, e come auefsino mofio fubito arebbono le gente, che fen - 
T(a indugio predando, e ardendo epaeft noflri feorfo in vai d'am- 
bra: La qual cofa intendendo 7/Jccolò per o/ieruar la fede prò- 
neffa mandato loro e’I Conte t^Jberigo con mille caualli pafsò in 
y alitila con animo d’accamparfi intorno a quelle cafiella , e pi- 
gUarui qualche ricetto , fendali data fperangadi pigliare 
tAreg^o fi partite mutato propofito s'addiriT^gò verfo quelli eie 
ti , la quale fno a quel dì poi ch'era venuta fotto il gouerno no- 
firo era (lata fedelif cima contentandoli piu, e viuendo meglio fui 
dita a Fiorentini,che quando viueua fotto la tirannide de fuoi cit- 
tadini : Fno Conte Mariotto nato divile condigione,ma di gran- 
de animo per l’afj'ai fatuità auea, defiderofo di cofe nuoue, e inni- 
iiofo dello flato del compagno fi trouò in ^uel tempo in ,Aregj^, 
che fi sforgò maculare l’egregia fede degli ^Aretini , e tenne pra- 
tica con T^ccolò di dargli la terra , el quale accollando fi aejjfa,e 
vedendo le mura piene digiouani atti a difender la patria e inten- 
dendo per viio de due di chi s’era fidato el conte effer fitto riuelato 
ogni cofa difjidandofi poter perforga pigliarla ritiratofi indietro, 
e dato elguafio al patfe, e molte ville alcune caflella a patti, e per 
forga prefe,fimHmente e Hanefi, e'I Duca prefono tre caflellugga 
in vali' Ambra ,eal Conte Mariotto, e gli altri congiurati in 
^reggo fu tagliatoci capo , echi riuelò fu rimunerato , e fatto 
cittadino di Firenge . In Lombardia le genti del Duca fendo di- 
minuite per la partita di Ificcolò da Talentino, che t’era accon- 
cio co’ Fiorentini, e da loro mandato in aiuto di Tapa Eugenio, e 
' Cremona afiediata , eflrettada due campi v'aueua fattici Car- 
mignuola , ch’anca nell’efercito fuopia di ucntiquattro migliaia 
ibuomini tia pie , e cauaUo.parendo al Duca con le genti fi tro‘ 
uaua , eh' erano minor numero affai, non poter refifiere alle forge 
de yinigiant, richiamò T^iccolò Viccininoin Lombardia ,e inten- 
dendo come aueano fatto vna armata di feffanta naui maggiore, 
chel'a.ino paffato , emeffoui fu diecimila huomini da far fatti 
darmefetiga, e marinari ,ebuimini di capo « eh’ erano quafi al- 

S trtttantit 
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trtttanti,e Mtffcr Toccalo Triuigiano e/fer fatto Capitano d'effi 
fubitontifea ordine ancora hi nel Tefwo^ vn'altra armata poco 
minore di numeno alla ioro^ma fnperioredi virtù de combattenti,^ 

€ Iti prepofe agonemo Mejfer Cioiian Grimaldi Cenonefe pertttfit 
tno degli eferci^if marittimi.ln qnejli termini fendo le cofedel Du- 
ca e Vinigiani, eìn T ofeana apprejfo a Colle bauendo Micheletto 
rotto el Conte Mberigo,ch'era entrato ne terreni noftri a far pre^ 
da,e toltoli circa mille caua\li,e ogni cofa andando profpera,pa- 
rena certamente a Fiorentini douereiflerevittoriofi ,e facilmen- 
te hauere a confeguitare el defiderato fine mojfime vedendo ri- 
chiamato el Conte Alberigo per fofpetto grande era entrato al 
Duca de fa tti fuoife Tiiccolò fortebra'ccio infnperbitoper le co^ 

fefcguite,efdegnato,cheMÌtheletto gli f affi fato prcpofioe e fatto 

Capitano innanzi a lui non ftfuffe partito da noi, e accojlatofi con 
•papa Eugenio , e per fuo ordine ito a campoa Città di coHellot 
thè l'era ribellata da lui promettendoli in brteue tempo di farla 
ritornare atta diuogìonefua . Ver la qual partitale cofedi Te- 
feana raffreddarono , e cominciarono andare lentamente ; Ma a 
Cremonarifcaldauano forte , e parendo a Capitani del Duca, che' 
yini7iani fufiinopiù potenti di loro per terra diterminarono per 
acqua tentar la fortuna, e affrontarfi co la loro armata . llùerche^ 
ylcendo ogni dì a campo ,efacendovnafcaramutcia conlegenti 
del Carmignuola per dimofirare,che nò ifornijfino el campo d hnt 
mini d'arme per mettergli in fu la armata , c fargli fteuramente 
pigliar battaglia vn dì ditcrminato. T^ìccolòTiccinino, el Conte 
franc.principali del campo del ducafccretamcnte col fior delle gò 
ti d'arme motati in fu le nani armati con lacoragp^a indojfo,egli 
elmetti ì tefla come fe aittjfino a far fatto d’ arme a cau allo fi dir ir 
r arano verfo l'armata de Capitani yinigianizLa qualefendo defi- 

detofa d'attaccar fi co nimici nò fapendo,chc e legni loro fufittto ca 

rilhi d'hunmini d'arme fi li feciono incontro,e appiccarono la bat- 
taglia cò grande animo: con itici fione affai di ciafeuna delle parti. 
Ma vedendo el Capitano de l'arrnata di gente <t arme appiè con la 
corarra, e elmetti combattere in fu legni,e fra loro el Conte Fran 
ccfco,eWccolò fubito per effer pari agli auuerfarij prefo 
to ficiiro mddò auuifare el Carmignuola, ch'era nò rnolto difcoflo 
in che fiato fi trouaua, e comete cofe paffauano,e eh era neccJSario 
fe defideraua nonfufiino rotti con gran preHe^ga gli foccorr effe: 
El quale ben che fufse pregato , e granato da Mefier piccolo di 
mandargliaiuto,ef US figli moflro el pericolo portauano, e qtian- 
to facilmente hpoteua fare, nondimeno.o,perche fufse d'accordo 

eoi Duca, come molti dicutano,o, perche fendo naturalmente lu- 
^ perbo 
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pt^o U Ithhiip poco i fi feti bigi; di iHi nggiugnmdff parole vit^ 
lane a trìfit fattUche hauendo fin&k quel digoncrnata tarmata fe 
tendo et CifkfigHe.fno altera ancora con ie fdrge medefime fi di- 
fkndefte^Terta qualtofa vedendofi abbandonare el Capitano fb- 
jienut&i'impete denmici fino alia fera , -e perdute quattro delie 
fue nani fi ritirò indietro i E intendendo come la mattina frguen- 
te in fui far del di e capitani del Duca dkertninando feguitar U 
vittoria rifornita tarmata di più gente * e bene a ordine là veni- 
nano aritrenàte non potendo fuggire fi fece loroincontro,eappic- 
còla battagliadaqnale fu fi afpra,e crudele , e con tanta veci fio- 
nocche rade valttgran tempo innanzi fi ricorda in vn fimile fatte 
d’arme efter morta tanta gente:ImperocheJendofi accofiatele n» 
ni, etoccandoVuna l'altra non altrimenti^ combatteuano , che fé 
fifiinofiatiin terra., quiuinonfi vedeua altro , ehe fafiì,fpiedi, 
fune, fpade.e fuoco ardente lauorato volar per aria , traboccar 
di fangue ogni cofauadete al continnouo mòrti , affai bombarde, 
Spingarde feopiettirifonar per l’aria , e non potendo fuggire ma 
peado caftretti a moflrat el uifo,non ni fiprocuraua altroché d'am 
ma^^ar t un l'altro . E vedendofit ihnani^ a gli occhi c capitani^ 
loro giudici, e teiiimonu delia virtù epign^iadi tiafeuno ednfor- 
$artìé che nò fi lafiiafiino vfcirdi mano vna tanta occafione,e che 
foteano vincere, e perdere fecondo voleano t f orando fitogn’ una 
etefl'erevitforiofi) finalmente 'bauendo combat tutoria maggior 
forte del dì l’armata del Duca- venéndo di'manoin mano rinfre. 
fìamito di gire co perdita di dumita buomini l’nna parte,e l’altra 
mefj'e- in fuga quella de’Vtni'giqtù, la quale per difetto del Carmi- 
guuota certamente quel di fu rena Con grandifiitno danna nofirOf 
edeyiniT^anit "Perche cinque legni fola camparono di tanta or- 
mata ruttigli altri furon prefi inficme con infinito numero di bom 
harde,e altre artiglierie da combattere, e maggior preda divarie 
aofe:cbe parte fu data alle genti d' armene parte fu portata in cam 
fo.E ventotto naui di quelle maggiori de'Fiiii^iani furon man- 
date a Vauia al Duca, et quale prefe gran piacere della vittoria, 
e di vederle parendogli bauete acqui/lato riputaT'ione affai hauer 
vinti è P’intTfiani per acqua: S^uefla auuerfità,e danno riceuuto, 
thè fu filmato di piu dì quattrocento migliaia dì Ducati non ab- 
battè però l'animo della Signoria di finegia, ma la cofirinfe per 
f degno a effer più foUecita a vendicar fi di tanta ingiuria fpe^iul- 
mente contro a’Geiiouefi, ch'aueano rotta la pace vegghiaiia fra 
loro . Tercbi armate fubito venti galee ,e fatto Capitano d’effe 
§é^cr,Tiere Loredano,cb’auea auuro per le virtùfuemolte vit» 
■tme in mar afie Riandarono vetfo Gemma : Le quali infieme con 
t ) IfioTt’Poggh 2^ quattTé 
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^UMttro galee graffe bene' affidate de' Fiorentini ^ thUnaHo per 
Capitano “Paolo di y anni follai , e con molti gentifi^ bnomini- 

•nfciti diCenoMft che ftportarono degnamente ,per fperam^a di 
tornare nella patria in i^kella battaglia uaualet appreffandofi 4 
Cenoua, a dieci miglia tn v» golfo chiamato HjipaUo fi fcoatra^ 
tono in ventiquattro galee, e in vna nauegroJfa,che Genouefi ha* 
ueano armatole mandato loro incontro intendendo Involta auean 
prefa, Meffer Francefco Spinola Capitano dell’ annata huomodi 
grande autorità nella città fendogli comandato , che gli offrono 
taffe e nimici pieno di fperan^a per la vittoria riceuutapoco in*% 
nangi mefio a ordine e fuoi e confort itoli, con buone, parole man*i 
dò la naue armata di valenti combattitori a appiccar la mifchia 
fperando co quel legno grofio,e col fuo impeto metter paura agli 
auuerfarij e sbaragliare legalea^^T^e noftre.Le quali per ordine del 
Capitano trattofi a poco a poco indietro, acciocbe e Genouefi de fi* 
derofidi pigliarli.ctedendo fuggifiinofi mettefiinaafeguitare, 
tiraci dalia cupidità della preda rompefiino l’ordine, e feparaffinfi 
e come vidonoeldifegaoefp^rriufcito,riuoltifi indietro,e mutato 
le ueleper comandamelo del Capitano cominciarono a combatte- 
re animofamente . £ Genouefi fen\a paura alcuna affrontati fi co* 

' nofiri francamente, perche le galee t'erano accoflate infìeme fi di* 
fendeuano : E aueano in modo ilrette tre galee y iniziane, che ac* 
corgendoftnelo Spinola come quello,chedefideraua pigliare, voi* 
fe la prora fua verfo loroit Hamondo Mannelli padrone <T Una no* 
ftra galea efercitato.affxi nelle Cofe marittime veduto ci pericolo, 
portauano sega metter tepo in megTfo fatto v(la,inuefiì la gale* 
Spinola co tanto impeto, che poco mancò no l'affoudò.iqondimeno. 
dopo vna lunga reftfleni^d, perche nella Jalute di quel legno ogni 
vno rtputaua fle/ie la vittoria co grade yccifione di ciafcuna delie 
parti, la prefe . La qual cofa fu principio della rotta de’ Genouefi: 
Imperoche ucduto perduta la galea Capitana.eprefoM. Fracefct 
inuilironomolt 0 ,enq dopò molto fpagioauedo perduto ottogalee 
fi mi fono in fuga:7qpn lafciandoperò la vittoria a yinigiant feti* 
ga perdita di molta gente: La quale fu gtandiffima rifpetto a lun* 
go tempo durò la battaglia, e agli animi de combattenti pieni d’o 
dio,ef degno defideraudo e ytnigjani, come quelli , cb’erano vfis 
vincere vendicare el danno riceuuto in “Pò,e la ingiuria, e Geno- 
uefì sforgandofinon parere da meno delle genti del Duca,ch’eran0 
frii'vinoriofi. ,Acquiflata la vittoria , della quale furonprinci* 
pai cagione e Fiorentini hauendo prefa la galea del Capitano , 9 
meritato gran loda nel combattere l’altreMtffer Tiero Loredana 
parendoli nuer fatto affiù di vincfre troitandofi.feriti de fuoi cir* 
.. w - .• f/idumiU 
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taiumìlahumini, e ottocento morti fen:^* fegnìtare aìtrimenH 
VarmaUde'Cenoucft rifpetto a morti , e malati fi tornò a Tifa e 
htrJ}er,Francefco Spinola, egli altri padroni di\galea infime con 
gliftendardi di S. Giorgio prima a Tireng^e , paia Fincgia furon 
mandati prigioni, E in Tofcana Micheletto riprefè molte cajiella 
iel contado di*Pifa , e di y olterra^accioehe ficuramente fi potef~ 
feandare da FirenT^eM Tifa,oue ogni dì fcorrea.e faceagranpre 
de, el Conte Antonio dal ponte adera con gli vfcitidiV}Ca-,\ch’e’^ 
fa alle Sianole nel contadodi Lneca fi alloggiòa yico Vi/ano : ed 
ejfenio futa la fortuna per mare, e per terra in Tofcana propizia 
in queUa fiate,'inLombardianon fi fececofa alcuna degna dime- 
moria : perche ^er molti rifpetti era entrato gran fof petto nelle 
tncnti de’Vhiixiani del Carmignuola maffime per non auer vo- 
luto foccorrere Tarmata loro inPò , Fingendo nondimanco, e di- 
cendo, che quello auea fatto , era Siato a buon fine , e eon maturo 
con figlio dimofìrauano non effere da dolerfi d'altro, che della cat- 
tiua fortuna di quel dì: dubitando che fé fi doleffino non gli defiino 
cagione di riuoharfi.Chiariua pure ogni dìmeglio lementi degli 
huomim,eappariuano fegni d'effèrfi mutato d’animo : Imperoche 
nel principio dtUo autunno hauendo potuto pigliate Cremona 
fer fuodifetto fecondo dicono la perderono,Era»fi di notte per un 
tempo fcuromejfifi in aguato prefJ'oaUa città parecchi conefiaholi 
ton molti fanti ed eramti Unti tanto,che tutte le guardie fiauano 
in fu le mura, erano iti a dormire non /limando piu fendo pre fio al 
dt,cbe alcuno fi metteffi a far quello feguìu quali come credetto- 
no eh’ ognuno fufie a pofare,aceo/htifi alla terra confcale,e fatiti 
chetathententefen:(^arontradi^ione alcuna in fu le mura prefo- 
no alcune torri ebajìioni fatti per difenfion loro, e fortificar onlet 
E credendo efier foccorfi dal CarmignuoÌa,come haueano ordina- 
to, che già f’era partito , e apprejfatofi quella notte a Cremona a 
tremi^ia con lemedefime /cale (montando dentro , e prefo >na 
porta vicina , e difefala con franco animo da molta gente d'arme 
'V‘craaguardia,edatutto el popolo , che v’era corfoper la falute 
della città duo di a difpetto d’ogni huomo la tennono : Vltimata- 
■mentc non venendo aiuto vtdendofit abbandonati dal Capitane 
^acchì,evinti dal fanno , e dada tontinoua fatica del combatte- 
'te,eda molteferSre difpiratideBa propia falute difendendofi con 
Jafpadainntanàmorirono.Ecofiper difetto del Carmignuola fi 
ferdèquetìacktà la quale facilmente allora pighaua fe t’acco- 
fiqua come douea con fefer cito alla terra.Ma facendo vifia d’autr 
'paura di trattàto,e fhndo>dubbìó,efofpette , nel pigliar partite - 
fn cagione della nurtè di^kcvidentiibw)miiù,€ di eon fermarei» 
- K » mod» 
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taodo td fiij^Ì7^ioneco»eepittadi lui , che gli fu taglìàte'el caj^ 
non haucndo con tanta gente da dubitare di cofa alcuna : maffime 
bauendo non molta quantità di fanti difeja due di quella fotta da 
tutto el popolo.Venendol’autuonoco* molte ptoue rincrefceuoli^ 
e tali, che per la gran quantità, de caualii morti in campo el Cari 
mignuolabauea mandato ledenti alle ftan:^e. 7qi^colòTiccbtiu% 
Auendo conmolte crudeltà , e grande infamia racquiflata tutta 
la riuiera di Cenoua yolta a ponente, la quale Me^r Barnabi 
t/idprno yfcito di Cenoua auea fatto ribellare dal Duca riuoltofi 
nelle terre di Giouangiacopo Mar chef e di M onferato,e dato elgua 
Slo a tutto el fuo pa^e.e arfo tutte le ville in pochi dì li tolfe cir* 
ta trenta camelia, e di fperato lo coHrinfeafugghfia V inegia . Di 
foitornatoin Cremonefe prefe due terre deVini^ani infulVòt 
La qual cofa fece tener perrertoa'yini^iani , che’l Cormignuola 
bauejfecattiuo animo verfo di loroijmperocbe bauendo molte gen 
ti alloggiate quiui intorno in modo cbe facilmente poteua J accorr 
verle:come fe non toccajfe a lui non fece mai vno minimo fegno df 
curar fene. Verche vedendo quelle aperte dimofiraTiioni e Fini^ 
o^iani,e parlandone publicamente ogni buamo aliegandoue molt^ 
in varif caji occorfe cominciarono fecretamente a trattare de{ 
modo haueffino atenere a farlo mal capitarp.T^el quafeafomeri^ 
tò fammi commendar^ont la Signoria di Finegia,e degna di com~ 
paratea queUaanùca vìrtùde Bimani z é,repitbiubobengouer^ 
nate-, cbe bauendo fradugento cittadini praticato Wfo mefi con^ 
tinui della morte fua, e tra loro fendo futiMiuepfip'areyi , e gra^ 
differcH^iemaife ne jentì nulla, qe nacque vn minimo fofpettq 
neU’aiiimo di perfana: In forma cbe mandando per, lui infemq 
col Marchi fe di siautoua fatto colore di .voler conftglio do lui nel 
(oncbiuder della pace fi praticaua Uberamente v' andò . El q'taù 
venendo a V inegia al modo vfato con gran compagnia di gentili 
buomiuifattifili incontro, econdottoal palaia del principe , a 
riceuMto nella prima giunta con Urto afpetto,e molte buone paro 
le , e con ragionamenti varij prolungato el parlare fino alla fer^ 
licen:i^ato ogni huomo era venuto fecofurnefj'o in prigione. Ouf 
prodotte, molte lettere.e teflimonq di fuoi fidati buomini,t rifeonr 
trate molte co.fe, per le quali fecondo dicouegU aueua traditi , in 
capo di venti dì poi fu pref) in pia^:{a4^JedMe cfllonne miffoli 
yna sbarra in . bocca , accioebe non potere parlare gU fteiono ta-- 
gUar la teSla . Ecofi miferamentemorì fl Carmignuola nato di 
Tiamontedi utUffimanaiione.e per propia virtà venuto,in gtan- 
difiima riputatone, e in tantafama, e gloria ,cbejen^a dubbi» 
aeil’artc niUtareft Duàmettttc tt/cl nuifi(ro,di quelli fcceilen tifi.i j 
. / /v/ ‘ 
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Wi càpiunLTH cupido affai d’onore^rafuHffi^ò nbuico de ladrijè\ 
rubatoti di firade, e in modo raffrenò ^ueftalic^a^ia moderna degli 
bnomhii d’arme di poter rubare lecitamente, con grauifJimo fup'^ 
flici». di molti che per ogni t^po fi potea ficuramcte andare nefitoi 
campi, e nel me^^o delle genti d'arme , comeji fufiino iti in vria,\ 
cittdjC con tanta giufti^ia, e fomma feuetità viffe,dte fen^a dub- 
bio tenne el principato fra tutti gli altri a tempi fuoi:e venutoti 
in faflidtoe toHumUt la eouHerJaTfione de‘FinÌ7fiani dicemo auer 
mancato deUa.fede fua , ben cbe motti affermino effer fiuto morto 
ingiufiametitt^e iole pirbauerdimofitoilmarii foco , e per le 
fuperbe, e villane paròle vfate verfo elorcitta<Uni mentre erano 
con luì: La qual coffa fece veriftmile dmodo,net quale lomanda- 
rono a morire chiudendoli la bocca, cbenon poteffe parlarevna 
minima parola ne nel proceffo allegando cagione alcuna , perche 
meritaffe tale ffupplicio.Inteffa la morte di tanto capitano la pra- 
tica della pacejt tcneua a Perraraper gli imbaffeiadori della lega, 
e del Duca, fi tagliò, e dimoflrandò ogni parte voler perffeuerare 
nella guerra , i Fini^iani datano la tura del campo al Marcheffe 
di Mani oua, e tre loro gentili huomini,e 'tdffccolò "Piccinino men- 
tre chegli auuerffarij non con molta ffoUecitudine fi metteuano i» 
ordine,per vffeire a campo ffe^uitaMbUffortanà', cbe nel Cremo- 
neffe viuenteel Carmignuola ffegli era moflraproffpera,preffemol 
te terre con gran velocitddando la battaglia a Tonte Oglto ,el 
qualeeFini^iani aueano fortificato, e confortando e {noi nelle 
prime ffquadre fendo feltra elmetto in tefta li fu dato d’vna uer- 
retta nella coUottola,e ferito in maniera,che cadendo come mor» 
to a terra del cauallO,e da fuoi pòrtatlt a bractìa con grandifiimu 
dolore di ciafeunoal padiglione fendo offefòvn neruo chefoflen- 
ta molto el lato fituifiro degli huomini,e per molte coniature ap- 
parendo euidentifiimìfegni, che la verretta fuffe futa auuelena • 
ta:per fomma diligen^ia de medici, e aiuto de bagni campò la vi- 
ta, ma fempre poi da quello lato andò spoppo: La malattia di 7{ic- 
colò ritardò dal fuo corfo la fortuna profpera del Duca,e per con- 
trario infieme co’ conforti del Marchefe di Monferrato ch’era ve- 
' nuto a Finegia,e afftrmaua per certo le for%e,e l’animo di Filip « 
poeffer diminuito molto fece pigliare animo aFini^fiani tant» 
che raquifiarono partea patti, e parte per for^a la mùggior par- 
te delle cafieUa haueano perdute, eziandio viuedo el Carmignuo- 
la . E in Tofeana ìficcolò da Tolentino con volontà del Tapa di 
chi era faldato condotto da Fiorentini , e tocco danari per la ma- 
remma di Siena daSoana , e graffetta venendo ne terreni nofhi 
«Off danno affai de Sanefi, e di tutti tpaefiloro,ondepaffaua , ac» 
i -i Ifìor.Toggto, 3 coT^atofi 
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toi^atoftcimldì(belem,etacquijliite quajh^ne lècjfifUa. éd 
ÌontadodiTifaaMa»o perduteieqmlle ancarxténftt^no eiaiefi 
éppiè di Montttopoliitt quel divif* s afff^nt*ron<hcoM le ^etài 
ielDuta,cbe e'eranomeffeinfìemeperpjjjareneterréuiie' Sanem 
f$:le quali benché f ufiino molto maggior numero,che.le nojìre nodi 
meno dopo vn lungo fatto d'armene tale che infino a quel dì • 
ì\‘ . t^imocom maggior animofiti^e forga fé n'erair’eduto^. M 
fwùìe ùiTofcana nelle guerre pajj'au furo» roe^ ^ • : ' ^ 
te, e enfi più di mille cauatii,e gran quam*>'^ ^ 
f iti di carriaggi, e Ber ardine lor eam'\.>’A*t 
u . . fitano , el Conte Antonio dal 
fonte /ultra fi f udirono, t >' 
foco appreffo il cafiel 
lo dal ponte ai 
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GiTiDODdo Imperadore là » eticeaedaiinl da Fiorentìof ,ed & 
coroDatoà Roma. Si fa pace cra'l Vifcontee Vinizianir 
Fioieotini . Papa Eugenio perdala la Marca , eribcllatafi 
Roma fi fugge trauueftito a Firenze. Niccolò Piccinino 
rompe l'oflc nimica a Imola . I Lucchcfi pigliano l'arme 
comra Fiorentini, e fifa nuoua guerra, e poi ìegue la pace, 
e’I Vifcontenon i’oiTcrua, e’I Piccinino riceue piu volte 
danno in Lombardia , e piglia Verona, e Ftancelco Sforza 
la ripiglia . Il Patriarca Vitcllcrco , è pollo prigione , c vi 
muore , e'I Piccinino palla io Tofcana • 

^ tfuefio fendo tlmperado» 
re Sigifmondo pe conforti del Duca» 
che gli auea promejfo a fue fpefe, e 
con le fue genti fuurumente tou^ 
durlo a Homa , e venuto in Itulitt 
per pigliar la corona dell'imperiot 
t a Lucca fermatofi afpettando le 
promeffe grandi di Filippo,che riu- 
fciuano nane circa dumila cauagli 
yngberi hotmie Tedelchi^cb'eran0 
in fua compagnia intendendo , eh» 
le genti de fiorenti ni erano preffoa Lucca alla campagna (celti- 
di loro circa fecento caualli infieme con anelli guardauano la ter^ 
ta , vfeirono fuori in vn tratto , e affaiirono el campo : el quale 
f regiamente pigliando l'arme, e mettendoft a ordine meglio potè 
con gran danno loroglt rimife dentro , con pericolo nondimeno 
della vita di Michelet to , el quale nella prima giunta de barbari 
fendo nello padiglione propio fopraggiunto da vn di loto , ch'ero 
in grandiftima.rJputa^iofte tra fuoi > e opinione di gagliardo , « 
<11 2 ^ 4 datogli 
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datigli (fvna wid'^a dlftrro in fu la tttiafni 7^a dubbio pet cot» 
po grande farebbe mor^o , fe la bontà dell'elmetto non l'àMcJfi^ 
campato t c fattolo rifentireinmodo , cheanìmofammteriuol- 
toft al nimico coh là fhadalopafsò daU'vn caiuòtdf altro , egit- 
Zollo morto à terra detcauoilo . Scufandofi dipoi Vtmperadoredi 
quejlocafo ,.c eh’ era flato contro a fua voglia irt.capo di due mefi 
poco amico HoflrOyt del Vapa fenica fare danno alcund, on^e paf- 
faua : veduto nondimeno innanzi parti/fe d:ir e el gudHo a tutto 
elcontadodi Lucca, econ ogni crudeltà s’vfa neUe guerre ardere» 
e mettere in predà ei paefe , f tagliare le vigne , e quanti alberi 
erano (opra la tona n*andò a Siena : oue fendo confortato da Sa- 
nefh chepigUaffel'imprefa contro a fiorentini , come quello ch'e- 
ra venuto foloper ittcoronarfi» e vifitareel "Papaie non con ani»' 
no cTauere a far guerra » non ne volle far nulla : tuaben dette li- 
ceuTiia afuoi che volendo andaflino a predare ne terreni nofJrP,, e 
ci trattajfltto come nimici, e quali feorfi in Faldamo» e entrati in 
vn caflello chiamato Capofelui» che'Saneft ci aueuano toltó a tra- 
dimento, e tenendolo , ci feeiono danni a/ìai: dipoiriuolti verfo 
la Caflellina, ch’èprejfoa Siena otto miglia» e finto d'ejferfi fug- 
ati dall’ imper adoro feoperti furono prefi , e la maggior parte 
morti, e a molti tagliate le manine rimandati per dare efemplo a 
gli altri. Sigifmondo fendo flato cinque mefi a Siena determi- 
nando pigliare partito a fatti Cuoi mandò imbafeiadori al Vapa 
per intendere quello hauefie a fare della fua coronaoiione, col qua 
le rimanendo d’accordo con certe condizioni non neceflarie a reJ 
plicarle del mefe dìGennaio MCCCCXXXII. n’andò a I{pma,oue 
con gran pompa » e molte cerimonie dal Vapa fu coronato : Del 
quale nuouo modo di coronare Imperadore par necejfario per 
vtiledi chi legge, poi che accade al propofno dirne qualche cofa» 
tonde fa proceduto. Conciofìacofa che a tempi antichi a poma 
fufsino coronati <T vna grillanda <f alloro fola quelli , che per ha- 
uer prefo per forza qualche città inimica dell’imperio Ppmano,t 
foggiogata » 0 vna prouincia, o rotti li eferciti de nimici chiami- 
ti dalle genti d’arme » o dal fenato imperadori trionfàuano , La 
quale vfanza venuta da Ppmani antichi fu anche doppo la per- 
duta libertà ritenuta da T iranni.che chiamauano Cefari.ò Impe- 
radori, fi che ed efii ancora fi recauano a gran gloria l'ejfere flati 
tre,o quattro, 0 piu volte gridati Imperadori , e ciò ìiputandofit a 
grande onore lo faceuano anche nelle monete intagliar cj . La 
qual corona d’alloro auendo per le virtù loro meritata uonfoh 
quel dì monfauano ma tutti e dì folenni » efeflepubliche perri- 
toriazìone di tanta gloria portauanOf Cefart dittatore rotto It 
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kggi rotnne fu df rimo , che impetrò dal fenato firt aria ogni 
dì : el quale modo di trionfare eT^iandio perduta la libertà da ti. 
rdnni, cbefitfyiamaitaHo:Cefari.,<r_ìmperadori fi ritenne^ in tan. 
M che loro fi ^triauano, e per gran gloria tofaceuano intagliare 
in faUe monete d’effère fiati tre, o.quaftro volte fidutati impera'^ 
dori, dagli eferdttj^ Carlo Magdo perbeue^i fatti alla Chiefa 

^amma^ demeriti fuoivtrfopiù'Vonttfici, fu etprmoapprefa 

fu Latini cot amato itaperadore de Romani , e cotonato da Papa 
leone T rr^o .• onde è nàto'quéfia nuoua confuètudhie di far coroJ 
nate gl'tmperadori dal "Papa i cMa qkal forte di corona, e come 
faua vfaffeCarh Magno, e fnùi fucctffari a noi non è noto . Ma i 
due che habbhamo vedati incorònate a àènófiri Gifmondu, e Fede, 
rigo da Papa Eugenio,e lltecolò fuò fàeceffoìrd la portarono d'orv 

Xuernitadigioie,edipietrepre7iiofe,Ìcconciafopra'lcapo,infog 

già di croce, la quale fa paflaloro in capo a SanPiero , t quindi 
andarono con vn Piuiulein dofo agmifa M Sacerdote a San ciò. 
manni Lacerano, e poi ritornarono a SanPiero con gran pompai 
e co marauigliofo appjrato.Mo. i venuto vn'vfo,o pià ttfio abu- 
fo barbaro, e peiuerfo,che innani^i alla coronazione fi infcriuono 
J(f de’ Romani, e preja la corona imper adori , comefe fujfe piu de- 
gnoilnome imperatorio, cheregio : Cofa per uer fa, e contraria al 
vero: fendo el nome reale antichifiimo ,eapprefio de I{ptnani in 
gran veneraZone; ma in odio rifpetto allafuperbia di Tarquinia 
ultimo loro He, eil nomed'imperadorea tipo della libertà cófueta 
tlaudabile, e conceduto a molti nome pieno d’onore, e gloria, che 
tanto duraua quanto el trionfo, pòi mancaua , e queUi cittadini 
non piu imperadori, ma trionfali fiintitolauano . E Marco Tul- 
lio Cicerone pafiando innumerabili altri fa chiamato dallo rfer. 
cito imperadore , e arebbe trionfato fé laguerra ciuile di Cefare,e 
Pompeio non l’auefie impedito . Qjtefte cofe ho detto per far pa- 
lefe quanto fu differente quefia palliata incoronaZom datafen- 
^4 verun merito da quella vera , laquale fi concedeua in premio 
di cualcbe fingotar pruoua fatta in guerra : fendo quefia forma 
i’el’-ggerel'imperadore nuoua inuenZone,etrouata nel Mille tre 
da Papa Gregorio Quinto di naZone Tedefeo , la quale per pi. 
griZcitmancameuta degl’italiani fino a quefii tempi s’offèrua. 
Partito Sigi fmondo da Lucca elcapitanodeFidrenùni ,meffoin 
punto le genti caualcò nel contado di Siena:. Qaeàrfo quante vii. 
te, ecafétroui,edatoelgHafioatMttoelpaefefinoinfuUe porte 
della àtti; non vi lafciando cofa alcuna, cbeftpotejfevfare, o 
fuffe buona a nulla menandone gran quantità di prigioni ,e molto 
maggior numaadi baiamo (t'andò a campo a CapofeluUtlquale 

. incapo 
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%ncapoiiÌHtmtfi fendo flrttto daaptiparì^, e)tntto difendè, 
intermìfsione combattuto con moha irafane diciafiuna parti 
• .finalmente perdura la (paanxa fi dette cmfipjenttt^a i^fastoychei 
chi v'era a guardi a liber ornate fette potefss^anàa*kf.^$li rfcitk 
in queflo melode Genonrfi.haniuexerti galee'armauidayìuii 
rjanit evenuti tnHuiera di Genoìta tutta qntHa^pàihe uoUcl 
• perfo lenante preianttd « . eOtdendoelpixtfttemotto in cfiittinu^ 
tTÌbnla't^one . £ l’armata de Genoitefiauendo perdure-tré galee ^ 
per fortuna di Menti preffeaU'if old di Sicilia fi tornò a cafd. E im. 
Lombardia la fortuna de yinHfiani f infieme col capitani) fimuu>. 
tò , e lardellano, thè preferite él Cartnignuola t'era ribeUaterdà-^ 
loro, perfori^ fu prefo, emiffoa faccoy equaft cbeguafh , atciòit 
thè portajk pena del peccata eóméefio''t <prefo oftrà a queflo f{p»: 
tuanengo i e Fontofièila caflellagroffiffime n’andarono a campo 0 ^ 
SoHìfino: oue hfebbono fatiche i^'ai^rifpetto aÙa molta gente >'e»‘ 
radentro_a guardiai t oBàotfMlitf della terra . 'SoUecitandol», 
nondimeno al continuò can.ieiotnbard« , ne laftiandolo pofare\a 
con trabocchi, e altri flrumenàbeibci ogni dimandando pertorui 
ra delle cape dentro con la morie di molti e co firignendo el popo». 
lo abbandonar le proprie cafe\e dormire allo fceperto non poten-. 
do piu adunar fi infieme a difender la terra, ne in luogo delle mura 
ch'erano gittate a terra dalle bombarde far ripari, e argini altifm 
fimi con gran fofii, come nel principio aueanfattoflraccbi,e rin-‘ 
ti dalla nirtu di chi era attorno furono sformati arrender fi, e fai* 
uato le robe yi refiauano, eie perfune dar la terra : La quale pre 
fa fra pochi dì ebbono a patri fa fotìc^'i^a dal cafteliano . In queA 
ftomeg'^a il Signor T^ciolòda Efìi Manhefe di Ferrara mafln 
dal Duca n’andò a yinegia , e confortando quella fignoria a no* 
ter porre Pna volta fine alle guerre , e viuere in pace trouandoli 
aflai ben éifpofti ordinò innantfi la partita fua , che gli mandaf* 
fino imbafciadori col mandato libero a poterla foncbiudere: fi* 
milmente fcriffe al Duca , t Fiorentini , che vi mandnfiìno , ecofi 
feciono, tandouui Mefier 'Palla Stneggi, Mtjier Vicrn Beccauu* 
gi r Tifone di Higi Dittifalui , i Mtffer Giouanni i'^gobbio * 
Mentre che a Ferrara fi tcneua quefla prati^, e con varierauil* 
Unzioni tifpettoaU'arnbÌ7fionedeyiìiigianifimenai{a ptrla lun 
pi., fra Brefcia , Etrgàmo eComo fifteiono molte fearamuteefrit 
legentideyiniTfiani , c quelle del Duca j eauendo prrfo e yini^ 
t^iani alcune cafieUa vltimamcnteper difetto, e colpa di iieffer. 
Giorgio Cornero in valditulina riceutrono grarrdifshno Janno^ 
nella quale fendo entrato Meffer Giorgio con molta gente a pie , e, 
ncaunUo, e con maggior animo, cbeprndenT^a-innnfideratarge» 

te pafit 
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déo^ui banda. ds "Piccinino infume con cinque condot. 

niei^iv mille, dugentocgualU fu prefo^ emandatò^'Milano : /oh 
itrécentacauaiU per tr'agetti ,^noied!fficHtJJimea tffcirne capa, 
tono , Il perche e Fiui^aiù cojiretti dal bifogno feciono loro co. 
pitano el Marche fedi Mantoua , el quale del mefe di Dicembre 
pxefa la cura dell’efercitpj etonlatuto ée Guelfi occupata tutta 
ià yuUamanica, tulle cafietla d’attmmo mandò alle Hatt^ tutte 
iefne genti La pace che in qtufio4ne:t!‘^a Yerrarafi tratjaua do- 
po molti o/laéoU finalmente pefrutUdi fnelSignore , che come 
amico comune proccuranuelbett publico del meje d'iprite nel 
M cecCXXXlUi. fi uìubii/L, cbh 'tòtidiT^ione, e patti ebe’l Duca 
lajciajfea y tnÌTtianitntto ^ che poffedeua in ghiera ijldda : e 
aioche in Bergamafco e Brejciano hauea prefo da po la pace, e che 
mi Aiarchefedi Monferrato non (oh re/litnifie. quello gli auea tol 
tOi ma che i'obligaffe per parentado ^ e afnici^ia hauea col Duca 
eU Sauòiaà fargli rendere quanto tentua lai di fuo, e che Orlando 
Valauifiné fufie futi raccomandato, et Baca non pottjie tener 
nulla tn Tofcana : nodi qua da TontrìemolÌ,e (Codone mandar 
gènte (Carme , o pigUare'tnogo alcuno ne far lega nuoua ,opì. 
gllar per raccomandato perfbna fen^a licenzia della lega: a Lui. 
p dal ytrmofuffe rendutolo fiato degli antichi fuoi , cheteneua 
inViacentino', c prigioni da ogni parte f affino Uberi , E Fioren. 
tini ,eSanefit tuttelecofe perdute durante la guerra rìauefsino, 
eognivno fufie tenuto a dame la pofihftione l’vno all'altro fra 
trenta di.,e non facendo fe le potefttno pigliarecon l’armein ma. 
no, etilippo fuffeobligatonon prefiarlorofauore. E Lucchefi 
tomaodofiin pofjèfsione ielle terre haueano innanzi al princi. 
pio della guerra,ereiiituendol’attre ftgodefsino l'antica liberti, 
ElfignordiTiorr^'-o contento allo fiato teneua non poteffe rac. 
€omandarfi,oaccoj. * ^daltri ,chea Fiorentini, e che ciòche 
fuffe occupato ingiufiai,.. e da collegati fi rendeffe. "Publicata la 
pace , f affegnato vn certo termine alle parti a ratificare , e pa. 
rendo a ogni huomo, che lecite baueftina lungo tempo apofare, 
e Italia inferma per le continue aunerfiti recano feco le guerre 
bauejfe dnfpirare. Ei Duca di (filano mobile, e d'ora in ora di 
yaria opinione per marauigliofa cupidità hauea innata da nane, 
ra di far uafeere d'vnaguerra ■nn'aitra : fatto eolore'di mandare 
el conte Francef co neireame a difender e contro alla potfì^ del \e 
,4lf mfo le terre gli anea lafciate Sforma fuo padre tolfe tutta la 
Marca alTapa.Ditbefeguì, che Pano feguFte MCCCCXXXIUl. 
TtkeUandofi e fipneani per. nrdine di FiUppomariafiugtnio fuco. 

Rrettn 
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firttto faggirft^ fictetamtnu, » t firaueflito f'er.mart anìàm^ 
Tifa,€ poiaFircn:^:onifpattitofi, eandatóprìmà ABologmdf 
iCpoia Ferrara fttorw a Firen'^èÓLconcilio de Greti t nei (fmd 
tempo molte cofe tentò et Duca contro di lui ,mOi tutte in dinerft 
modi, e per me^o di vari capitani comemofsida lóro proprij,per 
non parere autffe rotta la pace : E auendo niaiidato et Tapa a Bo» 
■legna che s'era ribellata da luiper flirto di BatiSlada Cannetol^ 
femila canalli, e quattro mi[gfaHti.fuài e de Finizioni , g nòjbi 
fono il gouerno di Tqiccofò da Talentino determinddo fcorrere 
quella terra , che eraafua dino:^ione vi mandò ’HicColòTiccini^ 
no,el quale venuto alle mani con le genti noflre prefio a Imola 
del meje d',Agtfio l'anno M CCCC XXXI III. dono vno afpro fot* 
tod’armedi cinque ore liru^pe,. e prefo tremila cinquecento co* 
stalli, e molti fanti de nimici ne mandò^rìffone , Tqiccolòda Ta* 
Untino, a Milano , oue non no/fo dipot morì di ueleno fecondo la 
vniuerfale opinione . Fltimamente fendo difficile vincere le coji 
fono naturali non auendo piu refugio alcuno rU ricoprire l'anhn» 
fuo, ne potendo piu fingere come nnrucotUU'ogio, edella quiete 
apertamente ruppe la guerra , Eauendo perduta la fùtran^adi 
racquiftar Genoua,che nel M CCCCXXXX. s'era ribellata da lui 
per opera di Meffier T ommafo da campo^ fregofo lor Doge : Co» 
mandò a'mccolòTiccìninopaffaffc con l'efercito fuoin Tofcaaat 
el quale pttrtendofi da Tarma , e venendo verfo Sere^ana, ch’era 
fie CenoUefi, e teneuanlacontra a ogni debito dì ragione, prefoU 
per forvine venne a Lucca, efiorrendo nel contado di Ti fa , e 
mettendo a fiacco, e guafiando alcune cafiella piccole, e aUun'aU 
tre referuandofie : andandoa Lucca coflrinfie quel popolo benché 
maluolentieri a romper la pace : Ter la qual cofa e fiorentini fat- 
to venire con gran prtfiegj^ el Conte Francefeo delta tjìfarca, 
che la maggior parte del tempo fi poteuadire fofienlaua U gente 
fina alle jpefe nofire : lo mandaronoin quel di Tifa per raffrenare 
Vempito de nimici, e ritenerli , che non predafsino , e defìono el 
guaslo a tutti que’paeft . El quale venuto a Tifa, ehttefiocome 
Tqifcolòtfingendo di volere andare nel reame in unto del 1{e^l- 
foufo,ch'hauea fatto lega col Duca net tempo fu menato da Catta 
a tMilano prigione, e fi mette ua a ordine per pafiire ,Arno , prr 
mettere a facco el contado nojlro , e come chiedendoti danari le 
fue genti gli anta confortati, e promefio di condurli fra pochi di 
in luogo, oue per la quantità delta preda facilmente tutti diuen- 
terebbono ricchi s’accampò con le genti fue prefio ad' .4rno ver- 
fo Fireng^e : facendo diiigentifsima guardine offeruando tutti a 
pafùibe1{iceolòuQnpoteffe veuirtinful aeftroj diche accora 

gendofi 
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gemh/ì'Hjccolò » e Jìando pure a fperiin^a dì mettere a efecu^tà- 
ue il difegno fuo : con fumato due mefi in vano fe ne andò àUe flou 
je a Lucca: oue con grandi f timo difagio d'ogni coj a flette quel 
yertto, credendo a Mefler Batifla da campo Fregofo, che gli auea 
promeffd tot lo flato a Mefler Tommafo fuo fratello, fe gli facef. 
fe fpaUe , e s’accofiafle con le genti alla terra quando glielo matu- 
daffeadire, El quale difegno certamente farebbe riufeito fendo 
la fortuna defiJerofa di uedercofe nuoue,ft el popolo leuatofi,f 
cMeffer Tommafo nonhauefie cacciato fuori el fratello , maftr^ 
me fendo venuto T^iccolò con marauigliofa preJfegT^a al tempo 
determinato. T{el quale el Conte veduto partito Tqfccolò , racm 
quiflate fubito molte caHella perdutein quel di Tija entrato nei- 
contado di Lucca come nimico , e meffo a fuoco, e fiamma , tutto 
d paefe : prima riprefe le terre perdute de Luccbefi che potrfle 
tornare a foccorrergli . Imperoche fendo partita da Genoua, eve- 
nuto a Tarma, e per ripofare le genti fucy ch’erano flracche,e per 
mettere a ordine vettouaglia aflai per portarla a Lucca : fta ndo 
piu che non credette: fu quafi, che cagione di far perdere quella 
terra ,c conduffela a gran pericolo : in modo che vn capo di fqua- 
dra lafciatoui da lui a guarda con la Jua brigata, e trecento fan- 
ti per la careflia grande v’eradentro , eper la fame molte vo It» 
tentò di dar la terra : La quale dopala pace rotta, e la partita ^di 
^ccolò in forma baueauo Hretta e Fiorentini con baMioni di e* 
gfiame forniti di valenti h uomini, e ben guardati hauean fatti a 
fotte le porte , che non ne poteua vfeir perfona , ne entrami cofa 
alcuna per fu fsidio del popolo, c parca quafi impofsibiltefferfoo 
cor fa hauido prefi tutti e pafsi, e fortificatoli, onde ‘Fliccolò ha~ 
uea a paflare volendo dar loro aiutu . Ture la fperan“ga del fauom 
redi Taccola, che fi dieeua verrebbe preflo, c’I conforto di molti 
imbafeiadori haueano mandati in di uerfi luoghi a\pr(garli fi met 
tcfsitto di megjgoa accordargli, e fare auer loro la pace : gli ma» 
tenne in propofito di flare ancora a vedere qualche poco di tem- 
po, ef apportare molti difagi giudicando ogni incommodo,e qua- 
lunque difficultà pergraui, chele fufsino efiere piu vttle , che la 
feruità. Tqiccolò adunque determinando foccorrergli meflo a or- 
dine vettouaglia affai, erinfrefcate le fue genti iute fa come el 
Conte haueaprefo tutti e pafsi delL‘.Aptnnino , pe quali feu'gjf 
lungheT^Za di via fi poteua peruenìre a Lucca\ e fatto gran ta- 
gUate,efofti che'cauallì nenpotefsino pafldrli, e prefoui alctt- 
neforteg^ piccole riuoltofi in Lunigiana per luoghi afprii, e 
montuofidifcefo traSereganae Tonttiemoli n'andò a campo al 
'^icllQdiBargafwtifsitttQ difitOf » d'huomniv'cranouguarn 
i , * diat 
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Ha: ouejlando fenica fofpetto,e negligeutemente facendo teguatm 
die debite,e falere cofe necefjdrie a vn campo, rifpetto che't Con» 
te Francefeo era difeoSìo creta miglia, ne altri lo polena offende’ 
repoco mancò che non fu rotto con grandi ft imo fuo danno. Impe- 
rotbe temendo el Conte , che fe fi perdejfequel cafiello , tutta U 
piÓtagnia di pifioia per paura no fi ribellaffernandadoui circa dn 
mila cannili , emille fanti a [occorrerlo, nd prima furono entrati 
nella terra,cbeintefo elgouerno di T^ccolò infieme co legati u’e» 
rano detro a guardia ufa poco inna^i dì,e affoltado el càpo,egìm 
gnedolo allafproueduta,edifordinatofacedo dimefiraT^one d’ef 
fer molti piu nS erano in modo c3batterono,chefeaueftino fegui’ 
tata la utttoria, come le giti diT^ccoló fi cominciarono a mettere 
in fuga come quelli erano pieni di fofpetto,che tutto el capo no fuf 
fe fopraggìunto,certamFte lo ropeuano.Ma parèdo a noflrihauer 
fatto a^i rifpetto a quello ilimarono,eforje no fi ri fidando nelle 
for%e loro prefo Lodouico da Gon^ga gioitane figliuolo del Mar- 
che fedi Mantou a , ch'era aìlaguardia del campo , e alcuni altri 
huuminid'arme,e quellecofe vennono loro a Ile mani fi tornarono 
al Conte eTiiccolò fileuò dacampodalla terra,eritrajfefi in luo- 
go [curo. SoUceitauano al continuoe yini‘ìfiani,t pregauano , e 
fiorentini, che non potendo piu defenderfi Lucca ed effendo cofiret- 
ta a venir loro alle maniper for:^ facefiino paffare el Conte in 
Lombardia accioche infieme con le genti fi troMauano fatto vnpon 
te (oprai' .Addàrompeffino al Duca,e dandoli affanno, e che pen- 
fare di difendere lo fiato fuo gli vfeiffe di mente el [occorrer Lue- 
ca.c molefiare altri. Ma non lo volendo confentir loro e Fioren» 
tÌHÌ,perche publicamentc fi diccua quefia tffer arte perche noi non 
baneffino Lticcaiper lor mede fimi con l'efercito fi trouauano,diH- 
berorono rompere,epaffarel fiume dell' Addai cl quale fen't^a dub 
bio arebbono paffatofele pioue continue per parecchi dì non gli 
auefferoflurbati . imperoche meffoa ordine ogni co fa , e fattoci 
ponte di legname,e portatolo in fu carri con animo di fermarlo in 
quella parte,che confina col Bergamafcoivn lor condottieredìgra 
de animo con vna [quadra di caualli fectono aguag^o contro al- 
Vimpeto dell' acque paffare dall’altra ripa per aiutare a fermare 
el ponte come era neceffarlo.El quale meffò in fu certe nani celle 
molti fanti,che gli bifognauan o,e lui co' caualii fuperato la *io- 
Icngìa dell'acqua arriuato dal canto di la in Jul far del dì non po- 
tendo inniuno modo per lavéocitddel fiume, e la moltitudine dd 
V acque, eh' erano piouute la notte, e haueano innal:^atole , ficcar 
pali , 0 , fermar traui fecondo richiede , ne pofare cofa alcuna ne. 
uno dd fiume rifpetto alla fienai le naut ttotr potendo far vffief 
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ae tfereìtatfU ma. più prtfio portando pericolo e fpeffe >olte d t af» 
■fondare per la grande riuoluT^ione deìi'acqHe facendoft dì chiaro / 
€ vedendo tutto el paefepel romore fparfo,cbe nimici erano paffa» 
ti gridare aWarme,e concorrere al fiume difperSdofi di potere efie-^ 
re foccorfo dal campo per amor del fiume mandatofì innanzi tutti 
efuoi per non metterli alla morte , e vedutone pajfati la maggior 
parte,e alcuni periti nell'acqua lui l'ultimo entrato col canai fuo 
ch’era gagliardo nel fiume a' guag^ pafiò , e ritornoffi a fuoi Ta» 
gliata ogni fperanga per allora di fare el ponte' in fu l'^dda ve* 
dendoek'iniT^ani auer rotto in Lombardia , e rifufcitato la guer- 
ra contro al Duca , mandarono elMarchefe dìMantona : Meffer 
CiouaH Francefcolor Capitano inghiara d’^dda con animo dipi 
giiarenon bauendo molti ofiacoli quelle cafiella , v' erano , di che 
dubitando Filippo fubito fcrijfea '^ccolò tornale in Lòbardia:ei 
quale lafcMto ogn'altra co fa indietro in quattro dì c5 gran veloci 
td arriuè in fui Tò: oue mejfo vn dì intero a poffare l'efercito ,el ter 
XP dì s’accampò prefla a immani: e quali maranigliandofi di 
tanta celeriti,e dubitando della venuta fua per non bauer artae- 
earfi co lui pritraffonoin luoghi forti, e pieni dipaduli:ouenó(i 
patena andare fe non pervna fola via:onde partendofi per laca- 
rejìi adelle vettonaglie : mandarono in Bergamo fco , epofaronfi 
preffo a vn caflello chiamato Bulgeria: nel qual luogo fendo fopra 
giunto da T^iccolò, che per le montagne di Bergamo era venuto^ 
tanto terrore mejfe negli animi loro,che lafciato circa fecento car 
ri caricbi,e molti in preda a nimici carriaggi ftriduffono in luoghi 
ficuri.CoHofcendoeyinigiani e difegni fatti effer riufciti pel%n 
trario, e altrimenti nonfiimauano.E il Duca effer più forte di loro 
in fu campì di nuouo richiefono e Fiorentini li mandajfono el Con- 
te per opporlo a'Hjccolò , La qual cofa non potendo ottenereper 
la opinione na generata nelle mentì degli huomini: che facefimo 
infiangìa di far psffireel Conte in Lombardia per liberar Luc- 
ca:hauendo per male , ch’ella veniffe fiotto l’imperio noflrocne vo- 
lendo confentirlo e' Fiorentini non parendo facefje per loro manda- 
re tanto difcoFlovn tale Capitano, e rimanere fienai fu j sidio alcu 
no:finalmente impetrarono , ch'egli andafie fino a /{eggio : efcor- 
rejfein Varmlgiano:accioclje7qJccolò per foccorrereVarma file- 
uaffe dalla imprefa d’accampa^t intorno a Bergamo : come auea 
gii cominciato : auendoprefo , edisfatto alcune cafiella vitine a 
quella città, emettendoli in punto per poterui ftcuramente an- 
'iarea camoo , Ma intendendo come il Conte era venuto a l{eggh 
perficurta dello fiato di Filippo lafciato Bergamo n’andò alla voi 
in di Tarma : comandando alla maggior parte delle genti del Du- 
calo 
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itlofeguitapìnOtt menando gran quantità di maefludi tégnamf^ 
^ molti Cai ri e muli da portare pomi di legno-.e fcalty e altre arti Jc. 
^ìerie e uettouaglupublìcamente diteua,che andana a liberate* 
Lucca e leuarnt rgn'uno da campo . Delia qual co fa battendo fo^ 
/petto e Fiorcntitti,e temendo thè non paffaffe piu oltre , reftarono' 
d'accordo co'f^ini^ianiyihe’lCameritornajfein Tofcana,ea Luc- 
ca per refiflae alleforT^e di ì^iccolò: il che facilmente confentirtA 
no non parendo laro auer fattopoco trans ferire , la guerra inTo- 
fcana : Il perche el Conte per l'alpe di Modena dìjcefo ritorni 
lucca.e'Hicrolò trottando tutti e papi , onde era vettutòel Conte- 
effer tagliati , c benguardati riuaitoft per altra "Pia tutta voltaf 
s'accoHaua a nnPri,per la qual co fa el Conte dubitando delle afl») 
tipe e arti del nimico , e conftderando la "uàrieti della fortuna , > 
maffime ne fatti d'arme, ben che baueffe fanteria ajpti,e bene a or- 
dine nondimeno pergiurar fteur amente e "PÌuer e fenica dubbio al^ 
cuno.eftareapettoaì^iccolò ferijfea Fiorentini volea pii gente 
d'anne;E quali non hauendo altro modofubitoìtttandarono a Fi» 
nÌT^iani a domandar Guidantonio Manfredi Signor di Faen^a^ 
che venìpe al Conte con cinquecento caualli ft trouauatel quale 
bauendo giàchieUa licen'^ia a Fini't^ìani per fdegnogrande haute 
coloropreftameteneuenneincapoatucra. Et Conte vedFdoft a 
tedine di gente, e ogni altra cofa fubito richiefe e Fioretini e Fini- 
^ìani lo pagapino delftruito: E Fiorentini perla metà loro, che 
l'autano condotto fengametter tempo in megol'accordaròno . E 
yinigianifdegnati per non l'auere voluto mandare in Lombardia 
quando voUono determinando non voler pagare fenon qut falda» 
ti miliiaPino di la dal Tò alUgaiidomolte ragioni per le quali me 
Prauano non tffrr obligati a quePo pagamento non foto ricu fatta- 
no quello tragiujh.conrilo,e a che erano tcnutì,ma fparlauane 
molto contro a lui tanto che fortemente in fccreto s'accefe verfe 
di loro.Tareaalii maggior parte della città uo[lra,e quafiatutti 
quello era certo, che qucRt cauillagioni rtuUdltro voìelpnopgni- 
ficare,fc non fareadirareel Conte, e dargli cagione , thefdegna» 
toleuaPe el campo da Lucca, e che noi rimanendo con vergogna, 
e danno dell'imprefa fatta nonpigliapimo quella città, nella qua- 
Ithaueuamo fpefp numero infinito di danarite che hattepimo fem- 
pre a fpendere,come era Hata noflra vfanga antica per fargli gri 
di, e acerefete la potcnTpa lorotperche trouandop tu quelle dil^cul 
tàe Fiorentini, e domandando cl Conte a loro,come quello tra pet*- 
turbata , cioche reflaua hauer da Fini^iani , e intendendo che gli 
xra riconciliato col Duca , di che n appariuano fegtii manifeiìiffU 
mi: mqpim^baucndoriceuuti gl'imbafciadorifuoi in campo co» 
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Vftà cerare fitor de l’opinione di ciafcuno iòMoratoli: non facendo 
dimoftrar^ione alcuna ne con par oleine cenni ^auerodio,o nimici- 
Xia contro a di lui,operarono tanto con lui, che reftò paziente d^a- 
fpettarejne fi muouere onde era fino a tanto che mafidafitno imba* 
fciadoria Finegia^ intendefiino Panimoloro . E fatto queflo ftt- 
■bitomaniarono aVinegia Co fimo de Media buomo prudentifii- 
aro: e di fomma autorità, eamiciftimo fecondo fiimauano di Mef- 
ftr Francefeo Fofearo loro Doge ,e di molti altri gentili buemini, 
•che gouehiauanoygiudicandoe per la riputat^ionedi Cofimc nel- 
da città, e per molti banca facil mente auer acconciare 9 - 

■gni cofa e ridurli a f are el debito loro.El qualevcnuto a Finegia 
•co» diuerferagioni, e maggior prudenza moflrò , che l’onor loro 
•fer offeruar la fede riebiedeua ebe pagafsìno el Conte come erano 
'obligati pF capitoli fermarono con lui , quando vtnue a feruigi 
delia lega,e ebe ticordandofi del beneficio ritenuto poco inttann^ 
quando cou grandi fsimo incommodo f no , e noftro lafciàto Lutea 
^a ito albeggio per lenareT^jccolò da Bergamo: e la guerra di 
Lombardia, ebe li premeua douca non folo fatisfare a gli obligbi, 
ma dimoflr are gratitudine : non fendo ninna cofa più degna di ri- 
pren filone in vn priuato,non che in una republica , che mancar 
■ della fede,e ropere tlgiurameto cofa fanti fuma, e in tata venera- 
^ione apprefjo degli antichi, che ì gradi fsimi pericoli della libertà 
propia folo erano refiati contenti al giuramento fen^a-altra tato 
ttjonei feudo pericolo grande , e da confiderar diligentemFtebauer 
buona anuerteno^, cbefdeguato el Conte per vendicar fi non fi ae 
cordaffecol Duca • e chela potenzia del nimico per queflo 
non diueuifjè tanto grande,che loro haieefjino a ubidire, perche gli 
pregaua tofi come cono ficcano la città fina bauer fodis fatto al Con- 
te per. la parte gli toccaua, ancora loro non volendo effer tenuti'' 
mancatori di fède ofjeruafiino quello haueano promeffo . Ma e Fi- 
nizioni già hauedo fi fermo nell'animo d'acquiflare l’imperio d’I- 
talia : bauendoper male fi facefj'e guerra altrouecbein Lombar- 
dia , accioche quello fi pigliaua fuffe loro fecondo aueano e patti 
cò noùcome quelli thè col fonare de’tiorctini, e per me^piplorom 
poco tempo haueano guadagnato Treuigi, Brefcia, e Bergamo : c 
molte lUtre terre grofti fumé in Lombardia,ecrepauano,cbe Lue- 
ea veniffè aUemani nofire,tenendoj>oco conto del danno de lor co» 
federati,e fecondo l'vjfanza loro facendo tanta fiima dell’amici- 
gia, quanto vifimoflraual’vtilitàinutdiofidelbtne, e della feli- 
fi tàdel profumo dimofirarouo far poca fiima della fede,e di Co- 
fimo, el quale dolendofi de l'auer tenuto poco conto delle promeffk 
fatte,e menadi l»i,fen’andi*ttTrara,OHcfiitronaua “Papa £«-< 
IfiornVogglo 0 genio 
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genio pe fatti del coHcUio de'Cretì. M. Giuliano Dauan^ati dipoi 
tttddato imbafciadorea f'inegiada’Fiore. a far dinuouo ef^ii 
t^ia dell' animoloro : «richiederli di quello medefmo haitea fatto 
Cofmo: pre^amente fi tornò indietro, ri ferendo alla fattoria vua 
rifpoHa piena d‘arroganT^ia,e di faflidio fattali da Finh^aniubt 
fendo il tempo di far nella tiità , eia terra riunita a far fe- 
fla,e dar fi piacere:non gli poteano rifponderefra quindici dì ne e- 
raquafit poffibtle in que tempi dilettàfi pigliar delibera^ioue al- 
cuna . .7<(Jccolà Ticcittino in quefio come bahbiamo detto 

tentato ogni luogo in nano pel paffare l'alpe per lapin corta via 
poteua , non gli riùjcendo el difrgno mandato la vettouaglia vo- 
tea portare a Lucca, e molti carriaggi a Cafliglione caflel de'Lnc- 
ehefipoHo nel giogo'deU'^Appcnnino s fi tornò in c^odenefe con 
animo di paffare pel Bologiufe,o,per la Bpmagna in Tofeana , di 
poi riuolto verfo Bologna mandò a rìcbiedereel Tapa,che gli pia- 
cele darli elpaffope'terreni fuoi: promettendo non lo ofiendereim 
cofa alcuna,efen:^a danno paffarvìa.La qual cofa concedendoli H 
Tapa,e bauendo certe promefje da lui:che fi volterebbe nella 
ca:e togliendola al Cote la teSiituirebbe alla Cbiefa:datoft la felie 
I uno aU'bltro ,e come per terre d'antidiva paffuto Bologna , che 
noparea ui fuffe fiato mai gente d’arme: fi posò in fui fiume Indi- 
ce per la via va in l{pmagna; e fingendo voler feenderein Tofea- 
na mandato ti fignore -dftorre de Manfredi con due fquadre di ca- 
nalli eletti a potrt'l campo a Orinolo caflel de’ Fiorentini in t{o- 
magna fubito venendoli dietro con tutto l’efercito lo prefe,e mef- 
fe a faccomanuo , e Fiorentini perdutala fperaurade yini^iart 
vedendofi abbandonare da loro,e bauendo partiti cattiui alle ma- 
ni, e da lun canto effer Tqjccolò con grande efercito vidno a terre- 
''ni loro . dall'altro la fpefa infopportabilefen^a vtile,e difegn» 
ninno di poter hauer Lucca ri fpetto all' effer occultamente fauo- 
rita di con faglio, gente e ogni altra cofaiper inuidia,e fer.bauere 
a male diueniffe noflra , eia poteniV* Filippo ridurfi tutto con- 

tro a loro, e fuor (fogni debito di ragione effere futi ingannati, ta- 
citamente acconfentirono cbe’l Conte s’accordjffi col Duca , e con- 
ebiudeffe vna pratica tenuta piu tempo irf quefia forma r Cbe'l 
conte fra vn termine ajfegoato aueffe dal Duca certa fomma dì 
danari reflarono d'accordo . E madonna Bianca fua figliuola per 
moglie: l’ofitfe fi leuaffino,e cbe’l Duca rittaeffe le genti de terreni 
nofìri:hreflitu^Jtttu le genti cibauea tolte rul tempo dtUaguer 
fa: Lucca refiaffe nella fua liberti: e partitolo eferctto de' terreni 
loro fatano lega co’ Fiorentini per dieci anni lafciaiido tutte le 
cqfieUa anean perdute a Fiorentim ì e confini loro non pafiafiiuq 
0 lefei 
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le («i miglia lépofftfiioni e terreni teneuaao giallamente in quà^. 
luuchealtro luogo fofiitioloro: e thè chimoaeffe gnetra, omole» 
ftafiino l’un l’altro t’intande/ìe bauer rottala paté: eluiletita- 
mente poteffe foctorrere thè fufie offefo , e fare tontro a inalatori 
della quiete ^07110 . Fatto l'attordo eoi Data per opera del Conte 
nel Mccccxxxyjlii eatfoneio deliramente molte cofeapparte 
nenti alla quiete toro in fuo nome fen^a fare publieameute men-n 
^onealeuna de Fiorentini j per le quali inniuua cofa fi deroga^ 
ua alla lega de yinixuni : Varendo alia città nofira , e a tutto el. 
reggimento di farfi beuiuoli e Lutebefreou qualche benefico , r. 
trar loro dell’animo el fofpetto aueano meritamente eàncepnto^ 
che noi voleftino tor toro la lihertày e ridurla in ftruilù, e taglia- 
re ogni fdegno innato nelle lor menti per le guerre pafiate y e dar 
loro cagione y che la pace bauefie a effere ferma , e perpetua rifer- 
uatofi la rocca del porto di idotrona y el caficUo di Montecarlo vi- 
cino a Lucca a dieci miglia tu tu. i' altre eofe, che df accordo refla- 
uanoloroycaueanleprcfe nel tempo deUdguér Fa ,donaron loro. 
Ter quefto e molte altre dimofira^ioni tutto di àppariuano, niu- 
notra , chenongiudicafiey che’ Fiorentini , elDucafifuftinoin 
modo riconciliati y e tali fegni fi vedefsino di bcniuolen^ra , che 
grantempo auefsinoaripofaffi : ma l’animo fuo nimico della pa- 
ce y e deU’oxio\preQamente fi ritornò al fuo naturale appetito yt 
fatendofibrffe dicìòyche fi conteueua nell’accordo fatto pel Conu 
da dargli e danari promefsi in fuori yC ritrarre le genti d'arme del 
contado nofiroy nulla offerub di'quanto per quello era obligato: Il 
perche partendofi "Hiccolò iaOriuolo , elafciatolo finga ninna 
guardia, aedo che e Fiorentini la pigliafiino a lor pofla,e accam» 
patofi preffo a Furti , e non molto dipoi ito a campo a l{auenna, 
thè la teueuano i Finigiani ,edatoui alcuna battaglia fra pochi 
iìhauutola apattiy e fornitola di gente in vn tratto per meggo 
di trattati contro alla fede data al Tapayfi riuottò indittro,e pre- 
fi Imofa, Furìì, e Bologna : E intendendo cornee Finigiani per la 
partita del Marthefe di\Mantoua , thè era ito a foldo de! Duca 
tifpetto, che diceal’aueano voluto fare auuelenare , edera diue- 
nutaloro inimici filmo aueano fatto capitano deil’efircito Gatta- 
melatabuomo animofo,edi gran configtio,e che bauendo racqui- 
fiate eutte-le terre in Bergamafeo, anca prefepoco bmangi Tqic- 
colòn'eraito a Cremonefi dubitando dt qualche nouità in Lom- 
bardia lafciateben guardale le terre banca oceupate.in J{pma- 
gHafubhocontutte le genti fue coagrandiftim* ecleriti comin - 
tiando a imbiancare ie biade ne venne al Tò : el quale pafianda 
frefiameute n’andò q campo a Cafal maggiore tn Cremonefi • 
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tVera de yinì^anì » e in tape di dkUnnoue dì perfdin^ di bowt* ' 
bnrde gittate in terra la maggior parte deUe mura, prefe apa ni 
£ foUecitando al toutinuot e (limolando le terre del Brefciano»ch e 
fideftino alDneay e ritornaiftino all'antica diuo^one della caf a 
deyiftontiflauaanentOy e metteua ogni diligem^ta tCingannare 
r/ capitano de Finizioni, cb’aneua prefa tutta la ripa deWO gliot 
e accampatouitnne le fnegenti ter paffare dal lato dilày e.pet 
leuarli da que/la opinione ycdar loro a intendere , che gli bauefti 
la mente volta altroue fingendo di volere andare a tampo dlpo-^ 
te della Bina , ch’era forti fumo , e da ogni canto hauea vna for-* 
teg^a : piantatele bombarde, e con fumati piu dì in vano per in^ 
gannareenimici: finalmente di fcoflatofi circa dodici miglia lun-- 
go la riua del fiume , efano vn ponte di legname in fu le bottiy ti 
quale a quello finehauea fatto fabricare in Vò, e tenealoa ordine 
non vi fendo in quella parte perfona a guardia liberamente paftb^ 
e mandato parte delle fnegenti inani^ a trouare quelle del Mar^ 
cbefe di Mantoua lui pel Mantouano fecretamentt ne venne ap- 
prefso col rtRo dello efercito con animo di giugnere Catta alkc 
fproueduta eromperlo i La qual cofa factlmente farebbe riufcU 
ta : fe vno huomo d’arme di 7{jccold prefo da nimici non hauefte 
palefato ognicofa , perche Gatta dubitando di questa firitrafte 
uer Brefcia pre/lamente,e con tutto el campo s'accofiò alla terrai 
già era difcofiato dodici miglia quando fu riferito a ìqiccolà, cbe^ 
egli era fcoperto , e nimici t’erano ridotti in luogo ficuro : per là 
^ual cofa con aiuto del Marchefe di Mantoua pafsato con l'efer^ 
cito l’Oglioin brieui dì da iMonte chiaro infuori, c Valagp^olq 
che flettono forti, tutte quafi le cafìella del Brefciano per paura di 
non hauereel guaito aHe biade, ch'erano mature perefsere alla /i- 
ne di Giugno t'accordarono con lui . "Per la fubita venuta-di Catu 
ta non appettata da alcune, e per l'efsere accampato-prefso a Bri 
fcia a cinque miglia-, e per la ribellione di tante terre fendo sbi- 
gottiti e èrefcuCtti : vna parte della terra mandandoui.el capita- 
no gente d'arme a guardia dentro , .uon li uoUe accettare , dicen- 
do, che lor.foli eran fuffigienti aftai a difenderla -, e ef tendo diuii 
fa la dtrà in dui parti come habbiamo detto innant^i cioè Guelfi, 
tCbìbell'mi ciafeuna diloro feperatamente volea , edomaniaua 
al podefti-, che-li defte le fartele a guardia mafsime eGueifi al-^ 
legandOfche s'appatteneua a loro foli per che la-parte auuerfa era 
partigiana del Duca'., ne eroda fidarfi di chvera parte -, e uimicé 
della fignorid di Viuegia, e tanto andarono in la con ^ole vH-^ 
lane, 'e altre cofe.dipendenti da quelle, che fe la virtù di Mefseq 
francefeoBasbatt btum'iCdoquetn^ , eprudcnzia fingolarei 
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cheer/t a gouerno di tfuella città co' conforti fuoì,e ragioni euidett - 
tifiime non u'aurffe riparato , certamente con l'arme in mano U ■ 
ebiarÌHano,e fiaccano grandìjfim» fcandalo'. maini dicendo a cia^ 
fcuno^che non fiaceua per loro, ne lo richiedeua la tjualità del tem- 
po,che rna deUe parti come nimica fiujfe dichiarata per fofpetta, 
e ter non fì fidar di lei fuffe prinata della guardia diUa città : e 
eoe fi genererebbe ficandalo pernigiofifiimo ,fe fiatto pota Sìima 
i'una parte della terra s fidi ffc la guardia aU'altra, e farebbe vn 
dar cagione a chi ne fuffe fichiufo di ribtUarfi dada fignoria , e co-. 
i»e ne’ tempi di fofpettoera difficile a prouuedcre, e difienderfid*^ 
nimici di fuori, non che da quelli dintro li riduffe con diuerfe ra~, 
ghni in termini che furon contenti di taf dar quefia cura detia ter 
raalui . E cofireflando pazienti fenga efjère offefa ninna delle 
parti, e fenga vergognad' alcuno fecondo richiedeua l'onor dell* 
fignoria: La diligeii:(ia di M.Francefico faluò quella città : e ricS. 
etilati molti de principati infieme, e fatti molti parentadi frale 
parti, prefe fopra fe il carico di proHuedere a bi fogni occorrenti 
della terra : e mantenendo tutta quella guerra gli animi de citta» 
dilli d’iin uolere in tanti affanni, ch'ebbono la preferuò, e tennela 
ben difpofia.Gattamelata attendo le genti fue ragunate fra el La- 
go diGarda,e'l Mincio , e facendo ogni cofa 'Hjccolòdi tagliarli 
la via di poter auer commodamente vettouaglia , e di poter foc- 
correre le terre de yini^iani , lequali hauea in animo di pigliare 
con poca fatica , fubito accorgendo fi del penfìero del nimico mef- 
foft a ordine per far fatti d'arme fi fece incontro a Tqjccolà ,efi- 
mileTqJccolo a lui con fermo propoftro quel dì d'effer rotto, o ri- 
pete e nimici: e'I fiume del Chiefo,che diuidcua l’uno tfercito dal- 
l’altro fendo crefeiuto pi» che l'ufatofucagione, che non poffen» 
do pafiarenon s’attaccarono . Stando in punto luna parte, e 
l’altra per auere a fare infieme . Fedendo e yini^ianiel Marche» 
fc di Mantoua effer uenuto in campo di Tqjccolò con quattro mila 
huominiapiè , e a cauallo: dubitando di tanto numero digente, 
e oltraqueSìOyChe qualche condottare de loro non fe n’andafiedal 
tMarcbefediuifo vna parte delle largenti per le cafìella vicine 
per difenderle con tutto el rello dell’ tfercito fi tornarono a Ere»- 
fida per ficurtà di quella città . "Per laqual cofa fendo reflato el 
campo libero a T^iccolò d’andare a fuo modo fenga alcuno ofla- 
colo,doue volta, molte delle terre deFini:^iaui parte uolontaria-, 
mente, e parte per la parte auea dentro prefe: e il t^archefe 
di (pantana riuolto nel Feronefe piu altre tra l',Atefi,el Mincio 
fen^a troppa difficultàfimilmente occupò : Ed efiendo flato mef» 
fio dentro nel cafìel di f'^aleggio dal caUcUano dcUa rocca ver 
Jflor.Tcggio, 0 j nendoui 
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nendoui GtOHanni Malauolta condottiere de yiniì^atù (onTreee», 
t<f fauaUi a guardia di quel Inogolafciatolo entrare liberamente 
neltà, terrai come quello tra nuouo del trattato ruppe^ e prefa tut. 
talacompagnia fua a pena li dette. fpa:^io di fuggirete fola ri- 
tornafsi a Brefcia i oindatodipoifra pochi dì verfo Verona co» 
Veferdfo in tre dì non ui fendo chi le difendefii prefe tutte le ca- 
fUUa del Veronefe . £ tutta la montagna , e popoli abitauano in 
quelle uallhcome gentemobìle, e depderoft di cofe nuoue e partii 
giana fìribellò e dettcfi al Duca:ou« efiendo iti molti di fuoi alca» 
ni condottieri della parte contraria mandatiui da yinigiani co». 
gran danno raffrenarono la tropoa audacia loro per le cofe prò • 
/pere fuccedeanq .Tffccolà da altra parte bauendo prefo Monte 
chiaro caiìelgrofiif simo, che l'auea cbiamato,e meffo a faccoman 
nofecentocaualli V erano a guardia, n’ando a B^ado:oue facendo 
(egli incontro Gattamelata a bandiere fpieghate con franco ani^ 
tuo dai leuare del fole fino alla notte feciono fatto d'arme con tan- 
to anmo,e tanta per egji^a,che difficilmete fi farebbe potuto giudi- 
care chi n’aueffe bauuto el meglio . y edendo e y inietti el Duca, 
efferpiù potente di loro in fu campi : per leuarfi d'addoffo el Mar- 
coefe di Mantoua , e farlo ritornare a guardare lo flato fuo : e per 
dar animo a fudditi loro ,c mantenerli nella fede: fubiio feciono 
sna armata in Vò di cento feffanta quattro legni con animo di 
mandarla a danni del Marchefe: La qual ha uendo fornita, e cari- 
ca di bombarde,e ogni qualità d’artiglierie atte a combattere vna 
città per acqua e per terra , e caricato altre feflanta mani minori 
di cofe necefurie all'armata crearono capitano (teffa Meffer Tiero 
Loredano buomo in que’témpie in pace,e in guerra di gran ripu- 
tazione, e confsglio, Tornando 'h^iccolòa Pepalo a campo,efra po- 
chi dì prefo a patti non fola quello ma altre caftella,elegenti de’ 
yiaigiani infieme col capitano (landofi la maggior parte del tem- 
po a Brefcia: diterminò porre el campo intorno a Brefciairifidan- 
dpfi in brieue tempo per careiìia di vettouaglia haujprle a piglia- 
re , Di cheteméndo eyinigiani fcriffonoal Capitano,che fi sfor- 
^affe condurre tanta gente,che poteffe campeggiare a petto a 7{ic 
colo,e che fubito conia maggior parte dcU'efercito per la più com 
moda via potè jìen'andajfe a yerona , e quella città infieme co» 
Valtre terre fornice fecondo ricbiedeua la condizione de’ tempi, 
perche partendo di notte da Brefcia, Gattumelata con cinque mi- 
la cauallt d'buomiui eletti,e venendo al fiume del Mincio pejr ten- 
tare di pafiareàguazpfeerapofjibile cercando inaiarli luoghi , e 
trouandolo tuttoguardato dalle gente del Marchefe di Mantoua, 
fb'erano io fu la riua del fiume dubitando per l’aucr coloro leuato 

elro- 



l 



• ' Libro Settimo é ' -liy 

el romorci e gridato aìì'artne dina rfier rìntbìuf 0 ,e di dtetro,edi’* 
natiT^i ajfalito contanta celerità fi tornò a dietro ,chenon fipotè 
maijnedi, ne notte fen^a mangiare, Of bcrefinoatantoarriuòa' 
Brefcia . Unendo poca fperan^a l^iccolo di poter fecondo ane* 
difegnato di pigliar Brefcia per fame, emittore d’auerìaperfor^a 
rijpetto alla quantità delle gented’arme v'era dentro n'andò a 
campo a Orci nuoui : el quale hauendo combattuto quattordici 
dì continui fenga frutto ne fi rifidando di sforarlo facendo penfie 
Todipartirfiaccotdatojiconvncapodi fquam y'era a guardi» 
lo prefe a tradimento . Hi che entrò tanto fofpetto , e paura nelle 
menti del popolo di Brefcia. e in modo sbigottiti che certamente 
faceano qualche mutazione , fe la pruden^ia di Mcffer Francefeo 
non auejie riparato , e al continuo attefo a. confortargli , e leuar 
yia fcandali fra l'una parte,e l'altra, e ma cSgiuragione riuela-* 
teli, che fi teneua dentro non punita ne ricercatola , ma fopitol a,e 
fimulato di nò nefaper nullatmoSìrando per non defiar co fa niun» 
eziandio a chi n'era capono li effer nota,e no ne tener conto.E pa- 
rendo a ogni huomOfChe Gattamelata nò fi doueffe partire cd l'efer 
cito di Brefcia per effer alla difefa di quella città fe 7(fccolò , che 
era vicino vi ritornaffe fola m^er Francefeo preponendo la fahu 
tc delia patria a ogni altra co/a, e riputando, che fi contenefie in 
non lafciare libero lo flato loro in Lombardia a (tìferegione di 
9ficcotà , eoHargli fe s’adiri:^ajfe a Verona lo confortò, chela- 
feiato qualche parte e non molte delle fue gente a Brefcia con I al- 
tre fubito non perla via auea tenuta poco innanzi ', ma per le 
montagne n’andaffea Verona. El quale configlio piacendo a Gatta 
fubito prefa la voltafopradettaverfoTrento per luoghi afpriffi- 
mi emontuofi, e tali, che piu volte ebbono a far fi la via loro me- 
de fimi con le tagliate, finalmente dopo molti difagi, e grandi ffimi 
pericoli rifpetto aW efier guardati tutti aue monti da nimici per- 
duto in più fcaramucce ebbe a fare con loro circa ottocento ca- 
ualli in capo di quattro dì arriuòa VeronaiLa qual cofa fu molte 
vtiìe per lo fiato de' Vinitnani, e principalmente a tener conforta^ 
ti e Verone fi che n'auean hi fogno . In qiiefio fendo Con gran 

deefpettaTionemejfa a ordine l'armata de Vtnigiani,e a fpettan- 
dofi che voltapigliaffe el Marchefe 1/iccolò da Efii , come queUo, 
ch'era in certo chi aueffe a cominciare a offendere , ejqual fuffe il 
difegno dato per di fender fi da loro fe facefsino penpero di molefiar 
lo condotto mentre fi metteuauoin punto dumila caualli e cinque 
cento fanti fi fìaua a redcre:ma riauuto pel mego del Tapa , che 
era a Ferrara Epuigo , e molte altre cafielia che Vinigiani auea» 
tenuto in pegno circa quaranta anni rinnouata la lega antica s'^e 
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cordò etn lorò dUrmàta entrata in TÒ sfopra fiando » e tardando 
fiù thè non richiedeua el hi fogno : dette tempo al Marcbcfe di 
Mantona di proHuedere,e fortificare tutti que luoghi, e quali po- 
ttuano offendere. Il perche fatti fortijfimi cafhlU di legname lun- 
go la riua del fiume , e fitto tre ordini’ di grandìffhni pali ecoUe* 
gatoli infteme accioche le nani non potiffino accoflarfi,e fatto ba- 
ftioni di mano in mano a canto al fiume,e meffoli in luoghi commo-, 
di, e armatoli di valentiftìmi huomini , e di molte fpingarde , e 
cerbottane, e baleSlra in modo cheli viet affino lo fmontarein ter 
ra, affor:i^ato altra queflo la rocca Ojlilia, che è infulla riua del 
TÒ, e il cafltUo diSermione, e fattoui con catene, e Beccati, e con 
gente ogni riparo necefiario quanto teneua el fuo vicino al Vò, c 
ondefipóteffe porre in terra fornì d'buomìni, e bombarde, e qua- 
lunche altro rimedio atto a tenergl idifcoflo . 7\(iccolò Ticcinino 
mentre eh’ el Mar che fe faceua quefìi ripari contro alla potenzia 
dell’armata parendogli per la affen^ia di Gattamelata , chefufie 
venuto el tempo di pigliar .Brefcia : fatto comandamento a tutte 
le genti del Duca eoe Veniffono in campo a lui, fubitò tagliato le 
vene dell'acqua che forniuano Brefcia per condotto , e volti per. 
altro corpo alcuni fiumieriui vicini, che datiamo gran commodi- 
tàalla terra , acciò che el popolo sbigottiffe , u'andò a campo , e 
prefiamente per non pretermettere co fa alcuna richiedeua vna 
offìdione vi fece fare tre bajììe intorno in diu crfi luoghi atti a mo- 
UJlarlt , e uon lafciando pofare ne di , ne notte al conti uuogli te- 
tieua in affai affanno , E come capitane defiderofo di gloria, e ac- 
corto a ogni caffo poteffe nafeere , con fommadiligen^a ,eindu^ 
firia fiimando per la poca gente d’arme v’era dentro pigliarla per 
forga , ocoflrignere el popolo per la fame , e rincrefdmento del 
campo intorno a arrender fi ragunatouitutte le forge del Duca, e 
gran copia di guaftatori,e fattoui portare le bombarde,e ritti mol 
ti altri edifici da efpugnare vna città, quella cinfe intorno, e firin 
fela quanto fi poteua , in modo che quelli della terra ogni dì vfei- 
uan fuori contro a quelli delle basììe , e con affai vecifionc d'hun- 
mini tutto dì combatteuano . Fedendo el signor Taddeo daEili 
peri tiffimo in fatti d’arme , e di grande animo rimaiìo a guar- 
dia della terra con mille caualli, e ottocento fanti : 7{iccolò oc- 
cupato 'in far tutti e prouuedimenti atti a affediare vna terra 
con configli di meffer Francefeo , nel quale flaua la falute della 
città armate le fue genti , e molti huomini atti del popolo di Bre- 
fcia , e ordinatoli a fquadre affaltò el campo e fatto gran danno, 
• morti alcuni, e prefi fi tornò dentro : Di chefdegnato iqjccolò, 
- e parendogli , ciré quefto atto fuffe proceduto per filmar lo poco t 

fattofi 
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fittofi piu forte dì gtnte, epiantate le bombarde, e'ahri inflru» 
menti damandarea terra le mura, e foUceitato di e notte tb trar- 
re :ìn pochi dì con lo/peffeggiarc delle bombarde in forma intro* 
nò, efpianò vn gran pe^T^o di muro,tbe cittadini non firifidando 
poterfì difendere fetiono penjieri di accordarfi , e dargli la cittd , 
Ma la diligenti* * eprudenx/a di Mejfer Francefeo compartendo 
Ingente d’arme,el^polo e mettendoli oueera netefiario , e man 
dando quegli , ch’erano fofpetti oue non era dubbio alcuno', come 
huomini atti a far grandi ftimo vtile in fimili luoghi confortane 
doli al continuo dolcemente a difendere la patria , le moglie, e fi- 
gliuoli , e lefufìanT^ie loro, chiamando ciafeuno nominatamente 
per nome , e promettendoli rimuneraxjone affai : tenne quel po- 
polo tanto confortato , che fu cagione di fargli con franco animo 
fopportare ogni fatica , e promettere di non fuggire alcuno peri- 
colo per la falute della patria.Il perche tutto dì vfciua fuori, e fa- 
ceua grandi fsime fcaramucceco nimici Con affai danno di ciafeu- 
no, e effendo cadute pe colpi di bombarde vna gran parte deUe mn 
ra d'infulle propie mine con infoppottabile fatica combatteua co 
gli auuer fari, perche oltra aleferite,e pericoli fofle-neua el dì, e la 
notte ancora aueano attedere fengaalcuna quìetea raccSciarele 
mura,e fare ripari in modochela maggior parte di loro fendolaf 
fi, e fracchi, e'fen^ fperam^a dimenio era quafìdifperata ;la 
yirtù,e l’animo delle donne loro,che lauorauano al pari degli huo 
mini, efaceuano ogni cofa non ricufando alcuna fatica di dì, e noe 
tegrandemète giouò alla falute di quella città . La qualenon pa- 
rendo loro fortea balìan^a a quel modo dal canto dentro lungo 
le mura feciono vno argine di terra groffiffimo, e alto al pari delle 
mura , e intendendo come gli auuerfarif faceano fofe fono terra 
per riufeire nella città fatti fi loro incontro , e rifeontratìfifenga 
alcun lor danno in loro con fuoco ,fumo , e ferro gli coflrinfonoa 
tornare indietro : vedendo T^ccolò non gli riufeire difegno niu-. 
no,el popolo far piu duro nonflimò di principio, per altra uia ten 
tò di pigliarla : eioèfcalj^are vn’alia di muro della terra da fon- 
damenti, e a vn tratto facendolo minare dentro alla città , e en- 
trare fu per quelle ruine con tutte legenti. Di che accorgHdofi chi . 
era foUecito,enuU'altroproccuraua chela falute della città,riuo^ 
to in quella parte f onde oauea a uenire la mina gran quantità del 
popolo e huomini tarme contrauigrofsifsime, e legname atto a 
tene, e el muro quando panie lor tempo lo arrouefeiarono indietro 
addoffo a nimici, e p trouargli che afpettauano el cotrario effetto 
n ammatLJ^ronogra numero.'Hp parea alla fortuna auer fatto H 
debito eorfo uerfo la città di Srefeia bauHoH madato intorno vn 
~ ■ ~ capita- 
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tàpiranc vigiUntifsimo t e di gràfiiifsmo ingegno een cfertité 
«Ifai, e cupido dig!eria,thenon gli lafciaHM mai pofare , che an- 
cora volle affliggerli d>na pefle grani ftìma a ciò cHè in vn wf- 
defmo tempo non'haueftìno meno a guardar ft da Mimici puhltchi 
che da priHath la quale benché fuffi grandiffima,nondimtno non 
fccemancar loroVanimo di difender la patria: an^i vedendola 
ydiligenT^a^e prouuedimento di Mtfier Francefeo di far curategli 
infermi e mandargli a vifitare da medici, e far fopelTiretemòrti 
alle fpefe della Signoria, e fofitntar <f ogni co fa uecejfaria, chi nt 
hauea fuftanxie da /r, e mandare oltra queflo perrifpetto delle 
Vettouaglie fuor della terra molto popolo , donne, efanciugh , e 
buomini vecchi, che n'andarono volentieri conofeendo tanta pie- 
tà verfo di loro gli fece diuenire piu ardenti , e di migliore voglia 
a reftftereal campo e ametterfi alla morte ber la patria . Tqjccolà 
prouato ogni cofa, che fi richiede a vn perfettifsimo capitano per 
hauer Brejcia : tagliato le venedtll’acque uiue,ch’andauano nel- 
la città , deriuati e fiumi vicini , gittate in terra gran parte delle 
mura fatti fofsi fiotto terrà per ri uf ciré dentro flraccò e fuoie 
éptelli della città con le battaglie continouc , e con le bombarde 
determinò tutto adirato, e imbiT^arrito dt far vltima potòria di 
gittare in terra vna torre chiamano Monbellana con le bombar- 
de,epcr quella rottura entrarui,ecofifattoprrflamentecontan 
toanimo,e tanta fiere7ij(aaffaltò la città, chefn maramgliofia fa- 
ticaa rrfifierglì: pure la virtù de combattenti vedendofit innan- 
zi a gli occhila ruina della patridfc la disfa’sene fiua con ani- 
mi ojlinati di voler piu prefio morire,che perdere : vinfel'audt- 
tia de nimici, t doppo parecchi ore continue durò la battaglia afi- 
pri fisima , e crudele con morte di piu di fiugento degli auuerfarif, 
e circa quaranta de loro gli ripìnfe indietro . Et capitano fiimau 
do,chèperla mifebia grande era fiata el popolo flraceo , e lafl& 
fufieitoapofiare , emafsime vedendolo partire fubito con tutte 
legenti firiuolfea darela battaglia a vn'altra parte della terta 
oppofia a quella : onde fendo ributtato con afiai danno de fuot fi 
ritornò a padiglioni . Erano per la lunga flan^ intorno a Brefcià 
morti molti huomini di T^ccolò , e molti piu feriti , e ognuno era 
sbigottito , e hauea amale quefiaìmpre fa fen’:^ conofeer di far 
frutto eccetto el capitano , aie defideraua hauerne onore, efiaua 
fermo in propofito di pigliai la, e ogni dì da diuerfi luoghi gli mo- 
leftaua,econ bombarde,etrabocchi,ebriccoleefimiliinfirumen- 
ti mai gli lafciaua p'ofare : pure morendone defiuoi molti nell'ae- 
tofiarfi alla terra per le baleHra , fipingarde , e cerbottane, di che 
erano ben forniti dentro} gridando tutto el campo, e condottieri. 
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t e Mpi di/qnadre,e coneflaboli,ebe come pecore andavano alia mow 
U fen:^a Cperan^a iittincere , e che fendoui morti molti ualenti 
bu omini non fi koleano piu mettere a Pericolo della Mita in uanot 
el capitano moffo dalle querele eMgUenì^e de fuoi,edel non haue- 
re opinione di poterla pigliare^fendo la fine del mefedi Dicembre / 
fi partii e mandonne le genti alle fiamme : ma minor numero afiai 
che quelle u'auea condotte^ perche dicono efferui moni piu di du^. 
mila buomini intorno de/uoi, edi quelli della terra circa ottocen 
to, e dugeto foreflieri,il che noni da maranigliare fendo fiato eia 
[cuna parte di bonifsimo, e franco animo a offendere, e di fendere 
ne folo in quella firetet^i^a di Brefcia la uirtù degli buomini efierfi 
iimofir ata gradi fs ima in faluareta patria, ma quella delledonne. 
Le quali comune opinione fu, che co' conforti lorqfufiino cagione 
principalifiima della falute fua . Imperocbe non tanto fiauano a 
fomminifirare a mariti l'arme, e Jafii e altre co fe opportune , ma 
eziandio con l'arme in mano combatteuano in modo,chevn di ba- 
uendo per firacclteT^a i e affanno lafciato gli buomini vna parte 
delle mura ch’auea la battaglia libera a difcre:^onede nimici fole 
loro correndoui prefio fofiennono l'impeto degli auuerfarij tanto, 
che >1 uenne rinfrefeamento di gente : e foccorfp,e co fi non dimo~ 
ftrando paura,nedolore,ne uiltd per le ferite,o, [angue, o, morte 
di fratelli mariti, o figliuoli meritarono fomma c3menda^ione,e 
dettano materia a gli buomini vedendo la carità loro verfola pa- 
tria di non fuggir pericolo alcuno per mantenerla . Vartito 'ìqk- 
colò, e levato el campo ma lafciato Italiano Frullano con damila 
caualli per le caflella d’attorno , che lui auea prefe a prouuedere, 
che non potè ffe entrar vettovaglia in Brefcia,e dar loro a intende 
re non auea perdita la.fperan'^a di pigliarla , e [arche ogni di 
[corre ffe pelpaefe d' attorno fino in fuUporte,enSgU lafciafièri- 
fpiràre.E y^ini^ianinon hautano maggior /limolo, ne a niuna co- 
fa tanto penfauano quanto fouuenire a vna fedeliJJima città , è 
proccurarein ebemodo potesfìno fornirladi frumento, e faruene 
andare:e 7{iccolò pel contrario ogni prounedimento facea,e que-. 
Hoera el fuo principal pen/iero di riparare , che non vifene por- 
ta/fe,eper ouuiarea quefiohauea fatto fare molti fosfi grandis fi- 
mi intorno alla città per tagliaree patfi, e in certe valli , emonti 
prejfo a Brefcia auea ritte parecchi bafiìe.e meffouì gente affai aUa 
guardia in modo che era diffidi cofa a poterai portar nulla . Fece 
molte pruoue nondimeno Gattamelata, e con varie arti ttntb di- 
mandarvi vettovaglia: ma tutti daìijccolà elageute fuanon 
ftn^a danno di ciafeuna parte furon pre/i. Ture vna.rotta ch’eb- 
ue Italiano a ponte del fiume della Sarcinelia quale fù morto el 
i figliuolo 
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figliuolo e circa mille buomini di tiue del Duca.eluieol reHodeUe 
genti fu cofhretto ritrarfi a mona eluoghi forti fu cagione di far 
pigliare vn poco d'animo ayini:^iani,e fojlentai e l’auuerfttà.cbè ^ 
fi moflrauano grandi.Ma non vedendo a niun partito modo di p$. 
rtr foccorrer Brefcia e tutti èpasft efferpreft per terra penfaro- 
no vn'altra vta,e diliberarono prouucdere a bifognidi quella tit- 
tiiti vn modo difiicilisfimoye degno d‘e]fernefattoricordo,e man 
dato allamemoria delle lettere. El Lago di Carda anticamente 
detto BenacOfdel quale efce il Mincio i pojlo tra Verona e Brefcia, 
La lunghex^ fua è circa trenta miglia , e la largbeo^ja dieci , e 
l'ultima fua punta va verfo la città di Trento , intorno al lag« 
fon molte cafiella e terre graffe àbbondantisfmed' ogni cofa. In fu 
la bocca,onde efce el Mincio uè il caflello diTefchieradehonta- 
do di yerona.ma occupato dal MarcheJ e diMantoua , El quale 
co cofiglio di'mccolò per pigliare più facilmente le terre v'er ano 
de Vinigtani^e per ouuiare , che non fi portaffedel lago vettoua.- 
glia a Brefcia armò più legni, e pel Mincio gli mandò nel Lago. S 
Fini^ani per refiflere ancora al Duca per acqua, e non abbando- 
tele terre loro in fu la riua del Lago e foccorrere Brefcia ch'era 
flretta, e patina difagiodel vitto feciono per foro^a di remi andare 
fu per l'.Atefì di là da Verona venti miglia dua galee fottili e più 
altri nautli non molto grandi :e tratto dell'acqua le galee, e di/ar.m 
matole in modo ,che non vi rrflaua fe non e Corpi , e quelli fartifi • 
cati,e mefft in fu vafiuome fe l’autjftno a uarare con argani, e cur» 
ri,oue era nectffario ,ealtri ingegni atti a fimili rferci:^» per ter- 
ra, eperfoga (ffiuomini le conduffono a un lagbttto vicino alla 
montagna t b'è fopra el lago di Garda:e fimilmentelenani,e corpi 
lóro,e altre parti ditfatteera neceffario , a volere arriuare al la- 
go Bcnaco poffare el monte -: il che era difficiliftimo, perche tra la 
natura fua di qualità ch’era falicofo a gli buomini difarmati per 
l'afpre^afua faliruìcpureflringendo la necesfità'.ragunati gran 
dijfimo numero di cittadini e fudditue fatto tagliare alberi, e rom- 
pere fafii , efcogli appariuano fopra'l terreno , e cauar tanto del 
monte , quanto era fa latgheTfa della galea feciono conincredibil 
fatica vna via,per la quale tirarono le galee fino in fu la fammi- 
tà del monte, e con poco affanno per VH piano v'era fino allo feen- 
dere verfo el Lago le couduffono:oue hauendo a mandat e vn meT^- 
^0 miglio per vn luogo qua fi ritto pieno di fcogli,e felue legatee 
fatue alla pianura fi dimefiraua certamente maggior difficultd, 
che quella baueano hauuta fino aqueldì < I{ifidandofi nondimeno 
nella ihduflria degli buomini e neU’àuerU portate fino oue erano, 
fatto taglitiré ogni cofa, ebedaua lorompcdimcHto , eripienò tU 

' ‘ legname. 
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t fajiìunatQUMaUeif'eràr erappianato meglio, pote^ 
tono tutti eluoghiy ondeaueanoapaffare: a poco apoco fusene» 
dote con funi y e cani grofiisfimi le conduffbno nel Lago': hauend» 
molto nuggior fatica allo fctdere,che al falire rifpctto all’auerle 
a fofienerey che pel pefo loronon deftino la uolta innanzi, efeae 
face fsìno invaiti pe:^7Ì y opera di grande ammirazione y edi che 
ajfatfi parlerebbe fi fujfe futa fatuda qitelli antichi Je eefedc' 
quali tantoinnalgiama.ebabbiamotn veneraziohe : Teruenutt 
al Lago le galèe, egli altri Ugni y e prefiamente mefsili a oNine, 
e mandatogli con affai petttouaglia d:dl' altra riuiera del Lagot 
onde per la montagna con muli j e caualli carichi con gran difa» 
gio andauano a Brefciay t prouueduto a ogni cofa neceffaria,e le» ' 
nato la terra dal pericélo della fame y fendo certi e yinigianiycbe 
asempa nuouo T^iccolò come pià forte di loro in fu campi , e fu» 
perioroffK uirtùye numero delle genti hauea: n'anderebbe a cam- 
po, comea/tuenne a Vetóna , o yicena^a , ne vedendo modo poter 
foldar piu buòmini d'arme fendo tutti allogatiyniuno altro rime» 
dio cottofieano ne altra falutea difender lo fiato loro , fe non far 
‘poffare contro al IXuca in Lombardia il Conte Francefco Sforma 
ch'era nella coarta. Laqual cofa non credeuano riufciffeper non 
l'mter uoluto pagare poco tempo innanzi quando eraa Lucca^. 
Bjfidandofinondimanco per mez^o de’Jiorentini fuoi amidfiimi 
potere ottenere el defìderio loro , ma ricordendofi con quanto fa* 
dio, efuperbiaaMeaHo licenziato Co fimoi e Meffer Giuliano facg» 
dofi beffe della lega, e fede promeffa, dubitauano d'impetrarlo da 
loro, edi nonauer parole generali, ed’altro cauto fi uergogna- 
nano richiederci d'aiuto^ coufeffareauerebifogno efiremo di noi: 
feuoUanofaluarloflatodi Lombardia y-Laneceffitialfinevinfe 
la vergognaiC madato Meffer Iacopo Donato imbafeiadore, ch’era 
molta amico di Cofimo,e Lorez» de Mediciaapi della città: firn- 
pofóHOy^e non lafcìaff 'ea far nulla con loro e tutti gli altri cit- 
* fàf cottfeguitare quello defiderauana, 
tb'egUno adoperafiino quantopiu prefio erdposfibiU:che'l Conte 
paffaffe m Lombardia. Giunto. a fnenze Meffir Iac«po,ed efpofii 
i’ambafciata alla Signoria, benché alla maggior parte della cit», 
tà paretfi venuto el tempo di vendicarfi delle ingiurie riceuute, e 
dalla loroinfedele compagnia, e amicizia dif utile: laquale fecon- 
do H comodo fuo Slimauano, e tanto perfeuerauano in effa,quan» 
to.faceano.il fatto Uro: e quando vedeanovn bel tratto couthiu- 
ieuano la pace ,e leghe fen:^* domandarne elcomparno : riuol- 
tandofii nondimeno feria mente, e efaminando la natura del Du- 
U fiì*ppo,elafH(o.HiCQiifimTi}a,cbt non offeruana mai cofa prò- 
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mcttfffe yCnon fi poteafartnìuno fondamento fopra fatti fttoh . 
eauendofatto prnoua della fede ^emutabilitd dell'animo fno non 
solcano fnffe vincitore contro a yini^iani , perche era verifimim 
le , chel'ambiT^one fua non reflerehbe palliente allo^Sìato loro, 
'facilmente rinouata la lega vecchia s'accordarono con loro , con- 
forcati maffimeda "Papa Eugenio , ch'era tornato da Ferrara, e 
tnuanaft in Firtn^ ,e apregb'ura deU'imbafciador Vinixian» 
fromettcua al Conte che domandaua queRo fevoleano andaffe in 
Lombardia di tonfernargli la Marca > e non lo molefìare in co fa 
■alcuna , Tublicatala legalaquale fu in queflo effetfouhe'l Con- 
tefnffeCapitano deyinixinni , e Fiorentini, e haueffe foldo per 
■quattromila caualli, e dumila fanti: ehaueffea comandare a tue» 
telegenti delialegacofì a quelle fttrouaffinoal prefente\tomea 
quelle haueffe a condurre , eel Marchefe ìqiccoiò da Eflicon con* 
dotta di mi^ cinquecento caualligouemati dal Signor Onid'an- 
ionio da Faenza ,el Signor Borfo fu o figliuolo con mille militaffi-f 
ne fono elConie. Stimando'F^iccolò'Pitcinino facilmente pigliar 
fCerona innan^ij che'l Conte vi poteffe venire, ragunate tutte le 
genti infieme come prima fi moflrò el tempo comodo d'vfcir fuori 
a campo, e partitejt d in fu lago di Garda: e in pià luo^i tentato 
con aiuto del Marchefe di Mantona paffar Vottefi còiu'efercitot 
ne mai hauendo potuto per la moUfita li dauano le genti de y inim 
giani: finalmente per mancamento dy eendottitri,a quali era co* 
meffa tal cura fatto vn ponte pteflamente in futenaui,fengaim* 
pedimentopttftò':'e neUa' prima giuntapi^foparte perforga,t 
parte a patti Li gnago, Cùfici Baldo, Efonigo, Brendula, Soauif t 
quafitHttelecàfiella del ycronefe', e y tentino iufiemecol Mar* 
chefe di Mantoua diterminà aecamparfi intorno a Verona cittdf 
e pel fno fuos e perla fede del popola verfo e Vinigiani^ , e per la 
gente d^arme affai v'era dentro fortiftima: Solo debole in vna par 
te.,ckenonv'era vettouaglia . Inquefio miggo fendo Italiano 
con molta gente d'arme andato a Madtrno preffo al Lago di C«r- 
darifeontratofieon le genti de' Vinigiani erano alla guardia 
Brtfcid , e queUideW armata, ch’eranofeefi interra,eveniuano a 
/occorrerete terre loro, e auuto a far costoro dal leuardcl Sole 
fino a ora di vefprofu rotto: e tre condottieri de fnoi con quattro* 
cento cauaUi dopo vn'ajpriffimo fatto d’arme furati pfefi , e lui 
gittata a ttrra del cauaÙo per benificio delta ofeurita della notte 
campò . LMcfirandoft nel principio della fiate la fortuita in vu 
medeftmo tempo fauoreuòle ,^e auuerfa a yinigiani: el Contea 
Frante feo mtffo in punto le genti fuecon frmila perfeme tra pie-e 
cauailo partito della Esarca pel Ferrarefe ne venne a nmvilU 

■vicina 
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yicinMatre miglia aU'antuhlffma città d'^drìa , onde ì dato H 
mare Adriatico, e mandando etarriaggi innan:^i peraltro cam~ 
.mino fatto ponti di legname in fui Pò, e le palude , e armati pii 
galeoni, che It difendt^ino,eaiutaPintt cotro alt empito de’nmi- 
eitpafsòcó l’efercito nel contado diVadoua,eauendo ferma opi- 
nione <t auerea raffrenare l’empito, e la licenzia de nimici diktnu- 
ta Per leyittorie ritenute troppo infoiente , tomeprimamettefjt 
infieme tutte le genti : fubito mandò a dire a tutti e condottieri, e 
tapi de Vtnit^ani veni (fono a lui con tutte brigate loro. T^tccoli 
fendo intorno a y erona , e auendo piantate le bombarde , e fatto 
ogni prouuedimento per pigliarla intefo la venuta del Conte di- 
fperandoft d’ottenere la imprefa leuando el campo, e rimandando 
le bombarde, e ognialtra artiglieria da cobatterevna terra verm 
foMantoua ,n'andòaSuaui cafieUo del Duca , e’I Conte trouati-, 
do fi in campo quattordici mila caualli, efemila fanti, ne jliman- 
do che^iccolò per l'auer men gente ajài voleffe far fatto d'arme 
con lui: e a y erona no potendo andar commodamente per l’ejferui 
folo duevie : una pemonti, ch’era fpiaceuole, e piena di pericoli 
rifletto a molte cafleUa v’erano in gran numero, ne molto difcoflo 
l'vno all’altTo,evbidiudnoal Duca: l’altra per la pianura lungo 
e monti,laquale non ftpoteua paffute fe non perfori^ ,per auer 
fatto "tliccclò tirare vnfoffocon grandiflima fatica de villani del 
■paefe,ch’auea comandati: opera d^na di memoria, e marauiglio- 
fa appreffo a gli antichi da monti, oue è pofio Suaui infino aBe 
paludi dell’ ./ite fi largo ajiai,e lungo cinque miglia: e pieno di ba- 
fiioui,e torri di legname con molta gente atta a refìffere a nimicit , 

etenereche'l Conte aniunmodopotefie andare a yerona, veduto ' 

quefio el Conte n’ando a Leonigo cafiel ben guardato,e duemiglìa 
preffoaT^ccolò, e quafiinfu gli occhi fuoi vi s’accampò. Quelli 
dentro vedendo darelabattagliaafpramente atta terra temendo 
non ^eremesfi a facco per efierfi ribellati faceano refiflengia non 
altrimenti, thè fi combattefsino per la propia vita, e auendo gua-' 
fti molti de fuothuomini d’arme , e fr agli altri due capi di fquaa . 
dra in medofeciono adirare el Conte , che git minaccio di disfare 
la terra fino a fondamenti , e mettergli tutti al taglio delle fpade, 
fenon t’arrendeuano . Ter laqual cofa vedendofi Urignerefortei 
e non hauere punta di ripofo,finalmente difperandofi della falute 
loro credeudo tronar pii miferieordia , e perdono del delitto cowi- 
meffo dandofi liberamente,che fefuffino prefi per forga, fi dettano 
a difcregione. il perche giudisandoel Conte che la fama fola detUC 
elemen^ia haurffe a giouatgliafiai, e far gli altri popoli, ch’era-’ 
no nel grado medefimojeguiral’efemph di ceftorot entrado nella 
“ terra 
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ferra mandi rn bando, che ninno fnffe offtlb,e perdoni a tntHt ta 
Mualmanfuetudine feee tanto frutto , riufcendogli quello hanea 
fimato,cbe'cd poca fatica in brieni di tutte le terre del ynftmo,e 
yeronefe,ch'aueano perdute fino a quella era ritoinaràno alla di^ 
ttogioue dc’yini'^iani. Diri^7^andofidipoielConte>etfe Soaue 
per andare a yerona, e intendendo come 2{i{colò banca raguna~ 
teinfiene in quel luogo tutte le %enti fue con animo di opporfeli, 
e per qualunque uia ode montico del piano volefJètenere,eofiar^ 
gli prima, che 7{iccolòpoteffe fapere,' e imaginare , oddebauefjè 
a ire , a pie de monti in vn luogo detto San Ciouanni della rogna 
fermò:e mandato fecretamente a dire alle genti erano in Ferona, 
e al popolo,cbeyjeifiino fuori, edeffino la battaglia alle cafieOa 
yieine » eh' erano nella montagna , e confortatola qucfloluiap • 
preffo prtfela volta della montagna , oue prejo per forila alcune 
terricciuolegU voltano impedire el paffo, e meffoleafacco,e in a/- 
cune lafciate buone guardie caualcando quindici miglia per luo- 
ghi forti non hauendo rifeontro alcuno d’altre genti d‘arme,arri- 
UÒ a Verona, La qual trouaudo molto afflitta per la peflef affato 
l’,/tti fi preffo alla terra a tre miglia per la firada va a OfHUa ferm 
mò cl campo, e 7<(jccolò dubitando di non effer rincbiufo,e non po- 
ter tornare a dietro a fua pofta,atfi tutti e bafiioni,t torri hanea 
fatte in fu lafoffa, pafiò ancora lut l’,Atefi: il perche el Conte fu- 
bito n'andò a campo a Soaue: el quale fendofi difefo con grande 
animo, e forra più dì alla ftnefiracco ogn'vno dalle continue bat- 
taglie,e vigilie fi dette, llauutoSiiaue n’andò in Vicentino , oue 
racquìiiate prefiamente le terre s' erano ribellate: e vbidiuanoal 
buca fi ritornò ali’,Attfi,e aceampoffi nel medefimo luogo t’era po 
fio primaiJ^pn attendendo ad altro,cbeprouuederedi fare anda- 
re vettonagua a Prefeia: laquale oltrajacarefiia.e la guerra ba- 
uea fopportato due anni continui , ancora era molefiata da gra» 
uiffimo morbo : e benché da tanti mali a vn tratto fuffe opprtfia, 
che ogn’vno per fé era d'affanno infopportabile,e il frùmento,cbe 
dal lago di Carda per la montagna Jent^a.intermiffione veniuat 
non fufiea bàHan^a alla cittd^ e molti per lafamtfuffm cofirctti 
mangiare erbe,e animali bruti , nondimeno viuenioinfperanga 
di migliorare s’offeriuano ogni difagio.'ìqfccolò-in quello mer^^^o, 
thes'tra accampato alla pianura per ouuiaral’andata del Conte 
a Brefcia,el quale era diuulgato vi portauagran copia difrumeta 
vededo come l'armata de'Vinigiani nel. Lago di Carda era fruga 
•riine alcuno, e le genti d'arme v'erano t’andauano a foUtggo, e 
con fbmma negligengia facendo ogni cofa appartenente a Vefer. 
cito militare corffumaHanttemj>o$f(eito alcune /quadre d’huor 
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‘tnìnt charme , t partltofi di campo con loro con ^an preflcT^ 
n'andò arìtrouarli: oueraccoxx^tì fnbitamXte parecchi de fuoi 
thè Banano intorno al lagOt eafralitoli alla fproHueduta tutti di 
'parecchi in fueri^che fi rifuggirono a monti, prefe,e arnma^T^òg 
‘e i armata inficme di due galee , e diciajfctte altri legni, laqual, 
con tanta fatica e Finì^ianiaueano tirata fit per le montagne ,t 
wieffanel lago,prefe le galee, e torna tofìT^iccolò in campo, el Cot 
teuenendoneel -verno prefa lavolta del Lago per riparare al da-^ 
no ritenuto , e prouuedereal futuro andandofene lungo la rìua 
dell'^Atefi in capo di due giorni per lamedeftma via del monte, 
th’aueanofatto le galee arriuando al Lago data opera , che Vox- 
mata ftn^a tardare fuffe rifatta dinuouo ,emeffa in acqua , ed 
ejfendo mefio ad efecugione , perche v’eragran copia di legname 
prefjo riuoltofi intorno al Lago da quella parte guarda verfo Ve* 
vona prefe qua fi quante cafleUav'erano de Finigiani,e del Duca, 
che al continuo per le parti combatteano infume: laqual cofa 
fentendo T^ccolò per foccorrere e fuoi e proibire , che a Brefeis 
non andaffecofa alcuna da mangiare con fomma celerità n'andò 
dal tanto del Lago, e volto verfo Trento, e con poca gente fi pofe 
a canto a vn caBello chiamato l{ipa : oue venendo ogni di aUe 
mani col Conte , eauctdo piu danni da lui, e fuoi condottieri in 
piuuoltericeuutoivltimamenteinful Lago di Carda dopo vit 
fatto d’ai me di parecchi ore, che durò fino a notte, fu rotto: e mol 
ti de fuoi menati per prigioni,7^iccolò cofirctto dal bi fogno rifug 
gendoft nella T arre caftel vicino di notte per nieggo del campo de 
nimici portatoinvn facco in /palla fecretamentedavnfanteTe» 
defto gagliardo della perfona,eanimofo,elquale poi che ammalò, 
e diuenne goppo fempreauea a canto a fe,eatta briglia del caual- 
(o. facendo molti vifiadinon vedere, e chiudendogli occhi campi 
vno euidentifiimo pericolo, e auendo per male, e de federando rae- 
cutflare l'onore perduto: ragunateinfieme le genti, cb’eranori^ 
fuggite nelle terre d' attorno, e ito a ritrouare el Conte , e fatto di 
nuouo fatto d’arnie con lui , e in capo di parecchi ore ritornatofi 
ognuno agli alloggiamenti no potendo giudicare chi aueffe auuto 
‘el meglio,noncercauaaltro,che dicacciareel Conte, eleuarlodi 
quel paefe. Di che accorgendofi lui, ne volendo per allora pià ha-- 
nere a far feto fi tirò indietro tre miglia in luoghi rileuati,e affor» 
gò el campoinrn riufeendo alcun difegno a 7(iccolò contro al Co* 
te ne l/iflugia, e fagacità fua valendo molto a petto al configlioi 
e prudengia di tanto capitano fendoli data fperanga di poter pi « 
gliarFeronaper non effer e con dilìgengìa guardata partito fi dal 
i*go,e riuoltofi indietro conia maggior parte deU'efentto, e per 
Lftor.Toggio, p la 
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la cittadella Xccbia entrato nella terra da caflel SanTieró tu 
fMoriiChep^o molto alte,eforti/3hnOte il ponte {opra l'^tefìap 
piò del cajlfUo tutta la prefe^e fi li dette per paura di non effer daw 
ta in predi. El Conte dopo la partita di T^ccolò hauendo prefo el 
cammino verfo Trento fu per la montagna per racquiflare molte 
ea/lella in quel luogo , che s' erano ribellate, intejela perdita di 
Verona: e in che termini fi trouaua : La qual nouellagenerò yarif 
pareri nelle menti , delle fue genti: Molti s'accordauano,che s’at- 
undejfe a faluare V altre città : e ponejjifi da canto ogni jperant^a 
di potere racquifiarlatfendoui gran numero di nimici dentro : e el 
popolo aecofìatoficon lui in modo chepareaimpofflbilea poter', 
nell cacciare, e recuperarla:fendodaflimare quello era >ertfimilei 
che come fagacifiimo capitano p ficurarfi d ogni pericolo hauefsi 
prefi tutti e pafii,onde fi poteffe andare a Joccorerla.Mjglior par* 
tito,e pik [aiuti fero giudicauano andar fene a Vicen7^a,o Tadoua 
prejiamente , einnaw^fi vi fi volgeffe ìqjecolò , che perdere tempo 
tn uano.Molti, e quafi la maggior parte non fola s'accordauano 
quefla fentetrt^, ma oltra et configliare non vi s'andaffè, aUega, 
nano infiniti pericoli,e difficultà di farli capitar male ,fe pigUaf, 
fino altro partito,itnperoche hauendo a Caualcare più di quaraun 
ta miglia per via,che non che di verno fendoui pieno di rune, e di 
ghiacciyt nel me'^j^ de freddi ejìremi, ma di fiate farebbe faticom 
fol'andarui:trafacilcofa , che giugtundo firacehi loro , e canali* 
ajaliti dalle ginti di Tficcolò frefche,e ripofate non fufiino rottii 
calla perdita di tanta cittànon s’aggiugneffevn danno forfè not* 
minoreicbe farebbe Ì ultima ruina dello fiato di VinioJani.El Con 
(e hauendo intefo el parere di tutti e fuoi che era a ricifo di non 
v'andare; non volendo credere a con figli di perfona , ma fendo di 
Contraria opinione diterminò fubito di foccorrerla. Il perche dir 
tendo che l'oHor fuo, e la falute dello fiato de'Vini'^^iani richieder 
ua non parole , o dicettaT^ont, ma celerità, e causlear via predo 
con foUecitudineincUa quale fiaua ogni cofa: e doue era bifogno di 
far fatti non erano afupeien^ia le parole : fen^^a tardare punto 
infui vtfpro come prima , intefe el cafo col fiore dell'ef eretto fuo 
dìhuomini d'arme, e fanteria partì: e pel delia veuc fu per 

la montagna a vna ora di notte canai catq,otto miglia di paefe fi 
fermò a ripa fare e caualluma non hauendo che dar da mangiare, 
(molto meno a gli buomìni innanzi dì fi moffe: e caualcato lenx* 
rinfrtfcamento alcuno fu peri' .A ufi altre venti miglia.c di nuo* 
fio rimontato in fu la montagne in brìeue tempo camminato dor 
dici miglia continue gìunfea Verona. Quelli del caiìcUo fi tcncu* 
vedendo venir e l'aiuto, e facendo molti cmni,efegni d'aleggrcT^x 



*>1 4 , LibroScttimOif^ 117 
pelfoctcrfo non ofpettauano ,detiono eagione alle genti di 
■iÌ{itcolè\chealc*m condottieri con le loro ftjnadre vftendo della 
MerradaqufUdparte ■^ondeveniua èl Come s'appicaronocon gli 
lauMer/anfte cominciarono vua afpra battaglìa:ma fendo Joprug» 
giunti idalitfer cito del Conte,cb' era affai : vltimamente corretti 
■dalla neceffitdftmifono in fuga e tomaronfi nella terra, 7 {ella qua 
•Je entrando e vincitori,e Minti infume, che non fi poteano tenere,e 
facendo grandifiimo tumulto fi ritirarono nella cittadella : e la- 
■fcìato ogni cofa necefj'aria auean portata dentro, , non fi rifidando 
xon poeagentet’poterfi difender da tanto numero fjpe^ialmente 
xoutro alla voglia dei popolo dubitando oltra qu^o di non effere 
■rtnebiufi dentro ne poume andare a lorpofia dì notte el quarto 
dì Vantano tenuta lui,el Marchefe di Mantoua con tutte le genti 
fipartirono: e per difetto del Duca non volendo ebefuffe foccor» 
fo dalle genti fue v'erano attorno fecondo fu opinione vniuer fate 
ferderono vna tanta città: laquale dicano voUt piu prefìo ritor*- 
mafie alle mani dèfini^^iani, ch'ella venifie fattoti Marchefe fe- 
conde aueauo di patto iufietne ,tla potenzia [ud s’accrefccjfd^ 
E che quello fuffevero n’apparirono fegni tnanifelli,enon picco- 
io indizio delia fua vtlotui ,fu che fi trono certo edme e comandò 
a tutti e fuoicidottieri, e capi ài /quadre anca intorno a Brefcia, 
ebenonfi moueffino pernuUa,ne rbtdiftino aHiccolò,ptrihe fen- 
■1^4 fua licenzia era ito a Ketona, B^cquifiata F erotta el Contea 
xconferuatolo fiato deFinisfiani ^ elquale fen^adubbio era in 
pericolo, fidi Duca fuffe fiato ftuio.e dato alle fue giuti perrlfio- 
targli del danno riceuuto , edifagi fopportati nrlla venuta loro 
tutta Va robbadegli auuerfarii , ch'era affai ,ein vari luoghi per 
•non auer vumtinimo fofpetto della venuta dd Conte , ilquale ri- 
torki al Ldj^pdi Carda, ondeera partito : oue fatto venire molti 
ma^v,cfoÙecitato,ibe lerifactffinole nani conprtfle^a, eavr 
maffinfiun modo che non fu fiitie menò potenti, ibe l'armata prefa 
da iiicttlò^e finalmente mcffola in acqua molto vtile fece al con- 
feruarc deUe eaftella di qucUa rìuiera,e a portare la uettouagUo- 
Dipoi entrato nelle montagne di Brtfcia racquiflò molte terre, 
che impedì nano, e riteneuano,che non andafii Scuramente frumc- 
to nella citta , Vedendoiijccolò Brefciaefier difefa da ogni ban- 
dacon fommadiligent^ia., e maggior for:^a , nc auendofperam^ 
rifpetto al Cónte poterla bauere, prefe partito di poffare in To- 
feana contro a Fiorentini, con animo Jecondo l'opinione di molti, 
i’acco'^arftccl "Patriarca de FiteUtfebi Legato del Papa,clqua 
le ducano anca fecretamente fatto lega col Duca contro aPapa 
Eugenio, e io fiato de Fiorenmifbencke ottani altri dic^o efjar 

p a paffuto 
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pajfato l’ Appennino per leuareel Conte di Lo mbarJia , e'cofirm^ 
■gerla n tornare in f nuore noflro , la qunl cofn parean veriftmile 
auendo mandate quaft tutte le genti nofire al Contet e molte poche 
ritenutone . Ter la qual cofa ordinate tutte le genti di Filippo im 
Lombardia y e lafciato vna parte dellegenti intorno aBrefciàa 
moleiiarla,epartein fui Lago di Garda a petto a nimici , eparte 
intorno a Ferona, oue el Conte mandato l'efercito alle flanitS 
aUoggiatOy e comandato a tutti , che fi portaffino francamente , t 
facefiìno buona guerra fperando d’efj'er premiati fecondo meritai^ 
nano del mefe di Febbraio co cinauemila cauaUifi parti, e Paffato 
el Tò per rihofare e caualli,egli ouomini fuoi, ch'erano deboli , e 
ftracebi fi fermò alquanto in Viacentino, e Tarmigiano:edel mev 
fe di mar:^ facendo piccole giornate ri fpetto alle neui grandìffim 
me,erano quello anno ,ne venne a Bologna . Era in quefio tempo el 
Cardinale de Fitellefcbi Tatriarca sAleffandrino Legato del "Papa 
con l'efercito in l{oma:nimiciffimo dc'Fiereutini, e de'yinio^anip 
ma tanto accetto ai Tapa,. chegouernaua tutto lo flato della Cbie- 
fa:La cagione dell’odio verfo di noi fu,chehauendoticeuuti veum 
ti mila Ducati per poffare in Lombardia in aiuto del Conte Fratta 
eefco,e della Lega contro al Duca fattofi beffe di noì,edc’yini:t)d^ 
ni, e della fede promeffa tenendo poco conto n’andò a campo a Fum 
Ugno, e a tradimcntofendo meffo dentro,da‘vna parte de cittadini 
la prefi. Di che doleniofi la lega col Tapa cb'erain Firem^ in mo~ 
docommoffono el Tatriarca,cbtnonpensò mai ad altro che farà 
male . E aggiugnendofia quefla ira lo fdégno di veder fatto Ceu 
pitano el Conte della lega , al quale era nimico per molti rìfpttù 
mafiime per ejferfuta cacciato da lui poco tempo innanzi della 
Marca, fcnT^a confentimento del Tapa conuenutofi col Ducalorim 
thiefe , che poflo da canto el fatto di Srefeia mandaffè Tficcolò ia 
Tofeana a dirittura alla città di Firent^e: fendo f adì cofif taglia^ 
toelcapo far mancare ruttigli altri membri tb'aueano nutri- 
mento da lui, moflr andò, che congtugneniofifeco , cbefitrouaua 
auattromtla caualli, e dumtla fanti bene a ordine fen^a dubbio 
farebbono vittoriofLFion hautndo e Fiorentini troppa gente d'ar- 
me in Tofeana ne commodhà di poterne condurre in forma, che 
neceffario,o ^i torrebbono lo Rato, o rimettendo dentrogli vfeiti 
fattiperla nouità del mille quattrocento trenta quattro,cb’eroMO 
affai, muterebbono el reggimento fendoui molti , che menano la 
parte del Duca contro a yiniodanii la qual cofa facilmente fareb- 
be potuta riufeire fealcu nì,chefla uanofol leciti e v^biauano le 
tofed:Jtaliat battendo trouate lettere , per le quali fi chiarirono 
Tome tl Tatriarca banca fan» lega col Duca , e reflato d'accordo 
V , * ** di romper 
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il rompere gHerra* Fiorentini, defiderofi della fallite delVapj , $ 
della patria non bauefiitto proccurata la morte Il perche 
fendo diunlgata vna famajaqualefefn vera, i incerto, che fi cS~ 
giungena con T^iccolò , e toglieua lo flato a Fiorentini , ofateua 
nouitÀ fecondo el fno difegno : volea occultamente far morire 
Eugenio , e creare fe Tontcfice il dì che vjciua di J{yma per anda^ 
re alle genti d'arme , eh' erano adunate intorno a ma paffando 
ponte Santo oignoto dal Ca^ellano fu prefo , e menato fe> ito in 
eaflello , ouefrapocbi dìftmorì . “ì^ccoiò Ticcinino intendendo 
come el Patriarca hauea anuiatol'efercito , e lutappreffone ve^ 
tiiua per trovar fi coniai , partito da Bologna per tempi molto 
contrari a campeggiare n'andò in Romagna : ove prefe alcune ca» 
fiella , e datole al Signore Guid’antonio da FaeuT^a fi votfe verfo 
l'alpe di San Baiedetto t Laquale non potendo poffare tornato 
alquanto indietro pirFal dilamona : facendo jpalare la ncue, 
cheragrandiftima ,efarfifarla viaagli huomini del paefe, ne 
venne a Marradi eaflello de-' Fiorentini ben guardato , e forte di 
fino: nel qual luogo ageuolmente per la forterp^a fua arebbono 
potuto tenergli el pdffo, non vi fendo piu d'ina via, e quella 
firettiflima: fiele genti di piu generazioni, come auuìene a chi fi 
difende con militi condotti per danari-, vdifo la venuta di Tqjcco- 
lò, e inuilitì folo del nome, ed'vdirlo ricordare: fen^a afpettar- 
lo non fi fuflino fuggiti: eia feiato el paffo libero: onde fenga im- 
pedimento alcuno del mefe d',4prile mille quattrocento quarane 
ta novenne in (Augello: eaccampotfi a Tulicciano , e molte 
battaglie in piudt vi dette in vano.ma noapZrtendohauerlo per- 
che francamente fi defendeuano , ogni dì feorreuano predando fi- 
no in fu le porte della città in forma , che tutto el paefe fi fgom- 
hrò . Ed offendo con lui molti vfeiti con con figlio de' quali fi go- 
nernaua quanto al fatto di FireaZf , molto dette che pen fare al- 
la città noflra, e al Papa , elqualeconofcendol'afluzia di Tficco- 
lò, e del Duca, perche femptelihaueahauuti per nimici : intefo 
la morte delTatriarca entrò in lega co' Fiorentini , e Finiziani 
contro al Duca Filippo, con condizione fra l’altre, che alle fpefe fi 
facefsino nella guerra : ci^fcuiio concorreffe per la terza parte , t 
fubitomcndò a Poma Mcffer Luigi t^rciuefeouo di Firenzcj, 
elquale fece poi Cardinale , e Patriarca d^cl/fquilea huomo di 

f rande animo, c atto a gouerno , a condurre in Tofeana le genti 
aura meffe a ordine el Fitellefco, e a gouernarle come Legata 
t-^pt^aliii. E fiorentini trouandofi pochitfimi huomini d'ar- 
me,ne tanti, che potetfino oppólli a T^iccolò erano in grandif- 
fimi affanni , fi per l'efercito potente hauea el nimico ,fi per gli 
iftor.Poggio. T j vfeiti 
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yfcttx erano con Ihì^ e dubitauano la terra non facefje nouUà , t 
pon foto farea loro,che’l MHgeltò,e leCaflella d’efio fleftino a ftta 
éifcre^ione,e portafiino pericolo,ma la propia città [corredo tut 
to dì le fne geli fino a<fuattro miglia preffo alle porte. Ed rffendo 
dentro gran cartSìia di vettouaglia , e tale che feT^iccolò haueffit 
prefo la volta del Faldarno di [opra , che fornifc e di grano la cit- 
tà, che commodamente potea farlo , non hauendo chi gli contra- 
dicelfe l'andare oue volea certamente facea gran tumulto nella 
terra,e forfè riufciua qualche difegno.Ma rade volte econ-, 
figli degli huomini feguitano la fortuna : epochifan- 
ttovfireelbenifii^o fuo , econofcerlaquandofi 
tnoflraprofpera,c pone innangi a gli occhi 
molti he partiti. Mentre cbeT^iccolà 
attefeacofepiccole:econfumar 
tempo in pigliar caflellu:^-. 

^ piccole: quella 
medeftma for- y> • 

tuna,cbe y 

figli. •- '• 

tramofira propigia fi rìuoltò, a 
non la volendo conofcere 

fi partì da lui, * 
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DELLISTORIÀ 

fiorentina- 

di M. POGGIO 

LIBRO OTTAVO. 

Il Piccinino fa danno a Fiorentini, epoi èrottoefa efli preiTo 
Anghiati . I Fiorentini cacciano il Conte di Poppile li fan- 
no padroni del Cafentino. Fratyccfcu Sforza mette pace 
tra'l Vifeonte, e Fiorentini, e Vinizianì , 11 Papa fa guerra 
allo Sforza, e lo caccia della Marca, e poi fi muore, e'I Du- 
ca di Milano parimente palla all'altra vita . AlfcnfoRedl 
Napoli muoue guera a Fiorentini , ed’cdl Ibldano Federi- 
go Conte d V rbino , e li difendono, c fegue la pace . Mila- 
no li dà a Francefeo Sforza. Alfoofo manda Ferdinando ^ 
Aio figliuolo contra Fiorentini, i quali collegati conio 
Sforza fanno calar di Francia in Italia il Duca d’Angiò ,e 
cdoppo varie fazzioni fegue la pace, e li fa Icgatra più 
potenze d’Italia , 

ELI A ftthìta venuta dì T^ìccolò 
in T ofeana {limando l piu , come 
era verifimile , che la città nojlra 
haucjfe hauere qualche auuerjìtà^ 
e la maggior parte de' nojlri cittam 
dini hauendo piu paura , chi fpe- 
ranga riuoltandofi per la mente 
molte cofe appatiuano atte a far 
gran varietà , diuerft pareri erano 
traprincipah\e capi del reggimen- 
to t del modo haurftino a tenere tt 
di fender la liberti , e lo flato loro, ^Alcuni volendo pigliare et 
partito ficuro conflgUaiiano , che fabitamete fi mandafle pel Con- 
te Francefeo, e facefsiftvenire in T ofeana con parte dell'efercitOt 
e ouuiafsift a principi nel tempo,che ancora non baueano perdu- 
te nulla : fendo piu facile a medicare tutti e mali non baueano 
. - P 4 perduto 
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perduto nulla : fendo piu facile a medicare tutti emali quanda 
cominciano, che quando anno prejo foro^a , e fono corroborati no 
bauendo al prefentea difputare della falute di parecchi casella: 
ma della repubUca e della patria: La quale (en:^ dubbio por^ 
tauagran pericolo, fé "l^ictolò da fé, o con confitto degli vfeiti 
eccupaffe qualche ferraio ricettacolo; onde potejfe pigliare' e paf- 
/i, e tenere, che vettouaglia non venijfe nella città, fendo la natu^ 
ra de’popoli fempre mobile, evolta al peggio , e dtfiderofa di ve- 
der cofe nuoue : e el più delle volte ragguardando piu la fortuna, 
che la verità , fpea^ialmente cojìretta dalla fame yfà di cacciare 
ogni paura delle menti degli huomiui, e timidi faranìmofi. Sen* 
do ancora da fperare, che andandole cofe profpere a 7{jccolò in fu 
la prima giunta fili leuerebbono contro degli altri ,emofirereb- 
bonfinuoui i nimicì feguìtando la felicità Jua, e giudicando, che 
gli abbia a ejfer vittoriofo . ^Itri dì maggior animo , ne di mi- 
nor prUdenteja erano di contraria opinione , ea niuno modo vo- 
leano cbe'l Conte fi partifie di Lomoardia, allegando che T^iccoli 
nuli' altro defideraua, ne ad altro finterà pafiatoin Tofeana fieno 
perche lui lo feguitaffe : acciò che Brefcia rimanendo fola, e fen- 
^ difiefa veniffe alle mani del Duca . La qual cofa fent^a dubbio 
^ adiuerrebbe, come prima fufie moffo s?dojì preferuata fino a quel 
dì per l’ opere fue, e Verona contro all’opinione d'ogni huomo rac 
quiHata . Quciìo certamente effere il di fegno ]uo, e del Duca, ne 
altro cercare je non la partita fua, acciò che e f'ini^ianif paglia- 
ti, e priuati del fauored’vn tanto capitano-non fola Brefcia, ma 
V altre città di Lombardia difefe fino a quel dì dalla virtù fua fa- 
cilmente perdano . Toccalo a flarn^ d’altri , e piu rifidandofi nel- 
leforxe del Tatriarca, che nelle fue hauere difeefo l’alpe: ora in- 
tefa la morte fua , c perduta quella fperani^a ejfer necejfario gli 
manchi l’animo , ,e vadi piu adagio : ne fi rimetta nell'arbitrio 
della fortuna dominatrice molto, e che a gran parte nell' arte mi- 
litare e metta in pericolo lo Hato del Duca . Effer vfano^a, che fi- 
mili cafit repentini mettano fofpetto nelle punti de’ popoli creden- 
do alla fame e faltatrice fempre delle cofe piu che non pati [cela 
vefità: ma el tempo folere ogni dì più mitigare el timore : e le 
cofe grauif sime per l'vfo farle piu leggieri. .Anticamente ejfer 
ito .Annibale con l’efercito fino in fu le porte di I{pma,per leua- 
reel{pmani da campo alla città di Capua , e farli tornare a diftn- 
ier la patria . Ma in vano ejfer fi affaticato perche per la fua ve- 
nuta non fi mojìono Vtt pajfo, efeciono quello, che al preftnte do. 
meano fare loro, cioè con le genti fi trouauano difender fi, e afpet 
far quelle del "Papa, che veniuane forte, e ptonnedere alle genti 

fudiite 
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/kddìte diligentemente : delle quali fe alcune fuffono per qualche 
>ia prefe non era però da dubitare della libertà : fendo certi, che 
come prima fuffe partito el nimico ritornertbbono alla diuo^io- 
ne loro, el quale era neceffario difeofio a paefi del Duca tanto nel- 
le terre de nimici ogni dì piu peufa/ìe maturamente olfatto fuOt 
e del padrone. .Accordandofi ciafeuno a que/la fentaiT^a come 
migliore, e determiuandofi difenderft con le genti haueano fino ve 
nifie l’efercito del Tapa, ch'era pari a 7^ccolò,e il Conte.lafciare 
fiore in Lombardia , Sendo'Hiccolò a campo a Tulicciano bebbe 
la nouella della morte del "Patriarca, di che hebbe tanto dolore, e 
timore a vn tratto parendogli, cb’e difegni fuoi fuffino rotti , efe 
folouon efiere fufficiente a tanta imprefa , e le genti d’arme del 
Tatriarca,ch’aueano a fauorirlo venirli contro, che flette fofpe- 
fo ,e fece peuftero di tornare in Lombardia : pure giudicando di 
non potere poffare fenica vergogna, e volgere le [palle, determinò 
inangi che l'efercito del "Papa veniffe, econgiungefsificol nofiro, 
ch'era per fe debole, ma tutto dì crefceua, tentare di fare qualche 
cofa degna d’eterna memoria. La qualeopinioneconfermo,eper- 
fuafegli gli hauefie non con molta fatica ariufeire la ribellione 
del Conte Francefeo da Toppi dalla nofira fignoria , el quale non 
fi ricordando de benefici riceuuti da quel popolo , ehegl'erare^ 
ilato tutore , ehaueali conferiiato lo fiato fino all’età matura ,e 
per fuomegjp era crefeiutq M ricchegTia, e riputazione , e in 
quel medeftmo tempo , cbeÌ{jccolò era ’Jcefo in Mugello da loro 
era futo fatto Commeffario e gouernatore di tutto el Cafentino 
contro animici, ed eragli futo mandato molte bombarde,^munì- 
gionedadifenderfi , come ingrato credendo alle parole, eie prò- 
mefie degli nfciti erano con Tqiccolò, che gli offerirono lafignoria 
di tutto el Cafentino fi ribellò , e d’amico diuenuto inimico s’acm 
cordò con lui . Ter la qual co fu TZìccolò pafiuto in Cafentino , e 
prefo Bibbiena , eqHafituttelecaflellanofìre,edatonela poffef- 
fione , come era\di patto al Conte , n’andòa campoa Caftelsan 
T^iccolò, oueconfumato trentafeidì perche francamente fi drfen- 
deua, e pre fola n'andò al Borgo a San Sepolcro . Marauigliandofi 
egnihuomo della prudengja fua , che bauendo occafione di far 
qualche cofa degna , e grande fifufJepofio a perdere tanto tempo 
intorno a vn vile caflello . Dando fpagio in quel meggo alla città 
nofira, ch’era piena di paura ,edi fofpetto di ripigliale animo,t 
di prouuederfidi gente , eall'ldrciuefcouo gouernatore dell'efer- 
cito della Cbiefa, che ci fauoreggiaua affai , mettere infieme tutta 
labrigata, ch’era difper fa in vari luoghi per lamorte del Ta- 
triarca , e venirne in Tojfcana t e al Conte Francefeo dimandarci 
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dì Lombardia per l’alpe di Modona due fquadre dieauaUi bene 4 
tedine, e a farci adunare tantamente infieme, che non temeuamo 
piu , ederael popolo in [peran^a poter fi ficuramente difendere ^ 

fiuovenifie l’Jdrciurfceuo Legato : El quale con grande iìudio, e 
maggior diligengia ridotto a fua vbidiinga l’cfercito della Chic» 
fa di quattro mila huomini eletti con gran pr eslege ne venne , , 
in quel d’^rt^gp, e s’acco^gò con le gente nojlrc , cbeTa/petta- 
uano.T'eruenutoalBorgoT^ccolò , e prefolo fen^a colpo di fpa- 
da n’andò a Città dì caccilo, e fatto ogni pruoua in vano per far» 
gli ribellare dal Tapa nongiouando nulla pafsò in quel di Teru^ 
già : oueauendo rinfrefeamento di vettouaglie , e danari da "Pe* 
rugini cerne in luogo quieto , e fenga fofpetto fiposò piu di: El 
Conte in queHo mego fendo certo, che Fiorentini poco temeuan» 
della potengia di Tqiccolò , e che aueano più gente di lui a pie ,je 
cannilo fatto vn ponte di legname f opra el Mincio , e paffato />• 
fercitofuo circa trenta caflella, che s’ erano accordate con 'ìficco* 
lò,oda lui eran futeprefeper forga in quella fiate prefe : fimil» 
mente tutto quello, che’l Marche fé di M ancona auea tolto in Ve- 
roneferacqutflò, e molte volteebbea farecon le genti del Duca, 
c fempre fu vincitore in modo che pigliò piu di mille , e cinque» 
cento cnualli de fuoi, e rotta l'armata del Duca in fui Lago di 
Carda ricuperò alcune terre l’erano ribellate da Fiuigiani : E a 
Brejciaper vari modi mandò tanto frumento , che tra quello v’e» 
ra venuto di fuori, e quello aueano ri folto in fui contado loro, e fi» 
curamtntel’ aueano porìato dentro non v'era piucareflìa come 
pel paffato , Il pertìie andandogli ogni cofa prof per a pafsò el fiu» 
me d’sAdda , e f correndo pel paefe fece grandiffime prede . Scndo 
quefia fortuna del Duca , e delia lega in Lombardia , le genti del 
Tapa , e Fiorentini congiunte infume come è detto in quel d’,A~ 
reggo n'andarono ad otnghiari e accamparonfi prefio al CaHell» 
per ejfere a petto a T^iccolò , e refifìergli , che non feorreffea fuo 
modo pel paefe , e volendo tornare addietro pe terreni noflri no» 
poteffe i el quale con confentìmento del popolo fendo entrato i» 
Terugiafra pochi dì s’era partito , e itone a campo a Città di ca» ^ 

ficUo, la quale certamente rifpetto alla fame, e nccefsità del vìtf 
fi farebbe accordata , fe el Legato contro all'opinione dì tutti no» 
v’autfie mandato due capi di /quadre con le lor brigate, che con U 
lancia in fu la cofeia per mego del campo de nitaici gìugnendoli 
alla fproueduta entrarono dentro. Eranel campo di T^ccolò fpar 
fa vna voce, come la fortuna s’era rìuolta in Lombarda, e chele 
eofedel Duca , oue folcano prof pa are , erano inaffai auuerfità,e 
teme nuca perdute molte caflella , elefuCgcnti erano fute. rotte 

piu voi- c 
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pÌH Volte , e per virtù , e opera del Conte Brifcla non patina piA 
'difagio alcuno^ e viueua fcn's^a fofpetto,e clte el Dura non folo,che 
fujfe atto a ofindere, ef'inì‘^iani,tna portatila pericolo dello fiato 
/ho, e anca feritt o a J^iccolò piu volte, e foUecitatolo perperfone 
proprie, che ritornafje in Lombardia. Terche parendo tari fimile 
quefiecojefe diceanopublicamcnte fra la pente d’arme, e faldati 
Lombardi , ch’erano el fiore del campo di fdictolò.preponcndo la 
faiute delle proprie cofé a danni poteffino fare al compagno corniti 
ciarono a far romorefra loro , e doler fi del Capiuaio , chefcnc^a 
fperanxji di uincere andana dietro a calicUa,e terre' pofie in mon- 
tagne , e luoghi ftrani , elafciuna in predala nimtci vna regione 
opulentiffima, e fertile bene abitata , e coltiuata telelorpojj'efiio- 
ni, emoglie e figliuoli, evltimamenie andarono a lui,elorichieo 
fono, chetornafie in Lombardia, o defieloro buona licenT^ia , che 
loro medefimi v‘andaffino.a difender le loro fufiangie, Ter le qua- 
li parole commoffo Tqiccolà, erifpofio a fuoi ,chefra pochi digli 
farebbe tutti ricchi,o tentata la fortuna gli condurrebbe in Lom- 
bardia fi partì da Città di cafièìlo, e venne al Borgo a San Sepol- 
cro, con animo di ajfaltar lo campo della lega , econartc,eindu- 
firia romperlo. E intendendo, chenosìn capitani non vfauano 
piu quella diligengia foleuano da principio quando s’accoHò a lo 
ro, cioè di mandare e Saccomanni per la roba bene a ordine,e me- 
glio accompagnati, farle guardie,e leafcolte la notte,eSIar fol- 
leciti, e auer l’occhio a progrefiifnòi ,an^iefierfi a/ficurati rifi- 
dandofi ancora, che tanti diuerfìcondotueti, e capitani ,chego- 
uernauanoiefercito, non farebbouo d'accordo , ne d’vn medefi- 
mo parere a attaccare el fattoi' arme, e volendo ciafeuno fi fe- 
guijfe el'configliojuo, come migliore farebbono cagione con poca 
fatica di farlo vittoriofo , e altra queflo fendagli noto , che dieci 
della balìa hauenda notì-^ia, che'l Duca foUecitaua tutto dì la tor 
natadi'b(iccolò in Lombardia haueano fcritto a Commeffarij in 
• tampo,ch'erano ìferidi Gino Capponi,e Bernardetto de Medici, 
che non s'ajfrontafsino a ninno modo congliauuerfarij, ch’erano 
coflrrtti a partir fi di Tofcana,del mefedi Giugno il dì di S.Tiero 
,4pofiololafciati tutti e carriaggi fatto due parti delle fue genti 
vtili n’andò a trouare e nofiri credendo per le cagioni fopradet- 
te, e per l'effer dì di frfia, ne quali ognuno comunemente attende « 
ftfi‘ÌZÌnre giugnendoli alla fproiiueduta facilmente quel giorno 
bauetli a romperemaf rime hauendo intefo, che molti di loro era - 
Mo iti fenica fofpetto a faccom inno , e la magrior parte di quelli 
>’erano r^ati pel gran caldo fi fiaua a padiglioni a dormire , e 4 
(tur fi piacere piu che non fi conueuiua a chi bauea a.peeto',e ùieino 
' “ “■ " yutaf 
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yn tal capitano. \Al quale forfè quel dì riufciua el di fogno fattoi 
r con gran danno deUa nofira città , fe el Signore Micheletto lù 
Cotignola antico, t prudente Caphano,come milite veterano mon 
t4ndoacauaUo,e andando riue^endoel campo falitoelcoUe,i)Me 
c polio Mngbiari non fi fuffe accorto della venuta de nìmici .* El 
quale rifpetto alla polucre grande faceano per lapianura , cheè 
tra'l Borgo, eoinghiari vedendo venire, e gridando all’arme fu- 
bito con le fue [quadre corfe a vn ponte,che è infulla firada a pio 
i’.Anghìarì : oue Tqiccolò auea a pafiare, oiiein brieue tempo 
tutte el refio del campo concorfe,efeciono tre parti di lorolafcia» 
do l’vltima a gouerno del Legato, che bifognanda foccorreffe l’al Ifòt 
tre due, e meffono per ordine la fanteria con gran quantità di ba* 
lefirieriin fu l’argine del riuo corre fotta il ponte, che da canto 
ferifjino e nimicì,'ìiìccolò venendone a fproni battuti con fperan- 
t^acertad’auere a vincere come prima arriuò al ponte t^attacci 
conofiri, e la battaglia fu afpra, e crudele, enuUafilafciòa faro 
da ogni parteriputando e nimici vfta non perdere troppo pe tem 
pi pafiati ,edi grande animo per le vittorie riceuute , gran ver- 
gogna al prefente voltare le fpalle, eno(lrì per vendicare l’ ingiu- 
rie, eacquifiar gloria non ricufando fatica , odifagio : fendo el 
Legato, e tutti gli altri capitani al continuo intorno a fua,a con- 
fortargli, e prouuedere alle cofenecefj'triec'bn gran diligtnvfi 
T^iccolò fmilmente facendo tutto quello t'appartiene in fimili ^ 
cafi a vn degno Capitano > el quale finalmente per la lunga/via 
baueano fatta la mattina, e perla battaglia continua, e di gen • 
te frefca non potendo piu reftfiere: morto de fuoi molti , e ferito* 
uegran quantità perduto mille ottocento caualli con affai huo- 
mini di capo, e la maggior parte degli Rondar di del Duca,chefu>- 
rono portarla Tireii^eper teftimonio della vittoria fi rifuggì nel 
Borgo : onde la notte feguente fi partì , e per la via di I{pmagna 
n’andò a Melano, doue piu volte vsò dire , che lo fiato del Duca 
era fpaceiato fenofiri Caphaiti haueftino ritedut'kqualche poco dio 
tempo a buona guarda circa quattrocento huomini d’arme ba- 
ueauoprefi in quella rotta , co' erano la fortegfga degli eferciti 
fuoi , e quali fendo honorati , e trattati fecondo è l'vfo di queRa 
milizia de tempi nofiri e licenziati in brieui dì andarono a ritrai- 
uar tl lor capitano , e quali moUiriprefono , e giudicarono non fi 
portafìe prudentemente,comefoleua, bauer canalcato dodici mi* 
glia, e fenga ripofarfi.punto appiccar la battaglia : ma lo fcufitf 
mo con dire , che fece tal co fa per giugnerli i'improuifo, e come 
éhtdafìe a vua certa vittoria : di che n’apparirouo fegni euidetu 
tiffimifcbenteuòfteagran numero di Borghigiani cornea gnada» 
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inare, che furori tutti prigioni , e ri f cattar ònft, e lui molte volte 
poi fìdolfe della fortuna, che contro a ogni debito di ragione auel 
dìl’auea fatto perdere. Vanito 'bjiccolò dal Borgo quelli della 
terra dubitando di non portare afpra pena d'efierfì ribellati dal 
Tapa non fi vedendo alcun fauore d'attomofubito mandando im- 
bafeiadori al Legato a domandar e perdono, efeufarfi fidettono» 
El Legato per quefia vittoria, che fu grati f sima a Fiorentini , e 
al Tapa fu fatto in Firenze Cardinale, e l’efer cito fendo libera To 
fcana da vn nirniciffimo Capitano,nehauendopiu fofpctto fu me~ 
natoìnCafentinoa riauere le terre perdute , e gafligate della in- 
gratitudine fua el Contedi Toppi, el quale in pocotempo perdu- 
te le cafiella teneua , e afiedtato in Toppi vedendoli Stretto dalla 
eareftia delle vettouaghe t’ arrendè con patti di faluare la reba,e 
figliuoli: E co fi per difetto del Conte Francefeo la famiglia de 
C ontiguidi dopo quattrocento anni, che venne in Italia con Otto- 
ne primo imperadore perde lo Slato : Cafa nobile,e potente,e nel- 
ia quale furono molti preclari huomini (ignori di gran parte del 
Cafentino ,edafiai cafiella nel f'aldarno difopra. Guidoguerra 
morendo lafciò libero Montenarcbi ch'era fuo. E l'altro Conte 
Guido ,e Marcoaldo poffederono molte cafiella , delle quali fendo 
cacciati per loro viuere tirannico ne fu edificata terra nuoua cir- 
ca cento venti anni fono . La temerità di quefio Francefeo fu ca- 
gione difpegnere vna nobile cafa, e dareefemplo a ciafeuno d'of- 
feruare la fede ed effer collante fempre, e fermo nelle co fe giufie: 
El quale non fi ricordando che le rcpublicbe viuendo fottopofie 
alle leggi fogliono durare piu chela vita d'vno huomo fenganitt 
no (degno ogiuSia cagione s'accollò col Duca : ed effendo d'an- 
ticbifiima, e nobile Stirpe, e d’affai riputagione,enon piccola ere- 
,dità de’ maggiori fuoi congiunta con molte riccbtgzeper ambi. 
^ioned’acquiSìarfignoriarouìnò , e commettendoli nella di fere- 
^ione della forunm cercando montare cafeò in baffo, e perduto lo 
imperio fuo fi morì pouero in efilio. Toltolofiato alContediVop 
pi, e refiato libero tutto el Cafentino a Fiorentini fubito le genti 
nofire prefono Montechiaro , elafortexjgadiralioUa , cbeévn 
pajfo in fu le Chiane fOuefipalfa le paludi [opra vn ponte , che 
per addietro era fiata poffedutalungo tempo da Madonna .Afro- 
fina,e dalla famiglia di Tietramala, fempre nimica de Fiorentini. 
E quefie fono le faccende che fi feciono quella Siate in Tofcaiia. 
Ma H Conte Francesco Sforga profperando di giorno in giorno in 
Lombardia prefepiu terre del Marchefedi Mantoua, e de Cremo- 
nefi, e altra trefortegge pofU in fui Voglio per colpi di bombar- 
de^ e per f erga occupò TefcbieradelMarcbefe cafieUofortif^o». 

’ e ricco, , 
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ticn, e pel fìto fuo di irandiffmo piacere , e pajfate il fdìncio /*. 
ce il fmile di molte altre terre . Tornando in qnefio me:^o 
eolò a Milano, ne proccurando altro, thè di rimetterfi a ordinerai 
che era faticofo per tffere el Duca confumato,e feH 7 ;a danari hauu 
to corame f sione dal Signore , che faceffe quello gh parena per f£- 
re quello effettoin brieue tempo,econ buone paratele con priegbi, 
e per forTia fcn^a riguardo di per fona ragunò tanti danari , <ir- 
me, veftimenti, ecauaUi da cbinonbaueaaltro , cherimifltim 
punto tutte le fue genti, e dato loro danari, e robe gli mandò al- 
le flange : Similmente il Contediuìfe tutù efuoiper leterreba- 
uea tolteal Duca,e fornendoledi'pettouaglia , ejjrouedendo alle ' 
terre, eagli huomìnifuoìquel vernon’andò agltaUoggiamtuH. 
fedendo el Marchefe7{ictolò da EflUa lega, e^ Duca metterfì in 
punto per vfcirea campo a tempo nuouo , e ciafcuna parte effer 
di buono animo a perfeuerare nella guerra, comehuomo di 
fin quella guerra non anta predato fauore,ne era futo faldato di 
perfottdl, mandòimbafciadorial Duca , egli anuerfarij a tentare 
di fare accordoitl qualebenche ninno mo^affe dirifuggire,nou- 
dimenoper le domande varie dtlU parti non ebbe eonclujìone t fof- 
lope conforti del Marcbefe el Duca mandò madonna Bianca Jua 
figlinola mogli e del Conte cógrandijftma pompale onore a Ferra- 
ta, per dimoiare a tutta Italia, che volea offeruare quanto aued 
promefio, e darla ai Conte infume con la dota,e che lei come data 
in dipofito fttjfe cagione di farequefla concordia , Ma intendendo 
el Conte come J^iccolò tuttauia mentre che quefle pratiche fi te- 
neuano fi metteua a ordine , accioche non fuffe fopraggiunto allo 
Jprouueduta , e perefferein punto ancora alia guerra fe el Duca 
fujfe d'opinione dt fegnitarc, mandò il Signore Giouauni fuo fra- 
tello con quattromila caualli a Sommino, ch'era in fu le frontiere, 
T^iccolò auendo nel Viacentina, e Cremonefe circa diecimila huo- 
mini tra pie, e cauaUo, paffatoal Tòs’accog^òcon le genti auea 
in Creptonefe ,conle quali fingendo d'andare a Orcinnoui fi voltò 
dalla man finìjlra , e di notte cavalcando prefio a Baiano paftò 
Voglio che non eraguardato,e andonnnea campo a t^ontechia- 
ro . Le genti de yinigianì non fi vedendo , da potere campeggia- 
re a petto a Ti^iccolò per ficurtà delle terre loro n'andarono a Orci 
nuovi. Songino, Montechiaro, eValagxuolo,e in quelle fidiuifor 
no. Elpopolo di Montechiaro vedendo fi el campo intorno deter- 
minando non volere effere dato in preda ,percht è ricthiftimo s"ac 
eordò, e ottecento eaualli v’ erano dentro del Conte ingannò t K 
quaR tutti furonmefsi a faccomanno , che fu el maggior danno 
attefie auuto el Coiue fino a quel dì in Lombardia i .^uuto Monte* 

chiaro 
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chiaro J^iccolò n'andò a Tala^T^nolo, e prejolo nella prima giun 
(a, lafciato vna parte delle fue genti intorno alia rocca > oue s’e- 
rano rifuggiti gl'buomini d'arme del Conte , guardauano la ter~ 
ruy e prefala in capo di f ttte dì a patti di faluare lerobe, e le per» 
fonti n’andò all'altre cafleUa d’intorno, le quali tutte non afpetr 
taroHo il campo, e fi prefiamente fi dettone , che'l Conte, ch’era a 
Tefchiera con fperan^a, che la PaceficonchiudefJe,efiaua quafi 
o^iof 7 in vn mede finta tempo eboe nouella, che Tqjccolà era canai 
cato,eche auea prefo tutte quelle terre. Ter la qual cofa coman- 
dando prefiamente alle genti }ue , cb’erano alloggiate in diuerfi 
luoghi t che con ogni celerità pofsibilen’aadafsinoa Ini , inten» 
dtudo di nuoko come e nimici aueano diuulgato perinuilire que’ 
popoli, e fargli ribellare, che y inigiani 1‘ aueano fatto morire, e 
per quello s’erano accordate col Duca tante terre, e cometa mag.^ 
gior parte della città di Brefcia prefiaua 'fede a tale romore', pa» 
tendali impofsibile, che fefujfe vino haueffe riceteuto tanto danno 
à Montecbiaro , o almeno non l'auejfe vendicato , cche vn CapU 
tana foUecttifsimo ,evittoriofo piu volte la fciajìe fcorrereTqjc- 
colò liberamente , e con ogni licenzia , doue a lui parrffe non pre». 
fiondo fede a lettere vi vemfsino ad auuifarli come era vino. e fo- 
no, e la fama efferfalfa , ma credendo fufsino tutte finte, fubito 
per leuar quefia opinione delle menti loro fido con trecento canale 
li n’andò a Brefcia,oue confermati gli animi dclpopolo,ch'era tut 
tofoUeuato , dopo molti onoririceunti con grande allegreg^ di 
ciafeunofra pochi dì fi partì , ecaualcato a Verona a mettere in 
punto le genti e farli vfeirea campo. 7{iccolò prtfe molte terre in 
varij luoghi parte per forila, e parte d'accordo veiedola prima», 
nera non fi moflrare, eeltempo effere afprifsimo in modo, che co- 
Halli per la qualità fua,e per la faticaeeperlacarefiiadellofira», 
me , e biada non fi reggeuano in pie diuifo tutto l'ejercito pe luo- 
ghi auea occupato , caualcò a Milano con animo di foldare piu 
gente, e come prima poteua vfeirea campo pari a Vinio^iani . El 
Duca in quefio mego (limando ficco meiefvno ninno modo effere 
piu atto a far partire el Conte di Lombardia , o a farli diminuire 
le forge, che farli rompere guerra nel reame dal I{eAlfonfo, ac- 
cioche cofiret^to dalla nectfsiti di difendere le cofe propie, o fi par. 
tiffe, 0 ui mandaffe parte dell’efercito : adoperò col Re, che con le, 
genti lue n’andaffea campo alle terre gli auea lafciateSforga nel 
regno. La quale occafiane pigliando volentieri fubito v’andò , e 
non trouando chi gli facejfe refiflenga inbrieue tempo, e conpoca 
fatica gli tal fe tutto quello fiato, UHa nonriufùeì pen fiero al 
Duca fe non in quanto fece perdere quelle terreni Conte per cJie lui 
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non fi partì vnpafio, nevi mandò foccorfcalcuno,ne iìmtnui te- 
ftrcito , e tanto 'grane danno fopportò parventemente ter non 
mancare allora deìla fede fna, ne perfino commodo lafcìòìaimpre 
fa dìLombardia, anr^i conginntofi colfiignor Micheletto fino . 

cheaueaauuto el titolo de FinirVani del capitano delcampocon 
fiedicimila canalli efiet temila fanti prefie Involta di Brrfcia,e ^af- 
fatoti fiume della tMella n’andò a Cignano caflello in Breficiano 
con animo d’anereafiarecon Tfjccolò Ticcinino che in tf nello luo- 
go s’era accampato con diecimila canalli , e tremila fanti , ei 
erafi fortificato con vnfofio intorno da vna parte pieno d’acqua 
del fiume vicino,e nella ftrada ueniua dal eaflello,per la quale fo- 
la fipoteua andare al campo JuOf banca mefio molti carri, e fatto 
ripari (U legname groffifiìmi per non hanere a combattere col Co- 
te,el quale diriggando le fue [quadre per quella nia non hauedo 
notizia de ripari fatti, e dell’animo di THjccolòJece appiccare el 
fatto d’arme , ma vedendola fortcr^^a del luogo, eia difficulti 
dd potere pafiareinnangif e molti de fuoi cffer futi morti , fatto 
fonare a raccolta prefio fii ritraffe : parendoli hauere acquiHató 
afiai quanto alla fama della guerra , che fi dicejfe lui efiere ito a 
trouaree nimicifino alti alUggiamenti,eloro rifidandofipiu nel- 
la forte^^a del fino, che nella propia virtù hauere attefo a difen- 
der fit,ericufato d'auere a prouar fi con loro. La qual fama gli glo- 
riò tanto, e in modo folleuò e popoli, che fubito Mincruio , e Ton- 
te oglio,e molte altre cafiella volontariamente fi gli dettano. Bj- 
ceuute le terre , e lafciatole ben guardate e't Conte paftò con Ve- \ 
ftrcito in BergamafcOyC intendendo come Jacopo da GauianocoH- 
dottiere di ìqjccotò era fiuto mandato con mille caualli , e fecento 
fanti a Martining^o grojftfsimo cafiello,con animo di pigliare lui t 
e la terra, [otto colore d andare in altro paefe v'andò a campo oue 
fatto vna fofia larga, e fonda afiai nel piano per afticurarfi della 
venuta de nimici ni fecevenire le bombarde, e piantarle . picco- 
lo fendo auuifato de progrefsi del Conte fubito per foecorrer Mar 
tiningo caualcò con le fine genti , efermofti prefio a lui a vn mi- 
glio , e fece fi forte con vna fofia grandifiima , la quale riempiè 
d’acqua del fiume vicino, e ogni dì con le f quadre ordinate ufciua 
a campo, e andana fino alld fianco loro per fare fatto <T arme: ma 
el Conte non hauendo piu quella voglia di combattere , e tentare 
la fortuna hauea dimofiro poco innar,^i,cenofcendo oltra quefio^ 
che T^iceolò facea quefle dimofira:V^ni piu per leuarli da cam- 
po, che per voglia bauefie d'attacarfi feco, attendea afirignere la 
terra , e fare ogni prouuedimento per pigliarla : parendoli non 
meno a lui, chea T^Veo/ò^ chela ptriita , e la difefa di quel co- 
• fiellu 
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flello haufjje a iaregìudh^io di chi douefle effere vincitore t il per*, 
thè ciafcuno tutto dì CTefceuagente,emoltiplicaua tento, thè pg 
Ttuain éfuel luogo s'euefiéa terminare ta guerra, e coft riufcì, 
perche in capo di yiti giorni fuori dell’opinione di ciafcuno fi fer- 
mò la pace : alla anale el Duca dopo molti pareri riuoltifi nella 
mentenonbauendofperano^a di vincere acconfenti i ed effendoli 
perfuafo i che'l Conte fufe piu atto a pigliar Mdrtinengo , che 
7<{iccolò a difenderlo, e eleffe all'ora la parte piu fieni a,e il c onte 
d’improùilo nel femore della guerra a vn tratto Iruò Vapfe , et 
campo dàlia terra, epublicata unàtrieguaperdieci dìilfèguen^' 
tegiòrno T^iccoli, e lui dif armati in compagnia di molti rwaòt-% 
tieri,e capi di fquadre t'affrontarono infume in certe pra'ttrirvim' 
cine , e abbracciando l'vno l'altro humanamente dimoRrando co* 
gefti,eparole molti fegnid'amicig^ia, ebenimolengiafecionoma- 
rauigliare tutti e circofiantit parendo a curfeuno gran cofa^ede- 
gna d'amrniraT^ionf vedere infume due fingolari taphaui, -fra, 
qnali lungo tempo erano fiate efprefiedimoHra^ioni , e fegmiCo», 
dio, e nimici:^ia grandifsìma,ora parere d'accordo, e riconciliati, 
e pronti ad amarfi *, fatte le debite falutagioni 2(tccolò in prima 
parlò, dicendo la contefa futa non era proceduta per odio, o ingiù 
rie fatte fra loro, olor padri, ne per fare uendetta alcuna, o Men- 
dicare offefe ricruute, ma per cupidità d’onore , e di gloria, e per 
ofieruare la fede, di che l'vno e l’altro meritaua commendazio- 
ne, autndo fatto tgni eofa per vincere per commodità,e fama 
propia, e per falute dello flato di chi erano a faldose che fpefic Mol- 
te d’vna gran contefa nafceua vna mar ani glio fa quiete , come al 
prefente, la quale deftderauafuffe falutifera , evtilea ciafcuno . 
In queflo mede fimo effetto tifpondendo el Conte , e come anca pre- 
fe l'arme contro al Duca per acquifiar fama, e nputazioue, e far 
pruoua di fe, e anca feruito e yinigjani e Fiorentini con quella 
fede s’apparteneua avn buon Capitano , e che la pace gli parca 
faceffe per ogni huomo , e come le ingiurie paffate da ogni parte fi 
voleano mandare in obliuione, offerendo fempre in qualunche co- 
fa, oue fuffel'onor fuo fe efitr apparecchiato a tutti e piaceri fuoi 
e del Duca,fipartheciafcuno di loro fi tornò a padiglioni . El Còte 
fubito fcriffe a yinìzjatti, e Fiorentini le cagioni l'aueano fatto ac- 
confentir la triegua effer la f^eranza quafi certa delia volontà del 
Duca,e deU'efier inchinato alta pace: a Ila quale per vtile,e bene di 
tutta Italia li confortaua : fendo el fine delle guerre ta pace,o ta 
vittoriaxa quale non attendo verifimìle congettura baueffea ti» 
fcire.e mofìradofi incerta: era necefiario rìccorrere alla pace, nò fi 
pigliandole guerre a altro fine ,fe non per confeguitar la concor- 
\ lftor,TeggÌQ Sì^ di» de- 
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dh de^adidoatfferi^eHfntafyitdo onefia,e;iiufìi'vedemlofì tut^ 
tt di àtUeguertefetder.e'moiii pericoli t eTrincere,e perdere fuori 
dfiU'epinio»e. degli iwoRtVw,e ogni debito di ragione : fecondo pan 
retta alla furtànÀ : epel contrario nella pace non e0er pericolo di 
mnna di tjaefle tofe: ìa ifHale da faui buomìni era da preporre al- 
la cupidità d'yna vittoria dubbia. ElDnca hauer fatto compro- 
meffoJtberoin Itd’di fermarla, con t^ueUe condi^iodì gli p<trejfe » e 
intai fórma r etpn fi gxauiflimo giuramento egerf oUigttto » che 
doneradó dubiìarein qralioattopoteffteffere tiafeofa fraude ^ a 
inganno yE chcfendoxerto ratificarebbeà quello faceffie lùiy e che 
rcfUtuircbbetniteUterreiolteiIti Brefeiano ', e Eergamafeodopo^ 
la pace vltima fatta ntlmìllt quattrocento trent'otto,e darebbeli 
Madonna Bianca fua figliuola . e'Vontriemoli,e Cremona per dota 
con tutto eLcontadO come banca promeffo , guardajfino pur loro 
domandar cofef affino ragìontuoli cche aneflamente non fi poteri » 
rmricnfare.EVini^anì e Fiorentini intefo tfuanto fcriuea el con- 
parlar fuo^ conforti dt acconfentire aUa patexfinalmente do • 
pa molte difpn^e',e varie.opinioni dell’vna, e l'altra republica co - 
me partito più ficnto faccettarono. La quale.nel mille quattrocen.. 
t» quarant'uno fi conthiufepel Conte: con patti, chele cofe tol- 
ta da ciafeuna parte dopo l'vltima pace, fi rendeftino a chi 
le poffedena prima • ri LMarcbefe di idautoua riaueffe vna 
parte delle- terre perdute . £ rini^ianì. tutto quello era loro- 
innanzi alla guerra ■: e che e Gtnouefi con certi patti inter- 
ueniffono in quefia pace:el Conte haueffe la moglie con la dote pro- 
mt{fa.Di Vapa E ugenió ninna menzione fa fatta : di che lui beb- 
be grandi filmo di f piacere parendoli giufta co fa di douere .riauuto 
Briogna > eValtre terre di l{pmagna deUa Chitfa teneua el Duca', 
fendo neia lega, e concorrendo a tutte lefpefe come i detto : e ha- 
ueuéo fatto quello Je iute fé in quefia guerraie doleuafi più del Con 
te,chedi ninno altrotcbe. fendo giudice , e arbitro comune l'aueffe 
fipocofiimatOtt- taoto poco conto tenuto di lui^ che a tutti gli al- 
tri collegati aneffe auuto riguardo e fatto lor rendere le terre pro- 
piedi lui aueffedimofiro non fi curare : ed era tanto infiammato 
contro al CoHte,e tanto odio li portaua , che non fi patena mitiga- 
re. Dicono molti che'i Conte tentò di fare refiituire Bologna al Va- 
pM^a ri Ducaauerlo negato per auerfa fua poHa materia di fu-' 
fatare cofennoueie riferbarfi come buomo inquieto.edi pocafer 
mtgtga foni da generare difcordie.eauert oecafione al continuo di 
pertubareItalia,einnouare qualche cofa. Tublicata folennemen- 
tt lapaceeonfommaletigia di tutta Italia.perche pofate , eac- 
concie le difer^gie fra fmilipoteai^ie, e capitani fiimauaauer fi a 

.... V . .. . quietare 



qnletàre V» tmpo,e ninna cofa pare» potejfe nafcerefigrSde cht> 
àneffc n ropere vno accordo fatto ion tati folfaitàt maffime aufdo 
eie onte-prancefcommatoU donna in^Cromonactn gmnféfta^ g. 
piacero,tpì^»lùp<)ffiÌfionedcUaWrat$riMtoficonln t$éUa *ìar 
C».. Eriputando ogni buomo aueroa ripòfarfifnhuo t'animédd. 
Duca Fiiippo ramno dtìt'vgió, e della coaeoodia dffidetofo di ye^i 
dir cofevaouetrouò modo d'accendere iméguerFr : edeffèadoU 
manijr^ L’odio portana al Conte el 'Papa-h confortò a tacciarlo 
della Marca, t racqnUìare lo flato della Chiefan a qurflà impre^ 
fagli offi-rìgente,e danari. El Tapainebinoto di faa natura molm 
tè a-trinere in guerra (degnato oltra rfùeHo contro al Conte per. 
non Veffer futa reHintita Bologna, e cupido dLve'àdiearfi,pfefa rfue 
fta'0cfafioneofflctta,àcciochepiù commodameute li'riufciffeeidi/i. 
fegnofeceitgacon lui, econ B^.Atfonfo ,"€ con l'aiuto loro fpt>» 
gtahnente del l{e,cbe lo cacciò della Marca,eiit ruttoia racquifiòi 
per la Chic fa nel mille quattrocento quarantneinque^l qntde cb:€\ 
mato dapoi dal Duca, chea ogni'òra fimutaua di pròpofito,e do • 
po la morte di 'Hiccolò Ticcimno,cb’era fitta a Milano l’anno /?- 
gutnteche perdila Marca era futo rotto due volte in Lombardia 
dal fignor Micbeletto CapitanodelU le^\^:JLtromuafiin granm. 
difiimi affanni con tutti U genti frafiòin Lombàidia poco innan-t 
gi allamortefua ; mentre elle la guerra dnrdira nella Marca ^ ne, 
ancoraera. tornataà diuogmne della fibieflfnlPapa intendendd. 
come tfiormtmifecretameuteprelìaumofyuore al Conte fiip^ 
nimico,e ontano per maìeperdeffe quello fUtto^ ritot dandoft della' 
ingiuria rictuuta nella pace vltima ^ uè meno tenendo ft offefo da 
uoi,che dal CotttCyperche diceuaeranamo vna medeftma cefo ,e 
parendogli, ora chiari fimo l’ animo nofiro raecefo perle cofe paj o 
fate,e per. le preferiti fece'ptnfmidi uendiearfiie /limando che uoi^ 
non potemmo r< filiere alle forile fue.'edel Hf, e del Dnca,occultan 
mente ordinò ebbi He .Alfanfo potenti fiimo fignore,el quale pof- 
fedeua el regno di Vb/apoli pacificamentef e Vanno mille .e quatro.-^ 
cento quaràtaduen’auia cacciato tl ]{e l{inieri d’UngiàtCaHalcaf 
fea danni de’Fiorentini . La morte opportuna fpeffe volte a moU 
ti interruppe , edtfegni del Tapa : cl quale fendo venuto el l^e a 
Tibolrprejfo al{ptnadelpufe di''rebbraiofeafpettddo.eltfpo.HUO 
ào per-prgliarla.vdlta 'di Tofcana delmede fimo me lefimorh riti 
MCCCC^CLVl . ytl'anno feguentedei inefe d‘.Agofiid'cl i>ueà fi- 
appo peil.la morte di Eugauo,edi Filippa, e^reagione di “ì/itcow 
lao Tapo'.Qjtnitoflàndo jfofpefoycin dùbbioei He di figa ilare In 
imprefa,o ternarfi'iridietroiditeciitadkiì Sànefipoteuti nella cur 
tà e aiti amautenerfoneiia grandegp^,e a (urmdar roba più nelle 
■ 'i*» - a difeor- 
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difcordictthe nella pace:andarono a lui,c con molte ragioni lo etn^ 
fortaroHO a poffare irtnanT^i con Vefercho , e adiri^T^areVanima. 
OìfarpfigHoredi T ofcana^U che facilmente moflrauano gli ver» 
r^he fitto fe accofiandofi a Siena ton.le genti pigliafie lo impe< 
Ho di tfMtlla citiàicbe riufeirebbe fentta dubbio col fauore loro.„c- 
delpopolo vagoli cofe ttmouct non fi vedendo atto O' refifiere a tan 
to fignore,ne volendo vedere gttafiare tutto el contado in.vn trat^ 
to . Ter la ^naicofa parendo al ì[e verifimHe quanto baueano 
detto,eda metterlo a effetto, fpoT^ialmente baueiìdo condotto Si- 
ntonetto con cinquecento caualli, ch’era a nofiri /oidi alla fine del- 
la i^ate per le urte della Cbiefa con dodicimila bnomini appiè 
cauaìto bene a ordine, econ grande apparato ne venne in quel dii 
Siena^ hauendàquafi certafperant^a » e per le parole gli queano\ 
dettoedueSanefi , A perie/fer partito da noi Simonetta ^ effendo^ 
re^ti fenica gente (Partuec^geltanendo commoditfi di fame fi.pre-f; 
ftamtàte,di farai grandi/ìimo danaoi^e forfè di'tor ci la Uberédibdp: 
preffandofìal contado di Siena fubito mandò imbàfciadori. nella, 
città a domandate H volenti andare come amico.Quelli gouerna-, 
nano non p ’arendd loro molto fitouro^ lexoft . propie ^ certe metter- 
le fono l’arbitrio i>aì^n.ftfdr tompromeffodelfìtoin chebaueÀ 
l’arme inmqno dubitaudo olitp^tteshy'^cbe'l i{e nella f^^ Stanila, 
con danarìic promeffbnoH eorrompeffe el papoio , el <quale feconda, 
la natura fua fi leda ffix 'ognhpiccoìa pofa\aUe^ndo molte feuft. 
glielo' dinegar onooffènndogti vtftOMagiia, e ogni cofa^neceffaria 
al campo,etuuo‘el refiàdeUeCtrre lorovolendoui entrare. E Fio- 
rentini non battendo fofpettq alcuno del l{e , perche non era fea- 
dutocofa ch'aueffe giutìamentea prouocarlo.controdiloto,ne fe- 
«ondol’itréM chiyruol'Viaere rettatnentefiauemdinunxiata la 
gntrra/euon el di ifitrò ne ter/mi»o^ri\,\ come nimico fiimmt- 
do àncora che per la morte del V,aOAe del Duciti benché fecreta’^ 
tAtr^baueffe ordinàto di offenderci -, e fuffe refiato d’atcordo co» 
loro, nondimeno norr baucfi'e foto a feguiiare intendendo che t’aci> 
aofiaua a con/ìni'di Siena, veóedo partito Simonetto fubito eleffo- 
no e dieci di balìa con autorità gtandi/iiwa accommeffogli , che 
proMuedefiino per ogni modo,che’l He ci effrnd^e meno fuffe pofii 
bile.E ‘qiiali prefiamente in poeti di ragunatidi-varif luoghi alr 
cutti bnoniini d’arme,efanti,e mandatigli afie frontiere de Sanefi 
perlecafieUa d’attorne,ef6rtificato!t meglio fi potiperUbreui- 
eàdel tempo con iu fieno el fignor Federico, da Montefkltro Conte 
di f'tbino buonore in pace e in guerra egregio : el quaiecon miUe 
CMuaìli e ottocentofanti venendo con gran celerità ne terreni nom 
Uri fece affai jrum,e fu cagmedifaluarteterrettituffiri,efart 
- z j. " andare 
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ànidre ìe genti del l{e più firette,e di far pigliare th^gior animt. 
dUa cittd noflra . El I{e in qutfto mer^ tutto commoffo per la ri- 
fpefia de'Saneft, e fuori d'vna grande JperattT^a : e contro all'opi- 
nione fua ,e di quello gli era futo protneffo rinfcendogli la cofa nel 
latprimdgiunta,entrando con confentimemo de Sanefì nepaefino- 
ftri vicini a loro fatto molte predace prejo due cafiallu:^yt vno 
per forxji^cbe mrffe a faccomanno , l’altro a petti n'andò in quel 
diVolterrateauendo al continuoalle fpalle le genti nojlre col Con 
te d'yrbinotcbe non lolafciauanotroppo difiendere,ne predarCyC 
[correre intorno venendone e’I verno.e le pioue grandi infume co* 
freddi fi voltò nella maremma di Siena , e accampandofi intom» 
a CafiiglionedeUa pefcaiapoHo trafiagni, e la marina prefo fra, 
pochi di la terra perche gli huomini fi dettano , e cofi la rocca per. 
trifii'^id delCaJlellano che farebbe potuta difendere parecchi me-^ 
fi rifpetto alla qualità de’ tempi, mandò le genti alle flange , e lui 
tutto el verno fi flette in que luoghi marittimi con grandifiimi di-* 
fagi: feorrtndo al continuo molti de fu oi per rubare fecondo el co-k 
fiume de faccomanni pe paefit d' attorno , ma con poco danno de 
fudditi noflri . La fiate feguente el R^e per dimoflr are , che tanto 
efercito,e tanto apparato non fujfevenutoin fumé conlaperfona 
fua in Tofeanain nano: n'andò a campo a Viombino , con animo 
per quanto gli era futo detto di pigliarlo in britue tempo: benché 
fufiepofioin fu la marina e di Cito. e <Chuominifortifiimo:ordina- 
io adunque che l’armata da 7<{apoligli portafie le bombarde, e. 
molt^artiglierie da combattere vna terra,efimilmente prouede fi- 
fedi vettouaglia,e tenefie abonJante, e fuoi non potendo fupplim 
re e Sanefi , foli al bifogno loro con grande sfor^ dalla parte di 
ponente vi fi accampò intorno : oue fortificato fi da quella parte 
poteua effereaffalito con foffi,efteccati greffifiimi di legname fendo 
da ogni altro luogo guardato daflagni , emonti difficili e pajfarui 
gente d’arme, e dalla marina non dubitando rifpetto all’armata 
non lafciauaa far nulla per amore per fort^a d’acquiSìar quella 
terra fiignoreggiatainqueltempo dal fitgnore RjnaldoOrfinobuo 
mo di grande animo,e d'afidi prudenTjacel quale peprouuedimen- 
tidel l{e fendo certo come vi volea venire a campo: fatto lega co 
fiorentini, e fornitofidigcnted’arme,emunÌ7^ioniatteadifender» 
fi , e gran copia di frumento e ogni altra cofa tucefiaria a foppor- 
tare vno afiedio nient epretermetteua per refiflereal I{e , e falua^ 
re la terra :efimilmente e Fiorentini defiderando,che più prefto lo 
guerra fi rtducefiela,chene terreni noftri: non lafciauano indietro 
nnllai per aiutarlo , e auendolo feruito di gente,e vettouaglia , e 
ogni altra cofa bauea riebieRovi mandarono il lor Capitan» 
Jfìor. Toggi» 0^ ) tote 
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con quattro mila caualli . E quali fendo accampati preffb al 1{e^ 
perche non fcorrejfe ne paefinoflri certamente li dauano vna rotta, 
orandiffima, e faccuanli portare giufla pena delle ingiurie fatte, 
Je e nofiri capitani combattendo infume tutto dì della dignità j e 
unendo inuidia l’uno all'altro, e ciafeuno volendo , cbe’l configlio ^ 
fuoandaffe innan^^i a quello del compagno , non pigliando molte 
occaftoni arrecò loro la fortuna in qut'tepi d'offendere el Bf, non 
aui fiino dimoflro per rfperien^ia, eco uoflro danno affai effereve, 
rìfiima quella fentenifia , ne fatti d’arme effer dannofo , e di gran 
pericolo elgoucrno di niolthe nelle amminifir anioni delle cofegrS\ ' 
di effer nccejptrio vn capo folo,al quale ciafeuno fi riferi fca, Sen~ 
do jiritto 1ù6mbino,e Fiorentini giudicando, che la falute di quel 
cajìello importaffe quella del contado di Ti fa, diterminarono per, 
mare aiutarlo,e prouuedere,cbenonfuffe offejo da quella parte , e 
che l armata del I{e non poteffe portare vettouaglia in campo,e te<» 
nergti forniti d'ogrùcofa neceffariaiuccioche cofiretti daW un can 
todaWefercitonofiro , e ilalTaltro dallacarefiiadelviuere , file- 
naffmo da campo,e tcrnafiinfì indietro . Il perche armate due ga- 
lea'^^egroffe, e tre altre galee f ottili con alcune fu fiele mandar o- 
noverfo Tiombinoile quali rifeontratefi con l’armata del I{e fen- 
^a intendere lefor7;c de nimici,cl numero de legni aueanoin con- 
Aeratamente s'appiccarono con loro: e da prima prefono alcune 
naui del I{e: ma attendendo a rubarle e effendeui fcefograu nume- 
ro de' nofiri lafciando le galee note di gente dettone cagione agli 
uHuerfari non vi reflando per fona di montami fu.E cofi perdifet 
to del Capitano dell’armata , ch'era poco vfo a fmili efercis^i fen- 
do gr a numero di legni quei del I[e: e auedo di mano in manorin- 
frefeamento digentedal campo fuoud quale erano preffo con dana 
no,e morte di molt ibuominì da ogm parte e nofiri furon rotti , e 
prefe duegaleel’altre tornaronoa Tifa. Infiiperbitoel J{e perque 
(la vittoria,cd effendo reflato fignore dellamarina, con ogni fol- 
lecitudinesforgavdofi pigliare la terra,econ battaglia di mano, e 
con bombarde non gli lafciaua ripofare . Ma veduto la virtà di. 
ehi v’era dentro auangqre le for^efue , e lemuragettauano per 
terra le bombarde fubitola natte effer rifatte , e aggiugneruifi 
ripari grandifiimi e argini di terra groffifiimi,accioche più facil- 
mente potefiino fare refiflengia acolpi delle pietre, e ogrn sformo 
' effer vane mandò a offer ire al fignore Bjnaido, che volendoli dare 
quel cafiello per vnom alti maggiori, e più ricchi, e danari affai ci 
^i gli darebbe nel Bsame . Ltquali promeffe tutte ricusò el si- 
gnore preferendo le tofe certe i evno fiato era in fua pottftà alle 
fperani^ dubbie,e l’oArtegrandi.Ter la qual cofa bauendo tenta- 
c... j ^ toogni 
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to ogni co facile, negioHando promeffeofor^a confumatatut»-. 
t» la fiate intórnoa quel caSlello fen:^a fare alcuno frutto 
firaeco per la continua fatica di dìenotte l'eferfitoconafsaldiok 
uo~i,epordita d'effo venendoci verno auendio fopportatì infiniti 
dì^i r f auuto^gran necefsità di vettuaglie , efirame petauaUò 
ftpart'h e leuoffene da campo, e mandato la maggior parte de fuoi 
pet terra alla volta del reamemontato lui in fu l'armata a Cafli- 
gitone delia pefcaia fen’andò a'hlap oli. Varca vna marauiglia a 
vedere queUe genti del , le quali l'anno dinanzi erano pa fiate 

in Tojeana con tanta magnificen-gia y e fi bene a ordine : all’ora 
tornare indietro, eia maggior parte per la via di l{oma co'càualm 
li magri, e diifatti,e deboli in modo, che pochi fe ne pòteuano ca\ 
falcare ^ gli huomini a piè non piu gagliardi de’ cauàUi fimanX 
dauano innangi gnudii fcalgi , chepareano huomini faluatìchi,e 
ognuno in forma ridotto i che e Capitani nofiri fieuramente olla 
partita loro da Viombinogli arebbono potuti pigliare , perche 
erano in fuga ftnga ninna difaplina miUtare,fe alla città nofira 
non fufte parato a baflanga lafciarli fuggire , e con poco onore 
perdutoogni loro arneferitornarfene a cafa .Vapa Tiiccola defia 
derofo, che lapace d'Italia poco innangi proécurata con ogni in* 
frangia da lui permeggodel Cardinale Morinenfi ch’auea man^ 
dato a Ferrara a praticarla inficme col Marche/e Lionella da 
Efii', ch’era fuccefto al Marchefe “hliccolò morto a Milano nel 
M CCCCXLl. veduto la partita del ^ di T ofeana, e di nuono ten 
tatolo per intendere la fua opinione , e intefo lui eterni inchinato 
perfuafeà Fiorentini, che niandafsino imbafeiadori a 'Hapoli mo* 
ilrando, che fenga dubbio farebbono d'accordo . Ver che prefiau^ 
dofede alle parole del Vapa vt mandarono Franco Sacchetti , e 
Giannoggo Tandoifini, che f/t fatta poi canai ieri dal l{e , e quali 
prima a I^prna , e apprefso a Trapali arriuaudo a fpdgìo di non 
molto tempo caùcbiufono la pace' con condtgioni.e patti, che'l I{e 
reftitui/fe tutte Tefengioni, e iwitnunità aueano e mercatanti nor 
firi innangi alla guerra nel reame diT^apoli, e che nafeendodi,- 
feordia perqualunchecofa tra Fiorentini el fie , el Vapa falò l'a- 
uefjfi a conofeete , e giudicare, eognunofufietenntofottograutf- 
fmepcneaqjferuarela fua fentengia t ne niuno pottfse pigliar 
ì’arme contro all’altro fenon con confevtimento fuot dltrimente 
s'intntdefse efter rotta la pace, e violatori della quale fufsino f<- 
■ nuti a pagarevnagran fommadi danariyCMfiiglionerrflò al 
ne fu fattone alcuna mcttgione ne capitoli , benché aftai tempo fi 
difputafse quefèo cafa ne Fiorentini volefsino confentire alla pa^ 
lo riauataoOftua fendo dato quaft ferma fperanga, cheli 
- f 4 ^ per 
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speronar fuo non voleua effere obligato a renderlo , ma che da 
Je.-polontarìamentene farebbe liberale ^ e darebbelo ,furon con- 
miti . Con qnefli , e molti altri patti fupcrflui a narrare fermata 
la pace nel MCCCCL. parendo al popolo Fiorentino auerfi^,»* 
fofarevn tempo , e goderft la quiete , e o^io : per ambizione de*, 
yini^iani , e cupidità del J{e d'ampliare lo imperlo fno fu necej* 
fitatoa entrare in nuoua guerra, la quale, perche fu pericolofif» 
fima, e non con minore odio fu fatta aa ciajcuna parte prefe poten, 
tiffma, e nece fario , acciocbepiu apertamente ciafcuno intendat 
onde nacque ripetere e principi! , e origine d'efa ► Morto Ftlippoo 
maria Duca di Milano fenica eredi parendo a yinii^iani ,che /af- 
fé venutoci tempo dafarfì ftgnori di tutta la Lombardia, come 
haueano difegnato vn pe:^X.o innanzi, e che'tpopolo di c^ilanot 
che s'era vernato in libertà ed era ridotto in forma di republica, 
come nuouo nel gouerno non fuffeatto a poterli refifiere ,fubita- 
menteprefono per le parti erano dentro,e difté foni fra loro, "Pia- 
centia, e Lodi, e arebbono occupate tutte le città,e terre d'attomo 
in vn tratto, fe e Milaneft veduto queHa ruina non auefrino chia 
mato el Conti Francefco,che poco innani^t alla morte del Duca era 
paffuto in Lombardia , e l'auef sino fatto lot Capitano delle genti 
d'arme cotroa Finii^ani.El quale con gra celerità fattofi incotr» 
égli auuerfari nella prima giunta f for^a prefela città di Tiati- 
ttja : La quale benché per due caheUa ha dentro , e per le genti 
d’arme de Vini%ianìfuffe forti fsima , nondimeno non potè refi- 
fiere alla virtù , e grandetta d'animo del Conte , che fuperò ogni 
difficultà, e molti pericoli appariuano, e per for^a di battaglia la 
prima volta combàttè la terra la prefe con grandiffimb pericolo 
della vita . Impero che caualcando intorno alla terra mentre che 
fi daualabattaglia,ecoufortando , efuoi , che fi portafshto da 
Tfolentìbuomini come e'I coflume de buoni capitani, e conlefcale 
faliffnoin fu le mura : fubito dvncolpo di bombarda gli fu fatto 
morto el cauallo , e trouandofi da faffi e balefìra foUeeitato per 
ammalarlo per opera defuoi buomini d’arme , che vedendolo 
€afcare preflogU furono tauorno, campò la morte: il perche ri- 
■'tnontato a cauallo, e con maggior animo rifcaldatoefuoi , come 
•quello eraturbato con parole , e con fatti in modo operò , thè non 
•fi partì, chela prefe per for^tjt, e meffela a face otna»no, e fra po- 
■chidi hebbè leforteg^e,che s’arrenderono. J{aequiflata Tiacen- 
, e paffato el fiume d’.Adda , e ito a trouare e Finigiani, cb'e- 
rano a campo a Carauaggió, e rottigli in vn fatto d'arme, e prefo 
circa diecimila caualli de loro , n’andò’ a Brefcia ingegnandofi 
Merla piu preHo per atnore,cbepetfQr3^, e fatelo ogni diligen- 
- •. '.r> -h .J»' ■ 



' ^ Libro Ottauo. »ì|.9 

T^ia pofsìbìte diindurli con ragione , e buone parole a dargli là 
terrra , e non r>olere di nuouo afpettare el campo . fedendo e Mi- 
laneft quefia vittoria,c profpera fortuna del Conte cominciarono 
a dubitare,ed entrare in fofpetto, che la poten-^ia, t riputazione 
fua non fufie cagione della mina loro,perche dicono fesretamente 
mandarono a Brefcia a confortargli non fi li defsino , e t^inii^ani 
temendo, che perduta Brefcia, la quale giudicauano difficilmente 
potere difendere fendo futa rotto l'efercìto, e popoli uicini feguìta 
do la natura loro andandofene dietro al fauore della fortuna, non 
fi riuoltaf sino , e tutte le terre fi ribella f sino, intendaido la uoloti 
de Milane fi, e del fojpetto haueano,feceno lega col Conte, e accor- 
daronfit di dargli Lodi, e tremila caualli,e quattordicimila fiorini ^ 
el mefeper tre anni, fe fi voltaffe cótroalla liberta di Milano, alla 
ijualeimprefa lo confortarono grandemente per fiteurar fi de’ peri- 
coli portauano,e per inuilupparlo in nuoua guerra,enon da riu- 
feire molto prefìo efenza grande fpefa.'Per la qual cofa mojfo dal 
te parole, e promeffe loro el Conte riuoltato fi a danni de Milanefi, 
e col fauore de riniziani prefo Tauia,e molte altre terre , era in 
opinione in brieue tempo con l’arme, e con la fame ridurre la-cit- 
tà di Milano a fua vbidienzia . Di che accorgendofi e yiniziani,e 
temendo che acqui fiondo el Conte vna tanta città con tanto impe- 
rio non raffrenajfe la cupidità del dominare mutati i animo , e 
rotta la fede p romefia,e capitoli dell’accordo fatto riuocare legen 
ti d'arme eran feco,e dinegatoli e danari gli aueano a darejecion» 
lega co Milanefi contro al Conte perfuadendofi , checonleforzp 
fue non heuendo altro fufiidio poco haueffe a poter mantenere la 
guerra, e Milanefi Hracchi da continui affanni più prefìo hauefti- 
no a darfiloro, comeamici, e confederati,che alnimico armato,e 
pieno di fdegno contra di loro . Ter la qual cofa el Conte veden- 
do fi abbandonare in vn tratto , e rompere la fede nel cor fo della 
•vittoria riualgendofi per la mente molti pericoli, e le forze fue, e 
in che fiato fi trouaiia, tutto pertubatoftaua fofpefo , nefapeua 
che partito fi pigliareima confortato da Cofitmo de Medici huomo 
prudetifSimo,ericchifiimo a feguitar la i mprefa,e di danari, cd’o- 
gni altra cofa fauoì ito da lui con franco animo perfeuerò , e in 
modofirinfela città col continuo affedio,cheiion potendo pi ùfop- 
poTtarlOfCome affannata, e opprtffa dalla fame, e molte altre ca- 
lamità contra la voglia deFinigiani leuatofi el popolo iiiarme, e 
ammaXiJ^ato l'imbafciadore loro,cbe v'era dentro fi li dettona li- 
■heramente : e nel Mille quattrocento quarantanoue faccettarono 
•per lorofignore, el quale fubito prefe le terre apparteneuano al 
lutea Filippo, ed erano fite alla morte infieme con lo fiato , prefe 
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ancora el nome di Duca.Tarendo a FinÌT^tam fufie riùfàto el cetir- 
trario di quello fiimaronò, e tbefufse pericolofo batter per vicino 
vn talefignore, quale ci Duca Francefco potente , cupido digloÀ ^ 
ria-, e fama e nutrito nell'arme da teneri anni , e fempreefercitata 
in quelle f uull’altro penfauanOfUe proccurauano fe non in cba 
modo potefftno in que principi del dominare,o torli lo flato tutto^ 

9 quakbe parte acciocbe facendolo piu debole potefsino viuera 
(icuri de fattifuoi.il perche fatta vna lega col fl^oilfonfo Ufeiaii 
do luogo a tu tte le potenoje diltalia vi volefsino entrat e ma»* 
daronombafciadori a Firen'3;ea richiedere^ e confortare s’acco^ 
fiafsinocon lorotcredendoper queflo me:^'^ofarereflareel Duca 
fole, e fen'^a fauor e facilmente torgli la Lombardia y e fottomet- 
ter fi tutta la Lombardia, delia quale cofa accorgendoli alcuni no^ ~ 

firi cittadini,comebuùmini faui , e prudenti ben che contro all’oc 
pinione di molti altri che tirauano alla volta de’ Finizioni ordir 
naroKo, che la fignoria rifpondejfe loro , che fendo Italia in pace 
nonera neceffario,ne voleuano entrare in nuoueleghe, neinnouar 
cofa alcuna . La qualrijpojla difpiacendo a Finio^iani, e parendo 
che la preda, teneuano per certa , fujfe loro tolta di mano, fu ca- 
gione, che riuoltarono la mente a mettere a eJecu:^one con l’armt 
in mano el defiderio loro fen^a rijpetto alcuno, o tener conto tf ar 
miti^ia antica, 0 fede sbandirono tutti e Fiorentini de terreni Iot 
ro.Similmcnte el l{e,Alfonfogli cacciò del regno di 2{apoli,e deh 
I altre prouin eie fignoreggiaua. Del qualle atto come inbuma» 
uifiimo,e molto contrario a quello meritauano pe benefici! riceuur 
ti da Fiorentini marauigliaudofi la città noflra , come quella che 
era in lega con loro,enon gli era mai rincrefeiuto ne fatica, ue fpe^ 
fa e anta confumato infinito teforo per fargli grandi , e per fui ~ 
me^Ta anca fatto loro acquifiare hrefeia t Bergamo,cla maggior 
parte di quello teneuano in Lombardia , e fubitoelejfe vuo imba- < 

feiadore per mandarlo a Finegia a intendere la cagione di fi ìH” 
giujia legge , e doler fi di fimil cafo , e a confortargli per pace , e 
quiete d Italia a volere conferuare lacofucta beniuoglien'giaye 
amicixjtt . Ma non potendo auere faluocondotto da Finis^anì, e 
quali già t'aueano perfuafodouere effere vittorìofi di queflaim» 
prcfa,e voltano tagliare ogni pratica , e Uuareogni rne^:^o , che 
auejje a rompere e difegni fatti,e rimuouerglideU' opinione loro',* 
veduto la voglia di coftoro efieremottere guerra prouoeati co mol 
te ingiurie e degne di riprvfione apprtjfo diqualuque. barbara jm - 
elione non cbei'una repubUca btngoueruata,pofto ogni altra at- 
ra da canto per dare aintendere,che non aueano timore alcuno, ne 
mancaualoroV animo ed erano di buona vogUayCattiarefiflere 

alla 
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éiBà inuidia , eambìi^ìone di ciafcuno , ne leforT^ , e la potenzia 
e^tt inferiori alla pruden^ja pe conforti , e opere di Cofimo de 
Medici contro alla voglia di molti cittadini feciono lega col Duca 
di Milano a di fen fune degli flati . La qualcofa fu gran cagione 
della falute noflra : perche fendocì accoltati co l^inigiani era ne- 
cejftrio che'l Duca nuouo nella Signoria , e debole nello flato , e 
quaft confumato refiaffe perdente , e noi dipoi vbidiftimo ,eac- 
cettaflimo le condizioni fuffino parate a loro . In quello mezp e 
yinizt<^ni fendo rìmafi d'accordo col I{e ^Ifonfo, che lui andafle 
a danni de Fiorentini come inferiori a lui , c loro rompe ftino in 
Lombardia al Duca con fperanza, che per c/iere nuouo nella figno 
ria non potefie durar loro troppo innanzi, fpezialmente ri fidati- 
doft , che circondato da tanti , e ditierfi nimici quali erano el Duca 
diSauoia, el Marchefe di Monferrato, e /ignori di Carpi vicini a 
Tarma entrati in lega con loro , non aitejfe a reggere accozzate 
tutte le genti d’arme inficme , e preparato ogni co fa neceflaria a 
far guerra cominciando a imbiancare e grani fcorlonoin Cremo- 
nefe. Ter la qual cofa el Duca Francefco in freme col Signor Lodo- 
uico da Gonzaga Marchefe di Mantona , che s'era accordato con 
lui con l'efercito fuo entrando ne terreni de yiniziani , e prefo in 
fu la prima giunta el caflello delia Bina , che din fui ponte d’Oglh 
per potere ftcuramente paffare a danni de nimici , e apprefio mol- 
te altre caflella co le /quadre ordinate n’andò a ritrouaregli au- 
uerfarij con 9nimo d'auer a far battaglia , e romperli per e/Jere 
molti Capitani a comandare, nehauendo capo alcuno . Di che ac-^ 
corgendoft e yinizjani, e filmando che'l prolungare laguerr a fa- 
ce/fe per loro,e perlo (larfi in fui l'arme haueftino a confumareel 
Duca , ogni co/a operauano per non t’appiccare: onde per leuare 
ogni fperanza d’auere a fare fatti d'arme non determinando di 
metter fi nella di fcrezjone della fortuna t’accamparono tra Bre- 
feta e Bergamo, efortificaronft tra quelle paludi vi fono . El Du- 
cà prrfe molte terre in Brefciana con le genti fue n'andò dietro, a 
nimici, e accampo fti p)reffo a lor,o afpettando tempo commodo d’af 
frontarli, e qualche defira occafione,non potendo fenza euiden- 
ttftimo, ecerto pericolo aflaltarli agli alloggiamenti pcreffergra 
parte del fuoc/ercito in molti luoghi andato a petto a chi lo mo-, 
leHaua diuerfamente per ordine de yiniziani ,eil campo de ni- 
ntici fendo egregiamente fortificato di fofti , efleccati, e ogni ri- 
puto neceffario da quella parte bifógnaua. El Signote Mleffandro 
Sforza in qiieflo tempo fratellodel Ducamandato da lui con mille 
cinquecento caualli a guardia della Città di Lodi , e del paefe at- 
torno a petto a y inizi*”* arrinatoapprefio al ponte di Cer- 
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reto,efnmatoftfrn:^a far guardia alcuna, e fortificare et campi 
fecondo el colìume di cbifli con fofpetto: angi attendendo tutti a 
dar fi piacere e foUag^arfi fopraggiuntoin vn tratto da nimìci 
con piccola fatica fu rotto . Ma campando lui con molti de fuoi» 
che fi fuggirono in firme con lui, e gran parte di (fucUi erano iti d 
faccomanno, eh: nò furono prefi defiderofo di vendicare la ingiu- 
ria riceuuta,e di fare conuertire tanta aUegre’^a, dimoflrauan» 
di quefiavittoria, in amaro pianto intendtndoyche quelli medefimt 
t aueano rotto , t’ erano ritratti in certi luoghi paludofi adunate, 
delle fue genti el pitifu pojfibile, e mejfole a ordine meglio potè fe- 
condo la qualità del tempo, fatto ragiinare^ran quantità di fer- 
menti, efafcinedi legname alla fanteria di notte con gran pre- 
Re:^7^a fi dirit^T^ò verfo gli alloggiamenti loro . Oue non prima fm 
giunto,cheripienole paludi col legname in modo , che caualli fa- 
cilmente vi poteuano pajfare,a meo^a notte peruenne alleflan::^ 
loro, e trouandogli a dormire dato fuoco a bariglioni di poluere 
da bombarde,: gettatogli ne padiglioni ogni co fa riempie di fuo- 
co in forma che perduti tutti e carriaggi, e la maggior parte degli 
huomini e de caualli , pochi perbenificio della ofeurità e tenebre 
ignudi fuor di firada, e per luoghi flrani camparono. Ecofiil fi- 
gnor Àlefiandro védicatofi della ingiurie, per la medefima via fi 
ritornò al Duca . Sendo le cofe in quefii termini ch'abbiamo detto 
in Lobardia l'efercitodel I{e jtlfonfo, eh' erano dieci mila caualli, 
e quattro mila fanti fecondo era obligato per la legit fono el 
uerno del fignore Federico Conte d’f'rbino pafiò in Tofeanate ben 
che don FerrMo figliuolo delire fnjfi fuperiorea tutti ,eindi- 
mofìragione a’ognicoja , baueffe la cura , e l’amminiflragio- 
ne , nondimeno fendo molto giouane non facea fe non quan- 
to volea el Conte , e in ogni fuo proceffo feguitaua el con figlio 
fuo come di Capitano efercitatifiimo nell'arme , e di grandif- 
fima prudengia nel pigliare l’imprejè e di maggiore animo nel 
gouemarle . Fenuto adunque el Conte in quel di Cortona , e con 
grandiffimi danni del paefe paffuto nel contado d'./ireg^o per 
auere vn ricettacolo in quel luogo , come f et tile e abbondante al 
pari di qualunque altro di Tofeana n'andò a campo al cafìeldi 
Foiano : el quale benché con franco animo ,efomma pagiengi* 
fuffe egregi amen te difefo non meno dalle donne , che dagli huomi- 
ni in capo di quaranta dì, fendo le mura tutte per terra pe colpi 
delle bombarde^ gli huomini della terra, e fanti far eflieriflraccbi, 
elafii,ela maggior parte feriti, nonauendo alcuna fperanga di 
Joccorfo t'arrenderono.E Fiorentini vedendo fi tanta potengiavt 
nire addpffo eonduffono el Signore Sigifmondo Ha latcfia el ftgno- 
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n^florre de Manfredi, e moìti altri condottieri con fei mila ca2 
uatti,edon Ferrando lafciato ben guardato Foianopel contado de 
SanefitChe lo fanoriuano grandemente per far male alla città no-- 
firate per odio ci portauano predando tutti e luoghi vicini , onde 
paffauano , e facendo danno affai n’andò a campo a vna forte:^7^ 
da farne poco conto chiamata Hencine pofla in fu confini uoiìrt, 
la qual fra fette giorni auendo prefa per difetto di chi v' tra et 
guardia , che fi dette a patti n'andò alla Cajiellina : e vedendo le 
genti noftre efferfi accampate fopra "Poggi boni^'^^i in fui colle im - 
periate per difendere quel luogo, che loro tuon l’occupaffinofareb- 
bon fato atto a far grandiffimo danoalla Faldelfa tutta, e luoghi 
finitimi , e per effere loro a petto fe piglijffino la volta di Viiìoia, 
Q d'altra parte , feciono ogni sfort^o di pigliar quel cafltUò ,enon 
dando ripfljo alcuno a chi v'era dentro certamente per efferui po^* 
(onnmtro di gente dentro, e effere al continuo moleflati portaiia 
pericolo fe Travaglino dall' -Aquila Conefiabole di grandi fiimo 
animo fingendo di fuggirfi da noi , e andandofene in campo del 
Conte dopo alquanti dì con uenti fanti eletti prefo el tempo com- 
modo noo vi fuffe entrato dentro. Tdr la qual cofa pigliando ani- 
mo e ter r appiani, e gli altri, e mancando a nimici , fatto varierò- 
fe perauerlo vltimamente firacchi dalTofiidione , e dalla qualità 
del tempo, eh’ era cattiua per efferne venuta la vernata dilperan- 
dofi di potere confeguitareel defitderioloro , auendoui perduto in 
nano più d’vn mefedi tempo fi leuarono da campo, e prefa la vol- 
ta verfo yolterra con danno affai de luoghi,onde paffauano n’an- 
darono alle flanT^e nella maremma di Siena . 7{el qual tempo del 
mefe di Dicembre l’armata del I{e a tradimento prefe la roi cadi 
Vada pofla in fu la marina nel contado di Volterra . La quale el 
eafiellano come prima li vide fenica afpettare battaglia alcuna 
per danari liberamente dette loro.Onde ogni dlfifaceua fcorretie 
ne paefi d’attorno , e fimi le tutte le genti del l{e non auendo altro 
foldo,cbe quanto predaiiano quel verno attendendo a rubbare fi 
fiauano a gli alloggiamenti . Vedendo e Fiorentini lagran poten- 
7iaprrmare,e per terra del R^-Alfonfo, e Vini:i^iani:e più pre- 
fio con la compagnia del Duca Francefeo effere atti a refifiere , e 
mantenere la guerra, che a condurla a fine, come defiderauano,re- 
eandofiper la mente molti benìfit^riceunti pel paffuto da reali di 
trancia, e della amici:^afempre futa fra loro,mandaronoimba- 
feiadore al I{e Carlo fettimo Meffer -Agnolo -Acciainoli Caualieri 
molto efer citato nelgouerno della republica,e di gran riputa's^o- 
ne,e molto accetto 4 ? I{e:per meT^o del quale el I{e fece lega con 
noi, e eoi Duca con certe eondiT^ioni . E intendendo comeel Duca 
' V' ^i \ 
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iiSauoiafìmetteaaoidìiieptr caualcare a danì dd Duca Pran» 
cefto fitbito con dodici mila caualli ne venne in fui godano ^ onde 
innanzi paffajfe più auanti mandò a dire al Duca dt Sauoia, che fi 
marauigliaua grandemente,che prefumcfie far guerra a fmt col, 
legatile a chi era fuo amico, e che fi ritraefie dalla imprefa altri- 
menti afjtettajje d'effer trattato da lui come inimico i la ideale di- 
mcflr airone mar auigUofamente fu vtile alla città nofira , fi per 
la riputazione fe n acqui fiò,cl>' un tanto re venijfein nofiro aiutOf 
fi per lafama,chcgioua affai nelle guerre, fi per fare pofare l’ar- 
me a Sauoini, che fcufatidofi apprejfo del Redi non hauer fapute 
cofa alcuna dellalega ptrl’auuenire non fifcoperfono . L'anno fe-, 
guente, che fu nel MCCCCLUI. eper le cofe fatte in Italia, e per 
la vcnutadel l{e Pjnieri d'K^ugiò per opera di Meffer ,4gHolo i 
ch’era in Francia a foUecitare,vltimamente per la pace , che poco 
di poi feguitò,fu degno di memoria , Terche a tempo nuouo vt* 
nédone la primauera ciafcuna parte attefea metterfi a ordine , e 
far maggiore sforzo che pel paffato,per ejfere piu forte in fu cam- 
pi : e Fiorentini condufjono cl fignor Meandro sforza con mille 
cinquecento caualli, e il He l[er,ato perfuafoda Meffer segnalo, 
che la per fona fua farebbe gran mouimento in Italia , e darebbe 
grande jfauento a nimici,e facilmtvte potrebbe efier cagione deU 
la vittoria , la quale non meno fateua per lui , che per noi, fende 
leggiere cofa jpacciati e Fini^^iani con l’aiuto loro,e del Duca paf- 
fare nel regno di Tdapoli, e cacciarne el l\e ollfonfo con dumila ci» 
quteento caualli,parendoli dariufeire, quello gli era promelfo nel 
principio della fiate paffauain Italia,e accofiauafi col Ducafran- 
cefeo feci Duca diSauoia corrotto da Finiziani per danari no» 
gli baueffe dinegato l’andare pe’terreni fuoi,e. tenutoci pajfo , H 
quale non potendone con pricghi,ne coti alcuno altro mezp^im- 
petrar, confumato molto tempo inuano lafciate le genti ,epref» 
vnavoltalkngbifiifna con poca compagnia tie venne a Saona ,a 
poi per mare aGen oua. onde quafi al fine dellaflate ficondufiei» 
Lombardia al Duca ch'era accampato in Rrefeiano nel mede fimo 
luogo, che l’anno paffito : .Al quale poco di poi col fauore del Dal 
Ifnofigluolo del H.e di Francia peruennono le genti fue,e fi cungiua 
fono infume.Vareào a Finiziani col prolungare la guerra,e mà- 
tenere el Duca , e noi in fpefa continua auereaeffere vincitori , t 
flraccandoct ogni dì piu quella non aueano potuto fare in due an- 
ni metterlo a effetto tu tre : a niuno modo voleano metterfi adi- 
f erezione della fortuna : ««7 / fortificaudofi tra le paludi vfate fi 
fiauano afpettando per quefìo mezZ» confeguitare, e adempiere 
la voglia loro ; £ riandò el Conte Iacopo Viccinino capo de Rrae» 
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Ttfcbigìoaane d'età , ma per la fama di Trecciò fno padre , e per 
le virtù apparìuanoin lni di gran riputazione capitano def^i- 
nizinni , el Duca Francefeo col Bj l(jnieti a ved erep rocefji l'vn 
dell'altro per far qualche cofa degna di tanta afptt tagioneJ'efer~ 
cito de' Fiorenti ni, eh’ era diecimila canalli, e altre tanti fanti de- 
fiderofo di racquifiare le terre perdute,comc prima potè campeg- 
giare n’andòa torneine: la quale auendo fra pochidì prefa fi pofe 
cLcampo intorno a Foiano : edopo molte fcaramuccie, ebattaglie 
di mano fatte,cùn quelli del re,chelo guardau ano, finalmente man 
data per terra rna parte delle mura con le bombarde , e vn tratto ' 
datoli la battaglia per for^a v’entrò dentro, e mejfolo a faccoman- 
80 per trijiigia delle genti d‘arme,e triflo prouttedimento la mag- 
gior parte arfe.Di poi non fendo molto d’accordo, e nojlri capita- 
nisCome quelli non aueano capo,e ciafeuno volta fi feguiffe il lon- 
figlio fuo,e più erano cupidi di prolugarela guerra,che di vince - 
re follecitati da’ Fiorentini, e da commeffarq noflri erano in campo *- 

alla fine della fiate fi dirizzarono a yada,e in capo d’vn mefe non 
potendo più guardarla chi v’era dentro pel l{e t’accordarono , e 
faluato la roba,eleperfone liberamente la dettono,eda nofiri f li- 
bito fi disfece fino a fondamenti yuccioche non aueffe p l’auuenirea 
effere piu ricetto di alcuno nofiro nimico.^ttendendo le nofire gen- 
ti d’arme in Tofeana a ricuperare quello s’era perduto l’anno pa fi- 
fato il Duca Francefeo in Lombardia auendo campeggiato più tem 
po in fu terreni de'yinizìani , e tolto loro molte terre proccuran- 
do con ogni fianzad’attaccarfi conloro , e far fatti d’arme, non 
/ potè mai V far e tanta indufiria , che li potejfi indurre a volere la 
battaglia : Il perche vedendoli Sìa re ogiofi a gli alhggiamcnti,c 
già effere eonfumata la fiate fenzafarfi alcuna cofa degna di me- 
moria da due grandi ffimi eferciti bene a ordine e di gente d’arme^ 
edi capitani, flaua fofpefo, nefapeua, che partito fi pigliare per 
termiuarevna volta quefiaguerra,e fapere come aueffe aviuere: 

Ture accofiadofiiautunno,eeffendofi accozzato ficco el l{e ^nit- 
ri li confirinfe a leuarfi,onde erano fiati piu tempo , e per carefiia 
delle vettouaglie andarne verfo yerona in fui Lago di Garda , e 
lui fubito riuoltofi nel contado di Brefcia, e Bergamo efiretto Orci 
nuoui,inmodo,cbe fra pochi dì fi detteapatti,e Tonte vico , che 
s'era ribellato da lui prefio per forza • e mefjolo a faccomanno , in 
brieue tempo meffe tanto terrore a tutti que popoli,cbe in vn trat 
to tra per forzale per amare prefe eircaquaranta cafiella . £ ve- 
dendo el fie ì{inieri rifipetto alla qualità del tempo e la vernata 
ch’era venuta afipraefferne ito a Milano come defiierofio di glo- 
tfia,e i acquiflare imperio,non curando difagio, o fatica diterminò . 
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éndarne acampo aK^fola caflcUo grofjijiimo in Brcfclana !_ma 
mettenioftin cammino due volte tanta moltitudine dineuiy e /Ì 
tempefioft venti l'affalirono,che nò vedendo lume,ne otte t’andaf- 
fe,e morendo ft di freddo fi tornò in dietro : e sformato a mutarfi 
^opinione diuife le genti fue per le terre prefe de nitnici n'andò al» 
leflan'ge : e il BeRjnitri lafciatoel Duca Giouanni fuo figliuolo 
in Italia fitornò in Francia , conferma crederne d'ogni huomo^ 
che fe nel principio della Hate quando ft meffe a ordine fujfepotu^ 
tofen-^^ofiacolo pajfare l'alpe, e cógiugnerfi col Duca certameutt 
toglieuano lo flato di Lombardia a y'inmani, perche non tra dub» 
bio, che'l Duca quando vfcì a campo fe Pauefii hauuto in compa- 
gnia arebbe coiìrelto l’efercito de' yini^ania partirft d’onde 
flettono tanto tempò,e dijcoflarfi : di che neceffario feguiua , che 
refìando Brefcia,e Bergamo fen:^ fauore,e con poca vettouaglia,^ 
facilmente farebbono venute alla diuo^ionedel Duca . ElquaU 
^eno^a dubbio per auuerfo fenica la riputazione del ^ di Francia, 
e la venuta del I{e B^nieri non areobe potuto reggere contro A 
Vinizloni: fendo e Fiorentini fracchi per la continua fpe fa, e già 
apertamente cominciando a ricufaredinon uolerepiu fpendere. 
Sendo l'uno e l'altro cfercito ito a alloggiarfì,e poche prede faceti» 
dofl ne terreni de nimici la condizione de' tempi , el rigore gran» 
difiimo del verno già aueua qua fi addormentato l'appetito del fi* 
gnoreggiar di cìafcuno,e come fracchi da molte,e diuerfe fatiche, 
e maggiori pericolila maggior parte depderaua la pace . Quando 
Tapa T^iccola defiderofo di vedere vna volta Italia a tempi del 
fuo\pontificato in quiete e o^io gii auendo più volte tentato di 
fare accordo , mandò per tutti gl’imbafciadori delle poten’gicyptr 
effere mezzp con lainduflria,e autorità fua a comporre, eaccon» 
dare ogni cofa . ,4ppreffo del quale fendoper la città noflra Mef» 
fer Ciouannozzo'Pitthf Meffer Bernardo Giugni caualieri di 
fomma prudenzia, e operando ogni diligtnzia per venire a queflo 
effetto ,neautndo fpcranga di fare conclufione ri fpetto aliavo» 
luntà di molti, che dtftderauano perfeuerare nella guerra,e doma- 
dauano cofe ingiudifiime per rompere ogni di fegno del compagno 
tnafiime el He »Alfonfo , che prometteua di far gran cofe perri- 
tnuouere e Vinizjoni da quel propoftto , più tempo con fumarono 
in praticare rifpetto a chi non voleua fi conchiudeffe.Di che accor- 
gendofit e yinigianiycome quelli , ch'erano già fafliditi dellainfo- 
Ungio delle genti dì arme, e delle fpefe occorreuano,e ninna fperan- 
gaera reflata loro a uincere, ne minore voluntà aueano di flore 
in pace, che’l Duca , e Fiorentini opprtjfi dalle medefimemoleRie 
offendcuanoloro tconofcendo altra queflo che'l Bjt defideraua te- 
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»eicIU^fcontiejlaltri.^ pet *l»t^Trittdtlijinaìran<i'itnt^igar)f 
Uanimìi (Per Uqu^tofttifidafidofhiei' trom^cUma- 

fnVtf . bctfdifpi^a.fecnwMUtffsH àeil'lntbaffudtirg 

^Fhcgjéì m*tHh^no^4tfiiSim<Mtn(i>dei(‘or(iÌitt 
di'ftmtO'^gojUvtKrti/ghft kìMuò. fàvia akp»M a {ifnUtldi 
.Cùme-da^tdeiUffHSiyultiUÀ »'^liq8àl6ri^kud«{ aM* 

•me ÌMÌv'tr»èH*lMato, di'ttikétto -iPet'jlitù-eSméjSioneTi.rit'oiiiia 
-trattare delle eondi^m'éeMepai^i ainiriemetempofett^ dì- 
OBofiraTiione alcuna la conchinfe^ e fyrud e capitolt^ efuhito vi 
mandarono^publicaìnet^e pei.mhd^iàdete f>i^jer^'Vola Batbp 
tnipiHddi^àpà\dE.u%MÌ4^^ tiqitahì iófifmif eoB^hnwkeifiiadaf^ 
^torUiiàich'etA appr*{f»Mtiià%aiv^td{edqtQ dekmeft à»Apri. 
M.tJi<iUe qMMttrvtenUuip<ikanùf-ì{MÀttra^, l^i lA. candAkfh: 
atijtrbaudodl S^9\ « qualunqkf altra tempò AtatilìcMte.ignyquei' 
fiecoudit^an jframoJuamt» akflAter^prefe in trefaano.ty 
•Jhtrgamafcodal Duca i e nfi. queU» dtk£remo)tcfe occupaie da 
do£i>ritjeru^(jfiuo£ 0 ttaxLgi»urno ^evltirtieia^a df . chi erano in- 
nan'^i la guerratC fuori vfcitida ciafcuna parte riauendo , e beni 
loro f ufiino rcHituiti nelle proprie patrie . Fenuta la nouella a 
Fmen^nieOd pùce fiUlictou pidtbxipUoiinttementi'aoòUkjlati, 
e adeemd. dSltipavài t i cd^ ttìblieenfeìatte (li^ri OjfiiTfófpet- 
to , di futura difcoriimpkpkennxppikt'àeutorità a detta pace 
fimandoaFinegiadue imbafciadorid’affai efiimaT^one^ e de- 
gniti, Mcfier CionannoTlp^ Tandolfini,eTiero di Cofimo de Me- 
dici a narrare come per voler conferuarfi lungo tempo in amici- 
\ia , e beniuolen:£ia fecondo erano fiati pettmpi paffati,e fare 
fiare ogni huomo a termini fuoi tra necefiario non folo , che t’iu - 
tendeffehauefiino pofatel’arme , e fatto la pace , ma chefufiino 
ritOjMoifi-p^'a^a confederaj^ione , e lega della anale era da 
prcfamèìi fjaùthi a nafeere vna fecura tranquilliti : fendo col- 
legate due republiche di tanta potcn7fia,e animo fingulare.Ter- 
che parendo quanto efponeuano fuffe verifiimo feciono vna lega 
col Duca, e noi, e co gli aderenti raccomandati di ciafeunoa di- 
fenfione delli fiati per venticinque anni lafciando el luogo al 
J{e dipoterui entrare:e per leuare ogni fufpi^ione, e occaftone di 
innouare cofa alcuna , e non dare materia al l{e ^Ifonfo di po- 
ter fi dolere , che fi fufie tenuto poco conto della maefiifua di co- 
mune confentimento mandarono tutte le parti a Trapali a con- 
fortarlo ; eperfuaderli a volere in fieme con tutta Italia vìuere 
in pace t e effere in compagnia con loro a goderfi pacificamente lo 
Jfior.Toggio, fiato 
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fiato nnenano.E ^tuli yenendoa 7^apoli,oue per Tapa7(iceotM 
fi trouaua legato Meffer Domenico Cardhule di Fermo, e Jommo 
feniten^ert huomo e per dottrina, e per fatuità di vita di gran- 
difiima riputax^ione, e perla óttinojlraBernardettodt Medici ^ 
c Dittifidni di Ì{none,dopo molte difoute', errafif dubbi, e ^nu- 
li dalla prudenT^ia del Cardinale , e degli altri imbafciadorif to- 
nno leuaii via finalmente di umouo fermarono'ma legti-vtiimer» 
fole di tutta Italia , nella quale rolle internenireei Tapa tome 
capo di tutti,e quello a cui t’appartenèua ed era fuo "Pffitio man- 
tenere ogni huomo in pace con patto fra molti altri, chepei tem- 
po futuro eTogni difcordiaelite nafcefii tra le partii el "Papa, che 
pe tempi fi trouafìeu'auefii a eftere giudice: ea niunof offe lecito 
muouere guerra , ofarftragiout <m l’arme feuo(a iònfeutimento 
del Tapa.E'cofi fermata la lega it-'Hapoli per venticinque amik, 
e coUrgata tuttu Italia infìeme , che grantpnpoMuon firicotin 
pia circa a vna anno dopo.La pace fatea a Lodi fu cencefto a Hk 
Ha di ripe far fi alquanto,e rifptrare,matfime alla città nofira,che 
molti anni era fiata in continue an^à,einfpefainefiimabilc^» 

, , ' ; >,'!.• i..’S 

' , . 1. • i. ..-..hv . ,\i . 

Finito l'otuao v1t!fno1ibro iieU']l^ona Frotcntìn»\ 

42 . 4ì M. Poggio» tttd otta di lioena Latina in 2 

\>vì, -I. .. !idaiacopofBofigiìooto». >V4a^ nvu{' Va , ot 

• >4 J ,i yT.i .slV;> la V»QV»M>\''4v>inV ->«'4 t UUi.hiil i\ 

-tr ^ .i \ '.ì-:, r ì* i lO: 

»iui i,V. . 4 .1 > Ui ■ 1 1. , i.irmVi’’ •j'V j • -S 

-«.;'i 5 C 0 » .■ *»•» Voavi iVm^.i .4 n,i« iaV u’.t yuV(, 

ov'.;ìv\ V4.t a .atAWkiuVu"; ouV^m: v «^Vs.-.u 

fclifc'ta »'.4nv. tlVa*4a tja'i à , VOt A*** * 

n^*, wir cc>‘'hi\oatV?:V:jTàvo‘\^*’**'^”^'3Ì\^ ctnuwjv j a'ii 

ib Vi i o»a,Vi.ia ,Mwvi Voa 

" 1 , - il !:>5i*ÙJ\d V-.V;u ;r.^r.ni>iv i<t T j n.vi. »t. ,u 

44 ; iiW4^Vi'r ) v,5 a/v 

V{.o\no\VV« ajl i.'vrHisV»t*aM.^;i«w3 < attsnVut-i J it;.'rtr.4U 
» f ì*«> iiM''. I tfii 0 ‘aea - iV>ii 

• l\t' j V'"t \ !. y[: «aanc 

, L4lt. *4 LìlH' nvJ amv.’uV'ii^lcl'r fc ùi'i'..wr\ia:^s 
vv»ab<»}i t» o'ioi nca WHgta nv 
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DELLE 

: ' COSE i^OTÀBILI. . 



Ji. r 



NBi-t'ISTORI A DI M- POGGIO- 

: * c lì:'»- •'Liq IS- .. 



{A(|rk(QS) 

dorè fctHlci ttiQP^ 

. , iW-’ V . »fl 

Afrc(ìna padigna dl Valida a^/ 
AgdiUQ .f.vior.-.li / c.,ir'Ir«A 




IV 

caccia Francefco Sforza della 
-/Marci- a4^i muoue guerra a* 
fiorentini 14^. rompe larma- 
jade’Finiccini >4^. li toc dal- 
l'imprefa 247, s'allega co' Vi- 
niziani 25o.ticarda laconclu- 
iÌQne della pace 156 



Agnolo Acfiduc^ ìksakàCflidQr Any'dio Duca di Sauoia in lega 

^eio-Fiancla-,j.,oji ^ 

AU>erroMagDg,,o-, l 'rb oiim 5 
Alber?) daìEliira;a(llflga «Os’fio- 
xeniTwi/: rnìnlìd^? . 7* 

AUi^naccio dft/RicaCdi caccia i 
Yaldatdirai 

Ale lli«dt Q,foppf444 gip w d?Ar 

.thille-03 . Mr.'a .;>{ alM 



co' Fiorentini 154 

Antonio Vifeoote Et tumulto in 
Milano 104 

Aacomio La(co regrctatio del -». 

J**pak . . 1 141 

Aptooio Petrucci aiuta i Lucche- 
si 1 ^ I tctipitano di popolo 1 89 A 
Amilcare t 



Ai«jlimdiK> ^or^a rotto': < - aif. A^cifeprefa, e atfa da Pifani a» 
rompe lairoict^. moìI 452 Andrcioo Vbertini fi ribcllada* 
Alberti/cacciaiidiTiretizet, 84 Fioreminipa. fpogliato dello 
A(tMi<gCLd4.fi4tl»ano».Pi£» cuoi:! A^^to 107 

?lp genti del Vifeont^O, piglia Annibale a.allale Roma 252 
.Ilanzaflo icombatSfSigflH Sp.^a A«ionio.Adorno mezzano di pa 
a^JraManipu^ 90.:ade4iAtgt.a jijtltra Fiorentini , c*l Vifeonte 
inZagonara I44.danneggiar9 79, fa danno a’ Fiorentini 82 
a Rreleia r$J«(.a Fauor dCi '[ Antonio dal Pontadera foccorre 
nefi 191. rotto -nn 19.4 Lucca iS^.nimico de’ Fioten» 

Aleliaodco V. Papa dona<lanari tini 1 90. alloggia a Vico Pifa- 
^ Fiorentini 5-7>. natio di Cao .00 I95.fugge 198 

da^ijo.mgpM ^ ftf. jt Arezzo ptefo da* Fiorentini 62. 

At^pfo Redi NapojrfitUt^re de m pericolo di perdctfi lad. 
' fedelea’ Fiorentini 

Arlllide, e Tue vittorie . a 
Acifiotile T / I 

R X Arno 



darti 4,^gimico del Yt^aic 

^S 4 « Ì^ctpe> 8 >oDe 204,<oe lo 

X Francefco ?l9f 

nv a 



T A V 

Arn® il (Il 

Alìolo Fotlìon®rcn*/n; fiorì® x 
Adorre Manfredi Si^.dr Facn«|i-' 
41 . pone iLcaB)po(a. Qriuoi- 
Io 110 



OLA. 

jfplognluQÉThta^^ata || Pa|>4 ' 

«o>~4 ribella coiÀbBCtutA 
^d^l^cgato i8. UKnpaadiuo- 
‘zi^àe dol papa^ 55>AloraÌData 
da Giouanni Bentiuoglio 9J. 



ktimanno Tedefeo jradi/be 

Fiorentini ^ 1» papa loe.ii ribclìasu papa xc 



XII 



Bélfref)¥-Iì>i|ibclbkl ^tPacTi >' 
Hlrutra'da^Brkrtrai - 



Lai 

papa 10 ^. n ribella al papa X 04 
A erigo Monforte foldato de’ Fio prefa dal Piccinino 
trentini ’^à ' isiT ya. 

A dorre Manfredi condotefeLe^ 

Fiorentini • . : . nj; BariòtdfhM Ct¥ttiPÒlifiO rln^riìi^ 

A Urologi fallaci JioiH'siica «iVFFWni:»! i‘'/j 

Augnilo ferirte ftorfe' . BaPrtoIomeo Valori’rifpondear- 

Agnoio dalla Pergola capitano 'dtfameiitc^arR'e^Ladiflao tid’^ 
de Pifani rotto 1 1 x. piglia pita ¥mbafc. a Milano 1^9. indaiH4^ 
cailclla in Romagna l^'oJt~4p^ -fhb<4)-jl®pé4oydàlguérfa'’lr^^ 
Agnolo Pandolfìni fa pace ebbre Be^bibb Virconci,c?uo(lÀtO‘SO. 
Ladiilao loy.ambaicitfdoro*!! A pimico de’ Fior.itt'^i*4aWfauA 
papa or.tjió -ni i j<3W^^|éinié*^la'f loriA 

AMiccioac da. Carrara capitano A «“S. perde si Miniato xpl'fl pa^ 
de* Fior. I44. appicca la' Jiof. ic#<W^Fitip.'jdi&)l^ dal LtgaJ»A 
fai HI. ■ "jinn‘1 oi A )*,onie«e‘la|pÌtedbl papà yf. 

Armata Vfnfjriaoa eotpbaltt' fà ¥itfiiW'd^Sac%t'dt>tl,eHuoraoA 
Pò, ed éuinta i ji.uincVlGW' A Inviabile j 6 . s’allega co^Fioil. 
fiouefi itilmhmia a t * 'l'I ti 94- A ^9P/.arbifrUdetla'patetra'l’pa«A 
B ;; fiPv pajcFior. 55 .prclo^dalnipo(«^ 

B Arberinoprefoatràdimrti e^nuelenato > 61.A4A 

IO ^4 Beenabò ÀdortfotibéUaal Ducà '- 

Barga aiTed(ata'':dd I)octfhèfri»^'A 4i|j(hlieiSati*‘'-'Jf'V lai- ÌHirjjfi 
adediata da Pifaal'tar..'diftf*A Bei^Hrtl Pifa r4b 

da BengfhiBuondelmoh»r’a4^ Barifta da CatToétolb'ribellà Bo- 



aifalrata onn/i tiio'y 

Battifblle preibdaSàbèfì ' o'^^yó 
Bettona prefa ''' I-p 

BenghI Buondeimnoti eapitarré 
de’confinati difende Bargà kj. 



t 104 

BoalTastotd^ éa^Jlàn*^e’iIoe. 

iidannidePifanl^o • , i ' al 

Botto BiffelFÒombàttif petl'ofto*-’ 
te defióttn'lrrtp . n. -lor.^ 
ly A BaYfdIoroeo CorbfHfelIl Pé G<ko 
Borta*cìo'eloqìietfte “i tSappWO^iilgriliAyiplà - A 

Bologncii arbitri tra Fior.’ é Sai Batlagti^fraM VfreitfHrt,etìaJl^ 
Beli '“V ' ■^1*70 

Br«cìo da Montone 

•iUtt. a Bruto 



rompe gli Inceli 



-• 1 ^ 



.i|»A 



<lÌ$d^-%tH«gKà'^u^d-'^brdòfa 



T " A.! Vn 

Barato ' . ^ * 

Bergamo xie'VlnizÌADÌ'per Accor- 
do 

BcoacoUga j iZo 

Bcrnardone di Giufcogna cap. 
de’ Fior. 46 «adàita iSaoefì 87O 
danneggiai Pìfani 90. midato 
da Fior.a Bologna 99.pcero da' 
nimici '» .■ iioo 

BaldailarteCofcia legato del pa^* 
pa uà fopra Milano 104 

bianca Vàiconti moglie dà f canO 
i-Oelco Sfiotaa xto. aiFcnaca-tn 
> dipofiip 358.;daKa per tnogHcD 
.allo Sforza 1411. ua a mari- 
-to 11.. 14J J 

baldalTarri OcdeU£ ;Sigìiot:di 
Furll '99 



barbialla alTalico 



90 



benedetto Mangiadoci- tenta aaa } 

benedetto papa depouoA.) 1 119 
betiolomeo <Ù 5 anfeiienno cf p. 

dellalega ^ l'' o '58 > 

b«mbo capitanò dalTarmatai da. ) 
difende BtilTello- 
bcrardino della Carda capitano > 
ale Fior.rouo i49.coatxa Lnc- 

rcK -Ili. -'ijiijj.» :■ t79>i8o*) 
bì|ia.callclio prero 164^ riprefo.'* 
167. ptélò im fnoQcCco.SfoS’t'J 
za* ■ ... . 0.- afa 

biordo MiciielotU atiaiino dà Pe> 
cogia ‘li- " d4r> 

borgo a san Sipolcrade Malate* 

■ fté 149.fi rende al legato 237 
bonifiuio anno pi^id^zUega coT J 
c£oreni «.lu.c .q ^ 5 91. < 4 * 

buocio d».Mòntonc^75. 
tl’ Aquila ZfPt fanociiTce li-no- 
testioi . 14Ì 

idì^ 



ov La a?* 

Brettoni crudeli 4Q.afiediano bo 
togna48. faccheggiano Cefis- 
na.fp-. ardono Bolicna * f 4 
biefcia fi ribella dai VifcontOf ed 
.èriprefa lof.doroinatada Pi 3 
. dolfo Kfeilarcfia it>d. combet- 
. tota dal Carroignuoia Tff.pte 
.fa 1 57.fimane a Viniziard per 
accordo 170. itr pericolo ai}, 
combatiutaye direfa 117. tritm 
lata dalla pebe <> az8 
btrteldo Orfinocepitaao de fior. 

. ua rpteraPàTaic uc'enziaio 1 itO 
bflfielib combattuto 
biogliole caffi tano'del'Vilcolieel 
^ pig|ia.QiutteUa :t’c 90 
boidellano eibellara a->Yiniziani 
yetiprefo . 19 aoa 

breodùiiapraro* H - lazj 
bnrgoti 4 iCtfteUio deli Bcrgaitiòt- 
t;fco •..107 

boonacootlblUttiainbaic* in baO 
(twera ‘ 94 

bU>b ienaprefa ^ ^ 

ber^ardeuo de Medici Cómefla- > 
xio nel campo 1^5 

beroardo Giugni ambalciad. al 
papa ... . ni: . if6j 

C .i.., .• 

/^^AatóUtìx. ! j:i : i‘ xZ 

Calenzano prefo j 

Campi borgoA u. • 19D 

Campidoglio in.fiienze 'i: 7 
Canneto calleUo poftoasubaSo 
Catmigottolagrancapianio 9 
Catone .... ..> < . • ; . . n 
Celare Dittatore porta ogni di la 
edrohnit .1 .-ì; < : fi "loo 

Ciro Re .«3 

Cagioni chelndnllbno i^fiorent* . 
e^r guerra a Pìfani. 109 
R 9 Canzone 
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Gaheena cantata in F{renze,f(?e> Crìlippo 
gn»iSaocfi i8o Caftiglione della : Pcfcjia prefo-; 

Carlo Magno tifò fitenze 7.coré- ^oy-prefo dal Re Alfoofo 145 
Baco Imp. da Leone IIÙ 101' lo tuiene nella pacar: 
CatloMalateftl romped’ofle del caftiglionccattetAde Locchciì iioa 
- Vdfeonti a Manioua 89.pacifi- Ceccolino datPei^gia al foldo de 
•c^il Vircoiite con'la Cbiela fiorcoùni ' ■ t>o 

105. Generale defiorent. 144. Calale maggiore-prefixlal Vtlbó 
cauo 145. prigione eben crai- te i_6_t.combai(uto dal Carmi 
• tato 1 40, S ig.dcl borgo a tao gnuola |67.ptelodai Piccini» . 
<lSipolcro 1 49. fe fue il Vilcoiwe -no . 1.' ai a, 21 a 

i57.roito,'c prefo itfS - Città dlrcaftcllo corobatcìua da 
Carlo Duca di' Calasria- Sign; di • NiccdòiForcahracciò :i9a 
firenze >' 8 Cinirella caftello pttefo poiripre» 

CarlofetriinoRedfFranciat’al» I feda fiorcnt. 41 

co‘ fioren.e con Francclì;o Cotoeca apparita auanti la moc- 
■ Sferza y^j.ia gente io faaóre < te diiGiouajàGaleaazò Vircond 
defiotenr. ^ 

Carlo Redi Boemia eletto Imp. ’ Como pollo a Tacco : - , ioò 

chfamatfi ib Italia rt«'uieae a Cocradoli.'laipk^iicì/ì ,t .^d 
Lncca t xy CcAnona rignoreggiacadóV|ò« 

Cario Vi£goà(Jcap04}i'cdpagiilcd «tino Caoàloqbb «p|4 alibdiaxad 
•^'arme ; '^8 .fj^i^fCsdiitildaiVjotBianiic^if d 

CcTena poftaafacco'^* , — _jd ' 1 CbBcilio in Pifa 
CallellMiddribI Pàdouatto 78^'! Coècil(orieGfetÌHtfica>seio4d 
CatelanincniicidcGenoaelii44 Crttlluiofiume li- 

Chianti dannilìeato da PìTani 14 '' CapoTclui caftelio. pxcfe da 6a- 

Cfenc Salinibcniin difcordi^cq* odi zoo*cicolulaco .ao< 

Sancii D Cafteliiqa còbattucajedifèfa xf) 

Cktà di callelio li libelli daP pa* Cadd àan.^‘caóiàpu&i:L:ia9f d 
pa c-i- ,£Si. Cotona dVlloiD fdoàaa jtcjoptan 

Conona nimica de bor.ipt atoIaD t» zoo. corona imperiale è tac- 
xadi dii 69. C ortoncli oàpno tad'on}igsd:nàeaotigitlìb''Zol. i 
centra Perugini Iziibtto la li. ' Cicerone gridato Imp. .. »M 

£ noriadiGuccio94.lidaalrc^ Cignantt cillciitt'dél'liidcin^ad 
adislao 1 a6.riauuta da fiore» ■ «la ..x o: 1X4» 

tini * . r . iu}ai;>n oiaìdJ Cbfioiqdfi.bie^‘aoiBbilda<fei»d 

t|.yincgia t ^ aiuta tiàrtloo 
óiint»:,4 pigliar MJlaife 
■furluaiit a collegfii^ età- fMtk 
Ffoncelco Sforza 

Cbiefe 



CaTakcchio luogo preflorbala»' 
goa _ n 

CaTeoiino dc..CeaarGtt!di 
(imo fiorentini ■ ' ia|8 
’ ^ l ^ 
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CQfKÌ <suidi tiene quattrocentp 
anni lo ftatt>«e poi lo pde , xyj 
Conce Guido cacciato %ij 

D 

D Aiue, I 

DtTcordb raàaericiogoi 
grande impecio ‘ top 
Doadolapreia . . -i i... 149 

Donato fiarbadori Dottore amb. 
ad Auigoone a. difende te la 
città s’appella a uno ctodfidò 
dalla feacenza del papa 47 
. Donne di Signa corabatcono co- 
me guenicre %f 

Donne brelcianecóbattono per 
difefa delia patria 117 

£ 

E cidio ■ i 

£n rigo terzo tutore de Ghi 
bellini 9 

Enrico llli. Imp. nimico del pa« 
<px7^ prolunga ieófini de fior, 
perche è aiutato da loro S.uin 
ceVilfone .1 9 

Epaminonda x 

Erodoto I a 

Eugenio .Quarto papa amico a 
:boreai.iZ9. combatceeittàdt 
caftelio I9X. (t^ge a licenze 
Z04. a’inirooieueua lìotenté 
c Fiiccfco Sforza aaxidcgoa- 
locon lo Sforza tdZiirnttonc 
guerra,, e. Tacqui (la la'iMaica 
l4^.nimicode fiorentini 14}. 
muore ^ 444 

T^Aiti fi.prepoDgonoaUe paro* 
le t .rr « 

^mqzcctefce Uucto* 45 

Fabio -j^i .t- . " % 



Facinojanc^òceUpaPauii 
faenza (accbcggiace't e iiendor 
.ta .1 ‘ 4« 

fiUtitiranno 49 

famecofa crudele 44.afi>na i.Pi- 
fan» a mangiate cole iroroon* 
de .1 119 

famiglia di Pietramala nimica da 
fiprenrinf. aj/ - 

federigobarbnrolla molto posca 
re §. 

fedetigo lmp.coronaio 101 
fcdccigoda Moniefcltro capita* 
no de fiotcot.x44. uieoea dari 
ni de fiorent. aflbidaco dal Ra 
Aifonlb x^A 

fegghine prefo da Pifani . 44 
feltrino Gonzaga t<gn. di Reg- 
gio )0 

fieloleabitata da Siila 7 

fiiippo Adiraati arobaléiad.a Ge* ’{f 
nona 7^. 

filippamaria Vifeotuifa paceco* 
fiuteac. io7.racquiila Milano, 
e lo (lato pigila Genoua . 
19 1. t’allega col legato di Bo- 
logna I jo. piglia Fotlì , e ooa 
oll'ecua fède 140. fa. pace co* 
fiocco. t6o.inllabilc i(>i<.Toni9 
pe nuoua guerra 163. cfcc. in . 
campo in petlbna 16 $. cóbatte 
co*nimicf:i dó.s’impgrcnta col 
Diicadi Sauoia id?. ofièrifcii 
aiuto à fioren.iRo.aiuca«Luc- 
ebefi ita.uincc i Vioiziaai per 
acqua 1 94.000 ollerua le prò- 
mefiè 199.^ pace 30;. falcila 
auoaagaecT4404. foccorrebo 
Iqgna 404.muore' .1 444 

fiiippo difee bruncltefco grande ^ 
aieb'iteno iJd 

R 4 Fioienia 
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Roreaxa h«0 origine de Roms» 
ni <>7,4^.obcdifcc a H'impetio 
Romano, rifatta da Cario Me 

? oo I i4.aiuca l'Impcr. c ontte 
aracini , dinifa io quartieri, 
tccrefciuta 8_^ riceitaoolo de 
Guelfi IO. ijj (Iretta dalla fa* 
Hkc,« dalia 'guerra > ' j^i 



franeefco sforza gra capitano; 
COmbaite Faenza 149. piglia la - 
Aìna i tf7.1occorre L ucca i 8a. 
piglia Paolo Guinifì tl; . pl> 
gliela Marca a u?. f erue iJor> 
104. ua a Reggio ao7> piglia 
teonigoazj. ripiglia Verona 
a 17» r ompe l’armata del V^fcò 
tc aj'f.publicàto mono 
abboccO<oi Pfccinino 141. me 
na U moglie 1 41. fi fa signor 

di Milano * '*49 

frincefeo Gonzaga-rìme«Ka ad^'; 

ib’del Vifeonte ^ 105 

francefeo da^ftiprigiboeriel^te^ 

gaio T 3«' 

fraacefeo daCafaleisign. diCor» 
tona uccifo a tradimento iid 
francefeo barbaro fatua, Brefcia 
ria. (iene il popolo beo difpo 
fto . : <■- “i- 



2171 

francefeo Petrarca eloquente J 
fraacefeo barbauara in difeordia 
conglialtri confìglietidel Vi-* 
feoote <104 

franedeo da' Carrara fa 'titraere 
Manno Donati fiorcn.^o.rac-» 
quifta loftatP?». fidannoal 
Marchefe da Efti 71. r itàanc 
rig.di Padoua 8?. r 'uoifcecon 
flmp.a danni del Vifeonte 
ftaocelco Gatmignuola.làfciafil :1 
Vilcooce , e s'acconcia co’ Vir 
Ji 



> ov L • A.T 

1 ’fiiieiani 15 1. fcuoprecReil VI * 
feonte trattava d'aouclenarlo ^ 
t n- G enerale della lega 154, 
prende pane di Brefcia 154. ' 
piglia Brefcia 1 5 8. f opra Cre« 
mona 1 ^4- p iglia la Bina 167, 
roQipei nitaici i tfS.fofpetto a L 

Viniziani 1 69. d anneggiato c6 

Inganno i 9o.fupctbo 1 9Ì. m a ' 
ca al debito ap5> uccilo r 
nato oilraente 176. nimico de 
- ladri 197 

frate Ambrogio eloquente f 
francefeo Gonzaga entra in lega . 
cd'iìorent. 144^ 

francefeo fofcaco Doge di Vine, 

gia ijp. amico di Co£mode 
I Medici aoj 

Fiorentini chiamano lor aignore ^ 
Carlo DacadiCalaurìa8.có.v 
perano Prato IO. pigliano Pl- 
ftoia f o. airalitfda'Gbibellinl 1 
in pia luòghi ii. chiamaop 
Carlo Re di Boemia a danna 
del Vifeonte li^aooo guerra 
co’ Luccheii, egli rópono 1 9. 
fanno guerra co’ Pifant ai.pi« • 
gliano porto Pifaoo-aa.uincQ- j 



f.i. 



no i Pifani'àiL.dapno. la pace 
a Pifani 27. pòngon campo a 
saaMiniaco 17. nnoo lega c6 
papa Y rismo a8. rotti ali. p U 
gliano tair Miniato 29. fanno 

E sce òóBernabò jo. ilretti dal 
rgato con la fame 3 I". difen- 
^^o la lor liberti ) a. aiutano 
i Saueiì 34. ailòMàno Giouan» 
t ri Acuta ^ amatori della l|.fc 
berti 3 7. s^llcgano con Ber» . 
nabò i p.fiuerrcggiano c ol pa» ^ 
pa 4'j. mrerdetti 47. foccotro^. 1 • 

AO 
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io Bologna ^S.tibencdcttì ^7. 
battezzano unfiglìuotb a Gp- • 
Itazzo Vifconti 6_i^ pigliano 
Arezzo eLi^_acqQiftano Monte 
Pulciano 6 ^. rcndon ben per 
male eon gran generofità 1^. 
tacciati di Milano <4.ti7.aflaU 
cano i nitnici in cafa 69. tets. 
gono nel medefìmo tempo tre 
efcrcici 7t. fanno apparecchio . 
pet mare li.s'allcgano c ol Re 
di praocia ^.roccorrono il Bé 
tiuogiio 99. comperane Fifa 
r o8. fanno'guerra co* Pìfani 
ló^^rfmettonoì banditi 115. 
acquiftano Fifa u y.fàno Rucr 
racon Ladislao Re dì Napoli 
tip. aiutano Carlo d'Angib 
ad acquiftareil Regno di Na- 
poli tai«fànno pace col Re La 
dislao ijJLjmai rraciati a Ro- 
ma 1 50.poccti 141. s'alicgaoo 
co* Vinieian».i t4. fahnbr:pace 
col Vifconte i go. non amici 
del stgnordi Lucca i2j . fanno , 
guerra a Lucca 179. dineggia* 
eia Lucca t8i. rinnouano la 
aco' Viniziani ipo. uinco- 
noin mate 194. f anno danno 
nel Sanefe aoi.' rifanno lega 
co’ Viniziani zn-portano gti 
pericolo a ^o.uincono i l Picci- 
nino fotto Anghiari i jó. fza- 
no pace col Vifconte a4a.aiu- 
sano fràcefco Sforza 143. gnór 
reggiati dai Re Alfbofo 1 44. 
aiucano il signor di piombino 
04 5 ■ r otti in mate > 46. fanno 
{>acc coi Re Alfbniò 1 47. t ban 
ditidello ftaro.Viiiizianò a5o. 
•‘allegaao con io Sfona iji. 



amici de reali di arancia ' 1 f ' 

ftracchi'per la fpefa ayy 

Firenzuola prefa dagli Vbaldfnt 
I i.cotnbattata' loi <> 
fontatiella caftelio,prefo loa 

ftanecfi leggieri wu r ' livf ’ 

fraocefeo Spinola Generale deU 

l'armata Genonefe cóbatte co* 
• Viniziani r e«t>»e prefo 1 94 

^forWmpopóli I 

foriuiKi (ignora dellecofe huma- 
ae,ema(fHne delle guerre ijy 
ftanchinoaràb.del Vifconte ali. 

fonze - ' I. . tJ 9 _ 

francefeo Conte di poppi lì ribn^ 
Ife da fiotent. 2 j 54 perde lo (la- " 
ro . »j7 

featito (àcdi»t( amb.a Map. 247 
folano combattuto, ep-refo aya. 

Fiprefo-da noftti 1 ' • . . ay^ 
fu-ligiH>4>sefo 128 

fucli fi rmcHa dalla Chiefa 39. i h 
.ftnre Aa fe 1 y 6 . prefi} dal Vi-^ 
fcontirj7. prelodal piccini- 
no alt 

- G_- ■ 

G Aleazzo Viiconti) é(òo (la- : 

IO ■ 1 . , jo,; 

Galeotto Malateda capitano de 
fiorent.2 5.rompei pifaai x 6 
Galliano cailcilo telo 14 

Gabrielmaria Vifconti sig. dIPi-'- 
•fa 107» aflìilitoda pifani i o>. 
uende pìfa a fiorone. 1 08 
Gàmbacocti Guelfi^e amici de fio 
rencini : ly 

Giouànid'Azzo Vbaldini ximuo 
ue Perugia dalla diuozione de 
fiotent.d4. allkJia ifiurent.t>9. 
•fa danni nel Valdarno <9. pi- ~ 
gUaLulìgoanO) ereuore 70 
Giouanoi 



T,*.A L * A.^ 

GioaaoHi Bentiaogli sig, di Bo- gìglio ifola pte(« «a 

logna 9^. s’alIega co^fioteot. Gio.XXIll. papa oimico di La^ 

99.rocto,e ntofco loi dìslao la^ 

Gioaanni de Medici foccorre la gio. irdefco da pietramala capo 
Scarpetia 17.amb.aJ papa 148 de Ghibellini 70 

Giouanni Acuco editano de Pi- gip.auccicaldo goueroaior dì G« 
fani ij.adaUa tnoren«»$.cap, .. nouaiàueoder Fifa a 6or. 108 
di Bernabò VifcóU (ópe loftc gio.Gambacotti fi fa sign. di Fifa 
fiorent. aS. condotto al fojdo 11 i.dà laciaàafiorent. 
dcilachiefa jo.amicode fiotf. : gio. Duca. di Botgogna-piglia U 
)4.capitanodcfiofcnc.|5.paf proieazionedCpìU iif 

fa in Lombardia yu rompe i genouefi inconftaoti fi danno al 

* * — f ^ ^ A ^ m a a Aa a O A «A yJ 1T»2-. 



nimicì 77* afta» 78.dintggia 
inimici 81. muore 84 

giouanni daOleggio alene eoa 
refcrcico in Tolcana 1 1 . com- 

'batte pifioiaeddributtato 11* 
'dannifica il paefe di firóee l j 



Vifeonte i9.dominati da Fri»^ 
cefi 85 : fotto il Viiconte 195» 
foccocrono i Lucebefi 1864‘al 
ieganoco' Sancii 189. uinti »a 
mareda Vinizìani i94-fi ribelt 
laoo dal Vifeonte ao4 



.entra in Mugello 14. airedia,e gentile da Cameilno prigione 8t 
combattela Scarpetta, ed ccL- gomeziospagnuolo gouecnatot 
.buttato con danno i7« dàBo- d’Afcolidà Jk tocca al popo- 

logna al legato del papa zo lo 40 

giouanni Agnello «tg.di Pi fa 07. gasare VbaUioi capitano de tì> 
cacciato di fiato a74immazza- (ani rotto Mia 



to . . * * * 

giouanni Vinialeaig.di Lodi io{ 
giouanni Vaiuoda ’ 3 

gionanni Bifdomìni (bccorrcla 
scarpetia !. r.i iS 



galee còdotte da Viniziani (òpra 
monti zzo 

gonfaloniere di giafiizia quan^ 
do creato t 

giuramento corafantifilìma aof 



gio.de KiccìDoitorcpetluade la gio.ealeazzo Vifeonti fia guerra 

A RrarAnv. e S. dCn. nt« 



; guerracoVViiconrc»i <7 
gio.Vifconti ArciùVfcj4.compe- 
t» Bologna, afpìraaU’imperìo 
di'To£cana9. pofliede molte 
dcrà'i ò. apparecchia gueria a* 
^fiorentini it.eforta i«i(ania 
maouct loro'l-trme 1 5» (• pa- 
ec,e latotnpei j.rouore io 
giulioCcfare accelo dall'iroagi- 
ned'AleiTandroaopecarè gei 
cofe 1 » fi:tiilc ftotie u 



a borent. } S.fimulaiore 60. pr* 
glia Bernabò fuo zio 6 1 .piglia 
padoua, e Verona 5 t.s'iallcga 
co’Sanefi a danni de fiorentini 
6 j.rompe la guerra a fiotc.54. 
creato Duca di Milano 8 f. cò- 
batte Mantoua 88aiceu< din* 
a'MantCHU 8p. cópera Pifa'pz» 
calnoiua failamentei fior. 98. 
afpraafatfi Re'd'ltalia tot. 
.muoM loa 

golfo 







/' * nif 

viene in èapo a Lueea a&9 .Da 



golpe donata'* oio» Acuco dal ni pia cailelladat^picclnino 2X9 
mico 77 euelfiy e ohibelliorin Tofcana, 

gordiano Imp. fcrifle ftorie a oodedeKK 9 

gXbriello Drunellerchi mandato guerra giada quando^ fa per dì- 
afirenze da Ladislao 176 fefa delia libertà * 4^1.78' 

gkerardo gambaeotra difende goerradipifa loS 

gorzano 149 gaerrefipiglianoàfinediuiuere 

gherarddd* Appièno aeodc pila In pace 170. il 6ne delie gaer- 

alVifcontc pi ree lapace,e la uitroria 241 

gino Capponi mezzano a com- guido d'Afciano cóbatie per l'o- 
perar pifa iu8« commedario borede’ fìorent. 48 

neU'oÀca pifa iiz.ha la dtià gu'ìdottp iltftla'torrc caccia i VI- - 
1 16. parla a pifaoi 1 17. a gd^ iconti di Milano 9 

ucrnodipifa i.|49 guid’antonio'daMontefèitfo fo- 

gorzano combattuto 149 pTa Locca pè‘'6òtentlni‘ 18^. 

gortìfredi OugUone Re di oiu^ erotto 1.87 ^ 

dea I guido dal palagio atnb.a genouu 

garzetta ponadiBrefeia 156 79.rua rirpoftd 8| - 

granaruolocadello ribellato 40 guido Torcilo non accetu il con 
grfUanda'id'iailoto dsiu «'ttioo- • ■AgliO'dclficcinino ‘ 

• fanti' rri iii . (f ' aob gibuannld'Apiano prigione 8t 
• regoiiovj. papa f« lega co' fior. ' giOiianoi Orimaldi generale del- 
fa loto guerra 40-olcne a 4‘arma«adel Vifronie ' ipn- 1 
rRoma 56.fi muore 57-1 guedo signore di Cortona 94 

gregotiozii- Viuizisno 1 19. de- '< gio.maiia VifcontI ibecòrre perù •* 
pollo 119. s’alIcgacolRcLa- già lo5.ucc{foda fuor- - top 
dislao ^ Ilo giouannozzo pitti anbafcladorc 

grtgOcioquiotoTcdefcotrooa-li alpapp «5^ 

modo d'iacoiònate gli Inipe- ■ giofgio Órdclaffi tlgnot di porli 
>adori . aos muore 'm-j ytf I 

gitaiiicti Dacè d'Acenc aignore ' guinigi signori di Lucca tX4 . 

difitenze 8 giou8nni>Malaoolcicoadotciera I 

gianoozzo pandolfialataab^i Na- de Vinizianisoeso •• 114 

poli 247 ^rcob'nc conbaitono' ' 

gianaclio fratcllodcl papa alle- francamente 194 

^ia periigia 105. fi parie con > gio.iacopoMarcbefiediJdioarer. 
■«ergo^ > -1104 i *ato Mgge a VineglA 196. rifai 

ghibellini eacciàU di Lodi- IfOf Ikfiio per la pace zo| 

gaid'aniaaioMènficdi sl^ordi'i giidìapogDttuaaaaef aolÌKa Vine* 1 



•acnza amico d». fiòsMt;44^ già 



gaitamclata 



2d» 



k 



T'^ Vr^ 

G^R^acUu capiuoo de Viaizi» 
oi zìi. difende il Brefeiaoo 
z]^z.coinb4ne con Niccolò pte 
<ininozi4> ua a Verona per 
cammini afpri «15 

apidoeperra de* Conti ouidi la- 
rda libetoMonteoarchi Z57 
I 



or D Ar 

Indice fiume tT*« 

Inglefi foldatidapiTaiiiiz. cor- 
rotti con moneta a-f 

Ingratitudifie uizie bruito 179. - 
Innocenzio.vij.inorio ilf ^ 
Italiano F rullano a guardia del 
-fiierciangLai9<touo > »ao<i 
L 



p.J L> C 

I storia è uno fpecchio delle co T Adiatao Re 'di Napoli rotto 
,repa(Taie t 57. bramofo di gloria lol* 

rifiutai pifanì 1 1 ). fa guerra a ^ 
fiotent.iip'piglia Roma iiq« 
minaccia i fiorente ii.ua fopra 
Siena J a 5.cercapace co' fiot$. 
lap. rotto a Cepperano iiS« 
di^cale al papa lap. occupa , 
Roma,epone i fiorentini a ru- 
bate muore 130 



’ 

Iacopo Donato Vinixìano amb.a 
fitenze sxi 

Iacopo Peppoli uende Bologna a* 
yifeonti •' > 

Iacopo Conte d’Atoiigaacca fol- 
,dato da fiorent«7l« torto 73 
Iacopo gianfigliazzi prigione dei 
Re zadiclao ' -1 \ x 6 



Iacopo dal Verino rompe l'ofte Lago Verbano, o Maggiore . - , 

Fraocere 75. s’accampa, prefo LagodiCarda ^ 

« aso Mini»to..lp^ fi iTttira in Legaro-del papa jaince Bernabò ^ 
flletro,ed a danoeggìstorBOf pi'^ ^ifeonri 3 1 . affanna i fiot.3 a* 
glia mpùcrobbede'fiorco.tz . Legato. di- Bologna contrario n« 
laftcmo picdoinocapitAoode Vi- fiotent,. _ 

T^iani ' »55 ; Leonida . ^ ) 

Iacopo 4 ' Appiano nimico de fio* ^ Leone terzo pspa cotona Carlo 
rent.Sz. ammazza pierò cam- Magno aoi 

bacotta.sign.dipifa,efe ne fit Leorugo prefo , c tiprefo dallo 
padrone 84.ienta occupar san Sforza 3 T • a*} g 

Minuto ^^‘Omote 91 Leopoldo Duca dlAuffriaabbaik- 



lacopo da cauiano a Mattinen* 
gp. .IL S40 

lacopoSnluìntì contro' il Conce 
disantaMatiainBagno '107 
Iinpetaddtàcome oggi s’incoto* 

aoo 



dpoal’Imper. 95 

Libertà da luttitfefideeata.jd. a- - 

tianza rutti gli altri beni 37<ar 

maca.darfioieiitAÌ<4i ' • 3 x . pf ? 

Licurgo datore di leggi n 

Lignagoptcro-dalpiceinino san { 

Lingua grecatitoroatain Italia4 

Lioncttoda Effi proccurnla pace 

■ 



unno - 

Imola ptefii A tradimentodal Vi- 

iconte 441* pttffc dnl piccini- , 

po I s*t jrfclepoterize d'Italia 

Ingecoo ndlk gaetee.oale .piu, • LiuotDoprefodafioien.i4*com ^ 
«hclafotza 77 pci»wdalor«;>u 1 ;. 

Lio» 
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Lionardo Aretine)^ 
Lon!oGcAÌxajtanì%«tté>pacfl 
fio(cnr/cf|)V.tfednte 
Lobo caflcUanicauaUere x 6 

Loflpuico Ducad’Angiòfagpier» 
farad kad]«UÒ47Ì s’kUtga co! r'I 
fioccnt.ii6.s’accampaal Ccp- 
pcrano ìljp’' ^ txi 

Lodt^'coi 71 ({jcfgatn kinik. .< 

boiti^v^irnc.)9-iof) I79 

Lodottìlcoiaipocc d(; papa Inhoc'c 
afó capitanò de fiocena. rompe 
«nimici;! . >• ■! no.i tii ■ iii 
LodoaieO'AIìdQfi fignore d -Itno^ 

14Ì 

Lodcw’ro iìgoordi^ionabino tiw 

{^ròO .r.iOi .*.c^r - r.iSp 

Loirozo 'Raéa^nt ràAcUaifO'in 

{kifa'lùl Ili iii . <{ .>''C b'rir iol 

Lorcoxi^ Ridotftam^ a VrnCgìà 
•1^501: cncràsàcotvoiviudi» >rgà 
ita'fioirflnc.e;yiniaiaiii:-:tr" 
Lacàldal FieCeocapicanàdéfioft 
«fopVapifa .(ili '11' i-'-ii «ifè 
Lucchéfì Fanno' enerra a fiorcnt. 
poilfin libertà dal legato 
■39.guefreggiatì da pìfarìi,'eà- 
.iotaci da fiorente 84* amici- loro 
I78’.gaérreggiati i79’»uIoonp 
in libertà'iS^t aiutati da Geno*- 
Uefi 1 80. rompono guerra a fio, 
aenrìni ao4.càreàzatÌ difiorc*'-'* 
alni ' 'in 

Lucignano occupate da aanefi 6i- 
raccheggìato70. riprefodafio - 
rentini ^jvdibhfàraroefrerede 
•santifi .-ji-.qai tjj=- ') .1 > gj 
i udioT edipeo QtnCé Rtdólfb da 
'V<mno*2 " ya 

Lnigitlà -Vermd'Tihà'Io ftato peC' ■ 
laàace ó'iii.i cn 

OiOV/;>I 
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I, uigsda'Ca^uai caf Ttatm ée fio9- d 
éSipiglIa piucaficllade sanefi. 
7 ).danneggia i piFani Sa. Iicé> 
ziato Sy 

lOigidaCaFale figa, di iCorton»-'. 

prtgronél^j j . i- 126 
Luparello da san Minlàto dà la 
iterraafialThu'' n a^d 

tQdptàcadSotiàaga préfo. ^ 106^ '■ 
«'allegai qon Fxancelco Sfbn» • 
JDuca’dìatdana .1 1 rt* 251 

. 1 .- 1 :.iw ji M. 1 I.’’ : --i-! " * 

M Alateftada. pefaro capita- 
no de fiorrminirpncroal 
(Re zadislM 126. >pigli«.piad 
4prre. j) >/ 1 1 ■ -217.4 

Marca dannificata'dà- foorufeiti 4 
.pmngibi 1*4 ' 

Mkrocllo Strozzi -ambafeiador al 
papa £ÌI. 1)8 

Ma(f«ò.iVa1fcoÒtLe Fuò Aatq ' ■ 20 * 
Milano Donati ualoroFo capitar 
no 25. uiocei.pi/abi x6i ua iià4 
:Lombardia córra ViFconti yo» ' 
dibera Reggiovc fi muore 31 ' 
Marciano pteFo da Sancii . 70 
MarcoaFdo delGòacy.^uidiicap- 
‘ciato di fiato sL -257 

Mi lan o disfi ttò»'d rìlatto' 9 Uì p o - 
he in'Jibeitàa4& fiaTohriapid' 
tano FranceFco SForza 248.s'al 
dcgaco’ Viniziani Tioa^p' 
Michelotto: Michelbtti Foldato 
da fiocént.70;tnDrto 7K 
Micheletto da Cotignuola Fol- 
datò da fioteo^ 18 9 . Fòpra- c ud ' 
xa’i 90. rompe il Conte Albe* 
(^igo ipa. «ripiglia molte terre 
11175. in pericolo della aita 199 
-preuede. la uenuca de nimicl ' 
'^3s6.capit. de Vìnizianì 140 
Mari- 



T.ftAJVOO'.’LAA.T 

Mir/goAne edificato «faVifitoji- i w N ‘ P. ^ 

H ■ 'ibi Elio dati GiinignàaoAmlMJ 

Mttfilio daCatjara chiamato 9 xAl a Milano ijp. bl papa 15Ò 
Pladoua 16^ Néti Capponi Commeflario nel .. 

Mafo degK Alb'zì mantlilco a VI’ i l’efctcito — 

corpifano ic7.cómellàiióneh- NéroneDieiifaUiialBb. a Ferra* 

•l'oÀeaPifa- j oì'sii^ I ra * L ^ lai. 

Melia fiume nel IkefciaDO «40 NH»o:Re degli Alfiri . a.J 
M'tiucciodà cinitcUaaSanefipo a NiccOlòKcdDini^ j. {trefo 'i46a:ij 
Martino quinto papa i ^ i.fdégna lancia e fiorent.e t'acconcia col 



to co'fiìtcnt. i?2.tenta padfi^ 
care Lfiorent.e'l Vircóte 14.1. 
tratta pacetra’l VifconieyeTO-' 
I rcni. 15^. muore »ì ■ : 18^ . 

Morobellana torte (UBrefcia zìiL 
Montanina rocca a Cortona 94 
Montecarlo de fioceht’. arti^ 
Mpntefiafconi fi ribelladài pap|i 
‘)9. fi di afiotent^dp'^ 0 di al ' 
Malateila . 117 

Monte giorgio caftcllo Ctechcg. 

giaco . ’ ^ . 48 .. 

Monte gidui fortìficatOMj • <14^ 
Montetopcli ) 148 

Montepulciano fi dia fiorenr. da 
Montechiaro combattuto 
ptero.2J4.prefo dafiorcc.aj7. 
fi rende a?8 

MonccuarchideCócLGuidr aj7 
Montichiello prefo da fiorenti- 

'oi ' . *2. 

Mugnone torrente ' /' 2. 

Marchefe di Mancona capitano 



V ilcobte . 149. IbccottcLuoca' 1 
L&d.jompe roftb fiorent.i 88 . 
torna in Lombardia tpi.cum* 
batte in acqda iga.. tacqnifta U 
Ja liniera di Gcnoua i QÓ.fa di 
no nel kodfetratOfelerìio gta ^ 
Attinente 197. rompe Giorgio 
CoroaiOie lo piglia 204. tòpo - 1 
inimici 204- pafla ìnTofcaDf 
;ti.4.allàle Eargaxoi|.?D pecicoi 
lod'efière rotto aod> eotra-in 
Remagna ir o.:p!gIia piu città 
della thitlà 11 t>combacie Bre ^ 
lei» 2 1 6. parte ai 8 .aflale Veto 
aak. lotto 21 piglia Vero- 1 _ 
na aad.uicQc ibpia Fitéze aai. 
/pende aal atngtllp aa^.piglia 
Bibbiena 2 j ;■ perde la ^tta> 
glia fotto^óghiari ajd> s'ab* 
bocca con lobioiat 24i.inuor 



te 



*4» 



Naooi Strozzi ammalato inbat 
taglia 



de Vintziaoi i impiglia la Val Neceffità uincelauergogoa 22» 
camonica 20J. Nicolao quinto papa feuoreggiò 



Matiocto Conte promette Atez- 
zoanimici 391 

Marradi abbandonato - 1 aio 
Moitonade’fiorent. ' ^iri 
MattinengogrolTo caftcllo 240 
M ugello traaagliato a 2^ 



Ldoicf 4.ctearo papa 2 4?p tOf 
curala pace tra le potenze d’l> 
calia 247. mezzano di pace tra 
VÌDiziani,e’l DucaSfbiza 2^d 
Niccolò Ttiuigiano generale del 
ratmaiaiaPò 192 

Niccolo 



T A? VI) 

Niccolò Acciai Doii & uendcr Pca 
toafiorenr. io 

Niccolò da Efti,c fue lettere 1 57. 
-filo ingaano 1 39. entra nella 
-lega 1 5^4 capitano de fi or.i ^4. 
^mezzano di pace a oa. ri{ià it o 
rliigo 1 1 tenta p acificate il Vi 
«iconte con Tilcga *l 8 . mno» 

te ' 147 

Niccolò da Tolentino capitano 
d c*fìorcn.i44.fuRg e della rot- 
U i 45.(bldato d e norent. 1 ^4. 
abbandonai! Vifconte,e ferue , 
ifibrcnt.i9i. taegoifta molte ^ 
terre Ip y. rompe i n innici i gS, 
4otto,e préib»e morto 1 04 
Niccolò Fortebraccìo muoue '] 
guerra al signor di Lucca 171. 
patte da fiotcnt* 191 

Niccolò da Vzaoo perfuadelapa~ 
•ie I7i 

Nimico uicioo pla.’fi dee temerò*'] 
^ebe fperaie in un'amico lon- 
tano . ,i 146 

Nome diKe più degnojche d’Im 
< pcradorc aoi 

o 

O Ddo figliuolo di Braccio uin 
to, e motto 1^46* 

Obizo da Montcgatulli i>o 
Orlando Palauicino fuldato dalri 
. la lega contro al Vifeome 16 
..raccotnadatodal Viicoote a p^* 
Oruictotiprefo dalpap^. . -, i ly 
Orci nuoui piefo a tradimento 
ai;, s’arrende tjj_ 

O^Uiolo cafiel. in BjOroagna . a# o 
Ofiilia r occa (ul Pò f , m 
CUtobuon terzo foccoue .Periu- 
Rjja. i' ;■ O iiftHpa Piacènza* e 
% ;Pattaa>e JUgg*ft . i._ un . 
eoc?n9J 



O.' L. Ai' 

Oxtoliogo combattato ' 1^4' 
Ottoneprimo Imper. prolunga i 
confini de fi oicnt.7.dà lo ^aro 
.acconti Guidi -^37 

P “ 

P Ace tia!Lpspa , e fiorente 4 
i pace ria S aneiì,e Fiorcm.6 
:nuoua pace tra fiorent. e'I Vi* ' 
\iconte 9;. pace trk5lpapa , e'I 
■ ViCconte loj-chicftadal Viftó 
rea fiorent.i4}. pace tra bore. 
..elal^a.ttio.-pace tra’l Vi('có« 
f te, e la Uga 170. a ccetta a Dio 
H78.nuoua p ace .. t ^t 

palla Strozzi ambia Viuegia 1 48 
pandoHb Malatcfta pocó' fedele 
; az.liccnziato xt. códotto> 44. 
fugge a Kauconar 1 4; 
patma li ribella dal Vifeonte u >6 
paterno uilla del Ctemonefe 76 
pauia occupata da Facino. Cane 
. kod.ptcia daUoSfotziv 349 ^ 
paufanift. < rj, - 
paO|lv Guinigi a iuta il Vife. ■ 1 <9 
paolo Kucellai capitano in mate 
de fiotent. 194 

peccioli prclò da fiorent. al 
pierò Contcdi'sania Malia in Ba 
, gnuipogiiaiodello.fiatp 1 07 
pùtip.Ggnibacoiri tig.di Fifa 37. 
cerca metter pacp tia fioient.e ‘ 

. Sancii 64^mmazzaio 84- 
p/erp de Rolli tibcUa patma al 
Vifeonte i p6 

pietrabuona caftello tolto «^il’a- 
,.ni za-laTciatoa^orcat. 3 7 
{^‘pualaptjtdeLucft^fi 1 87 
gincenza quali dilabUata . 

. pteCadajlpìSfotu . \ 348 
pcrctola r. .'M 

pcioptda * ‘ j_ 

pieW 



T;. AJ 'VO 

Pkvo Saccone nimico de fioftnnO 
Ai.aflaleU Valdambra 
pe gli aiuti de Perugini ad* £a 
jp(o danni l y . touo dalotoJliB 
danneggiato 

piftoia pccfadafìoicm.lo. cibui>r 
. ta il Vifcoiue t > iiJL 
pkagoca . i 

pinzano pedo = 
palla Strozzi a trattar paceaFe^> 
rara i c. i ooa 

pierò da Farnefe rompe ;i Piiani 
ai.muore,ed'èt)norato da fio 
tfenr.diftatua:- i.O' u.i.iJtaz 
pietro Loreda'no genera! rdelPix| 
mata Viniziana oa. ropra'>Gc»'^ 

. noua uince l'armaca>nimi 
Tea capitano diU’armata 

nclpo ‘ 

pifa uendutaal Yilconce pa^aile^ i 
. diataoii . '! fr.t • Jià itia^ 
ptqmbinO'riiérbaMeonl^Elbada 
^Gherardo d’ Appiano 9i|i» cona-'i 
*:battuto dii Rie > 

‘‘foccododa fi9rent^ai46. Mac-'i 
ffaio .TiJi tialf7 

piinio, chedicediFiorenza — ^ 
paolo Orfino non feguita li «il- i 
',toiia ia8. ìnodioal papa-'ixp 
papa Nfartino creato nel conctlioi 
-di'Coitanza- ' . - J ‘rò6 

pedaro fiiirtiè -l-'^ 

pbggiboolzdl-ì'j 1 

poggio yjiiKjii / ^ 

poilteuico p#e(o ‘3 nn||d«iij 
plfuginidpiglfaho Betron» tp. 

\ ^ribellano dal pape jpioithftfl 
• 'defio#eof.® 7 . idtto jfafigribtìii 
‘’zici Vifconiepj.-din#diwdil- 
t l’ofie del papa ^ deonò iP 

^Daoa iioji'l 



or LA AT 

ponteogliocombettrito ' * 97 ^ 
ponte fui pb combattuto ^ e di fe- 
.fo . ' ' 'jlC’j&ft i 

pente fallo da.6oientw /oprt»'A>- 
.op.pcrfafisdiar pifia a- 
nCggiata i iIj • 

pé>feKÌinfiteDae.iiiyTrr^ ■ 8 

penteogJìo fi reelde' 



peata guardato da fiorentini,eda 

• loro comperato IO. in peiico.^ 

• lo di pctderfi per tradimea- 

•"AO-r.T 1 J’OU . ■ ! .bl 5 4 

premi ecclianoili iiiiiù ' ' l'J ' ^ 
pierò Beuno(o<dclkz> Scala «hlà- 

.'luathà'Vrronw'’^— 

paolo Gninifi non neminaronéH 

• la pace 17^.' guerreggiato 
mimico de fioreni. i^j.aintaio 

da Sànefi iSp. ptefó dallo SfnK 






£papa 

01 



-r 

patriaeoa dW^quilda danneggiai 
«fiotent:'' "‘'u rii oj; j.iap 
pèrrtiticcia cartello del padooà- 
r|ny7 II i n 0 t b V n 

plodcnza nelle eucrr«Tuéle più 
che le forze j6 

puìkna}ark)«ómb.iitui9^4. 
bfondci-^ conlbitrtftO dal 
<^t>nino iti inMd'’'”' ' a a ^ ' 

pdrtb intitbfciàj'eiiV VfcrOtiaH>8^ 
pifàblofiernàfió hi 
cA^VOMpb^nb’lotb-giietra 
\p(ngorió|n«btic ^aMlleiOitdt^ 

(itiyr.'lFanhò dànut>à<ifid*ei}fi> 
7 al. fanno gtai^danno i'4.lUati 
o a(. -famio guerra d=Lirec«-84^ 
bnfialtanoii VlTiobielorafi^nol 
-:vd9.plglianó la^tiiddla4o8.> 
3 f«m^eallnii(|i^fi^tebt;i«^.fi 
Sdtmno al 

tentane 



r 



T À V 

ic tentano rompere il ponte fat* 
^ co da fiorentini 1 14. alTaltano 
: il camello del ponte de fioren. 
rini rry^^opprefi da firme rt5r 
fi danno a fiorentini i r 07 in* 
^ quieti li8.roggetti a fiorenti' 
ni ^ > 74 

-Piero Beccanogi ambafciadore a 
Ferrara SoT 

<pefchiera forte caftello laorpte* 
fo da Francefco Sforza 
patriarca Vitellefcbi oimicode T 
fiorentini a 18. pigliaFuligno 
rrSrpreio muore lay 

palazzuolo prefo dal Piccini- 
no" tjy 

R 

R Amondo Mannelli combat- 
te in mare con grande ani. 
mo 

Rafpanti ferra in pifa no 

Rauenna prefa dal piccinino tr r 
Redi Francia piglia a difender 
pifa . ri) 

Re de Romani perche detti aoi 
Reggiuolo ciiUclio ribellatole ci- 
prefo - » e- 

Religione nuoua 
Renato d’Angiò piglia l’arme a 
fauore de fiorentini aj^-uicne - 
■ a Saona *4-4- 

Reocine combattuto,e difefo 887 
prefo a^^e rìprefo da fioien- 
tini atr 

Rìnaldo Otfinamuore 68 
Rinaldo Oifino difende Piombi- 
no rifiuta l’offetted’Al- 
fon fo Z4<r 

jRinaldo Gianfigliazzi ambafcia- 
: dure io Francia y-f 

Rinaldo degli Albizi ambafcia- 



O t H- 

dorè al papiH47é peifàaddla 
guerra centra Lucca 1^» 

Ridolfo da Camerino Capitano 
de fiorentinicootra pifaniat» 
fofpctto di fede il, difende Do 
foglia 4^74^^ abbandona i fio» 
rencini , eferue il papa è 
rotto 

Riiiieti da Bafchi prigione zc 
Rinieti daFatoefeprefuda pifa- 
ni za 

Rinierid'Angibcacciato del re- 
gno di Napoli i44rS*accofta a 
Francefco Sforza ijf 

Romani cacciano 1 Re di Roma 
lì ribellano a papa Euge- 
nio IO) 

Romanengo préfo zoi 

Ripa^allello az) 

RolTo de Ricci prefo* jxr 

Rotta di Zagonara • 14; 

Rouigo reoduto^a Niccolò da 
Bili . Zb5 

Ruberto da Battifiille capitano 
de fiorentini piglia san Minia- 
to - *9 

Ruberto Conte di poppi fi ribel- 
la da fiorentini ' £8^ 

Ruberto di Bauiera uiene io Ita- 
lia a prieghì de fiorentini $147 
riceuedannop5. uienea'Pado 
uapf'i' fe ne torna nella Ma- 
gna yó.y/. fa fare loto conci • 



lio 

Rutinacaftello prefo 7^ 

S 

S Emirami Reina zr 

Saguntodillrutto 
San Lupidio caftcllo rJbeliatu 
car. J4T 

SaaTommafo ^ 

S Saa 













T A V 

a^San M i'nifltadcl Tcdefcolìdà al- 
ì ■ l’Itnperadore >7. tiene tratta- 
co di ribellione Ó7,6ì ■ 

•an Giouanni della rogna luogo 
delVeronefc 1 14 

tambuca caftello tra Bologna , e 
pi (loia l_i_ 

tarcinella fiume 1 19 

;tcarperia foitificata 14. combat- 
lutai ^.chiede loccoifo ìél. 

Scoto 5 

Sancii (anno guerra a fiorentìùi 
dt.le>,'Kicri gé.cacciano l e gen 
li del Vifeorite i o7.foccorrono 
ii.ucclie(ì i 3 j j_$*aJlcgano co’ 
Genouefi 1 Sg.cofiono i n quel 
di fitenze 1 91 

aan Cctuagio prefo 8^ 

Senofonte a 

serezana prefa a 64 

tccmionecaficllo ai6 

ferie 3 

siila fcriiTe (lorie a. manda abita- 
tori a fiefole 7_ 

tigna caftello combattuto, e dife- 
fo 

Soaui prefo aia . tipreib dallo 
4„ Sforza 114 



tolone 

.timonetto foldato del Re Alfon- 
fo ai4 

tìgifmonduMalatefta foldacodc 
fiorentini 

sforza gran capitano 
! nel fiume di pefehiera' 1 49 
tigifmondo Imperadore inuiu- 
• ro in Italia 1 48. chiamato dal 
Vifeohte 169. uiene a Lucca 



O E K. 

tonzino prefo da Vinìziaal ^iiia 
'Spugnole caftello fortificato ■ 14 
. suano i i iy 

. «uggia combattuta, e diEefa £iL 
Stefano Duca di Bauiera foldato 
. dafiorcntioi .'71 

T 

. '"I^Amburlaoopuceotiftìmo- 
il. Talamone porto &eqden- 
tatoda fiorentiiu ap 

Tano da monte catelli pigliamo 
< teViuagni 14 

Taddeo dal Veroio prigione 8_i_ 
Taddeo da Bili efee di Brefcia ,‘e 
fa danno al Piccinino «16 
Tempio di Marte dedicato aaan 
Giouambattifta 

Tcodofio Impcr- ^ 

Terme luogo de fiotenza ,rj_ 
Timoteo a 

Tartiglicfe caftello efpognato t'9_ 
Tedefchi, elnglcfi corrotti con 
moneu Oj 

-Tcrranuoua quando fabbricata 
car. ifj 

Toiano caftello prefo ai 

.Tbmmàfo r regofo ti^ di Geno- 
ua ni. Doecdi Genoua a oj. 
aftalito dal Fratello ao* ^ 
Totila Re de Gotti disfà fiorent 
za 7 

Torello da Prato ambafeiador^ 



. a ^4 - Ladislao , «aS 

3. muore Tucidide iftotico a_ 

V ■ 

V Alcamonica prefà da Vini- 
ziao! . ao3 

. ^ Valdimarina ‘ M- 

I 99.paflà a S iena aiìci^c coro- Valeggio caftello perduto- «1*4 j 
naioaRoma aoo Vada prefa dalRe Aifónfo a^j 



temmo villa del CtenaoBefe S 66 seccia da noftri 






Và.alliola 






V. 



V4> 






r> 



.1 ?ifi :v- d ^ 

Valljola pafTo fu le chiane ^ Vincislao Imperadore ere* Gt- 
Vbaldim GhibcIUni ii. pigliano Icazro Vifeonci Duca di Mila- 
più callclla de Tìotcotini i no ■ ■ 

tentano pigliar la sorperia Viniziani guerreggiano co' Ge 

D^r rrarrati-h «• . O /? . . • 



per trattato , c noti tiefee .iS 
ailalcano fitenzuola lot 
Vercelli comperata da Viiconti 
J4- prefa dal ^acchefe di Moa. 
ftrrato log, donata * Amadeo 
Duca di Sauoia . _ 

Verità odiata da Tiranni ~ j 8^ 
Verona tolta a^Signori della 
la gì. gg. fi ribella 71. titorna 
fotto Signori della Scala 107. 
combattuu, edifefa 
prefa dal Piccinino azd.tiprc-i 
la dallo Sforza 277 

Viiconti capi de Ghibellini j. 
occupano la signoria di Milar 
no ^ io 

Vanni CailelIani^Coromcilàrio 
nel campo " lof 

Vite: bo iì ribella dalpapa 

«r 

Vgoletto Bianciardo iaccheggia 
Verona 

Volterra riprefa da fiorentini 5. 
tciìlle astila ^ 



nouefi IO. entrano in lega co* 
fiorentini jjj^metton pacete* 
fiorentiniyc'l Viiconte- gj. fo- 
fpettanodel Viiconte t5 1. fan 
no poca Aima del papa t jj. 
fanno lega co' fiorentini 154. 
guadagnano all'altiui fpelè 
L/^tinaouanola lega co' fio- 
rentini ipo, uinti ii^acqua dal 
Vifcontc i^^.uincotioiGeno- 
uefi in mare 1 04. fa nno morl- 
. (C-iLCarmignuoia Ì5^. ripi- 
gliano Sonzino 202. danneg- 
giati aot. rompono la guerra 
al Vifcontexo^iagtandifco- 
lUi^on l’aiuto de fiorc^pf. tpg . 
mettono galee nel lagodiGar 
da aiQ. f i t anno Icgaco'fioren- 
rini 222. afpiranoaH'imperio 
d'Italia 2 48. rotti 148. « 'allega 
no co’ Milancii * >49. s’allegano 
colKc Alfonib 2 50. foggooo 
la battaglia 2 4 ;. p tanuno p«. 
cc 



Vgolino Caualcabò fi fa signore Virtù niuna libera dalle lingJo 
di Cremona ioj_^ trauaglia il de' maligni ,78 

paeie di Milano con l’aiuto de. Yiuwia^CatsnignuoU 168 
®^f®^**** ••i "Vibanb-papà mezzano di pace 

V, copiano combattuto. 1 fi «xTiianl.e Fiorencini * j. ^al- 



difende 112 

Vieri Guadagni ambafciadoreal 
P‘P*. ^ ' M7 



fi rende a' pac' 



co’ fiorentini 
Vtbano vj. tibenedifee Fiorcn- 

** 77- 



• , Vt/ ,dL 

. ■ ■’JTTT’Agoo.i. «saio di Romi- 

V,r^nc Due. drB.,tfcp ateo. i . . . 144 

9 Zenone 



*44- 
S 



ERROR.IOCCOIWI. 

• . % • 



. - Entri. ' 

14 dette folto 

t5 cainità • 

to X} Alellàadift 
IO iS allegato 
ai S donda i 

»{ Giouanni Augafto 
fi ; ai uendendofi 
74 i6 prefo al fiume 
87 *9 per lettere 

87 }a llarea pefto 
119 biTognendo 
laj entrati lega 

147 4 nTconftrandoIc 

149 4 Boadola 

159 19 FrancefcoTofcaro 
%6o 1} oue aiuoli 
166 a della Beni 
,i6f 5 è lotto 
170 4x deftinazione de fatti 
17P li uoletia ridarla 
191 II fcoifoìn Vald'ambra 
ao4 9 [correre alla 
105 1) egname 
aii 2f ricordendofi 

148 8 parte prefe 



» • 

■ U» 

Ceneroni. ^ 

dette loro 
caiamiti 
AlefTandria 
al Legato 
donde 

Gioaanni Aogato 
uedendoli 
predo al fiome 
per le terre 
ftareapetto ^ 
bifognando 
entrati in lega 
(ifcontrandole 
'Doadola 
t rancefco r ofcaro 



uolete ridurla 
fcorfono in Vald'ambra 
foccorrere alla 
legname 
ricordandoli 

parte per fe 



oaeaenuti 
della Bina 
d rotto 
deftinazione 







. REGISTRO, 
f ABCDEFGHIKLMNOPQ^S. 

Tutti fono Quadeioiicccctco ^ S. che fono mezzi fogli. 



IN FIORENZA, 

PER FILIPPO GIVNTI; / 
MP.IIC. 



